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' AVVISO DELL’ AUTORE . 

S in da’ teneri anni , che fentim- 
mo il diletto della* poetica ar- 
monia y ardeva in noi il defide- 
rio d’ intendere Omero , che fol- 
tanto per nome ci era noto . Seb- 
ben tardi , non fuor di ftagione 
fu in noi foddisfatta la giuda bra- 
ma : E letto nel fuo fonte sì 
grande Autore y conofcemmo per- 
chè taluni- voleano* che la lingua. 
Greca precedelfe alla Latina . Ef- 
fendo quella nata da quella , che 
dagli Egizj venne arricchita , non 
polfono i. Latini autori fenza i Gre- 
ci appagare il genio fludiofo della 
gioventù letterata . Orazio a noflro 
giudizio è un artificiofo ricamo 
fparfo di varie gemme , che fono 
le Omeriche dottrine . Virgilio è 
un efemplare di Omero y e dove 
quelli di una cera formò due a- 
quile ; colui della cera medefima 
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formò un* àquila fola in due ca- 
pi ; avendo ne’ primi fei libri del- 
r Eneide imitato l’ Ulifiea , e ne- 
gli altri fei 1’ Iliade dell’ ifteflo 
Poeta . Quindi chi fenza il Greco 
lume nel Latino s immerge , fem- 
pre al bujo tentando va V incerto 
cammino . Ma eflendo oggi irre- 
parabile lo fconcerto , perchè da 
tutti fi premette il Latino al Gre- 
co linguaggio ; penfammo noi dar 
r efatta cognizione di Omero in 
idioma e poefia, che polfa o pre- 
cedere o accompagnare lo ftudio 
de’ Latini autori . Deporto bensì il* 
carattere di fervil traduttore , pren- • 
demmo quello di libero poeta ; ed 
avvalutici della fola invenzione, 
fchi vammo tutte le inutili repe- 
tizioni ; e dove in alcune fimili- 
tudini trovammo battezza , cer- 
cammo al pottibile elevarci , fen- 
za cangiar ì idea dell’ Autore , da 
tutti fin ora , e da noi venerato. 

Il 



Il pregio poi cP un* Opera sì 
grande e fra gii altri quello, che 
niffun inciampo apporta all* oneftk 
di chi la legge . Lungi da qui le 
Armide del celebre Tatto , lungi 
le Alcine del divino Ariofto; con 
modeftia fomma fi efprime 1* an- 
data di Elena a Paride, di Giuno- 
ne a Giove , e di Penelope ad 
Ulitte . Ed Ettore veduta la mo- 
glie , abbracciò il figlio , vinfe gli 
affetti, e partì. 

Il Politeifmo di Omero al- 
legoricamente fimboleggia gl’infe- 
gnamenti arcani, fenza credere f 
efiftenza di tantevfalfe Deita /Gli 
allettamenti delle Sirene additano 
r amenità del fito , e gli amore- 
voli tratti di chi vi abita cola , 
dove anche oggi # chi s’ innoltra , 
non vuol più partire . L’ ira di A-' 
chille contro Agamennone in atto 
d’impugnar la fpada, da qual’ at- 
tentato fi attenne , per avvifo di 

Pai- 
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Pallade, che gli sforzò il crine ; 
dinota > che nell’ uomo le paflìoni v 
non devono effer eftinte,ma mo- 
derate dalla Sapienza * Se Mone 
ftrinfe la nube in apparenza di 
Giunone , produfle i Centauri ; 
addita a’ Dominanti , che fe fi al-: 
lontanano dalla giuftizia , dovun- - 
que fi attengono > producono mo- 
ftruofi fconcerti . Se i Proci peri-» 
fcono, chi non vede il cattivo fk f 
ne de’malvagj oftinati? Se il fuk 
mine incenerifce i compagni d’ U- 
lifie , violatori del facro armento 
del Sole , chi non conofce che 
mffun cafo di neceffitk fcufa dalli 
offervanza della legge divina? 

E poi febbene il Politeifmo 
tira all’eterna mina; pure allo fla- 
to è men pernicigfo dell’ Ateifmo . 
Quello diftruggendo la religione* 
fcuote r impero delle Poteflà da ^ 
Dio ordinate . Quello riconofce la 
monarchia Divina ed umana . E 

dan- 
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dando premj e pene anche nell* 
altra vita , rifpettando i giura- 
menti , ufandp vittime ed efpia- 
, zioni (benché vane fenza fede^ 
contiene quanto può i mortali ne’ 
loro doveri . 

Nè vi può effer mente illu- 
minata., che non prenda a fcher- 
no qiie’ Numi , a’ quali non com- 
pete proprietà divina ; perchè la 
natura fenza rivelazione non po- 
tendo elevarli dalla fua battezza , 
tutti que’ folli favj della Gentilità 
concepivano de’ loro Dei le uma- 
ne imperfezioni; banchetti , Tonni, 
ferite , bugie , furti , ftupri , adul- 
tera , gelofie > fazioni , ritte , e 
quanto di reo fi può attribuire al- 
la malizia umana. 

Attento ciò fenza tema della 
contaminazione de’ Gentili, com- 
piangendo que’ fecoli tenebrofi ed 
infelici , prendiam giufto motivo 
di render grazie al nofyro vero 

Dio 

\ 
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Vili 

Dio , che mandò 11 divino Ripa- 
ratore , che diflipate le caligini 
della colpa , ci apri la via all’ 
acquifto del fommo bene. 

Abbiamo finalmente rifoluto 
di dare alla luce prima l’Uliflea, 
e poi l’ Iliade ; benché quella fu 
antecedentemente com polla fra lo 
fpazio di un anno , e quella fuc- 
celfivamente in mefi fei Perchè 
f U lilfea e più interelfante al no- 
llro regno ; facendo conofcere qua- 
li erano un dì , e. quali fono a* 
nollri tempi le fponde .Tirrene : 
e quanto ad Ulilfe fono fuperio- 
ri i nollri felicilhmi- Regnanti * 
Colui folo giunfe a falvamento y 
tutt’ i Tuoi alforbiti dalle ruine ; 
Colloro alla propria congiungono 
la nollra univerfale felicita. L’ i- 
dea di, un tal paragone tanto ia 
fe contiene , che noi non lappia*. 
mo dire altro di più . 
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CANTO I. 
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Argomento. . 1 

Nel con figlio de * Numi è rifioluta 
La partenza cP Ulifie . Al fitto figliuoli 
Di Mente in f orma P allude è venuta 
In Itaca , a parlar da fiolo a fio lo , 

A ricercare" il genitor /’ a futa 
- In Pilo e Sparla , e poi fivanifice a volo « 

Si è della Dea Telemaco avvertito , 

Ttttd i Proci colà fanno il co .vi to . 

. I 

L * Eroe , Mufa , il più faggio a noi rammenta» 
Che dopo la Troiana alta ruina 
Più città più coftumi , errando , tenta 
Conofcere, e del mar più vie cammina. 
Gravi affanni colà foffre , e paventa 
Il fato eftremo. Al fin la fua mefchina 
Alma giunge a ferbar. Ma fpera in vano 
De’ fuoi fidi impedir lo fcempio tirano . 

2 

Quanti del Sol gli armenti an divorato , 

Tanti perir de’ propri falli in pena. 

Tutti il varco dell’ onde avean tentato, 
Niffhn bacio la fofpirata arena. 

- Chi non fu reo, da guerra e mar campato,’ 
Or nel patrio fuo nido i giorni mena . 

Fa Uliffe altrove infin ad or foggiorno 
Di conforte bramo fo, e di ritorno. 

A U 
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La leggiadra Calipfo e ninfa e Dea, 

Tutta ardendo di unirli a tal marito. 
Nello fpeco profondo il tratrenea, 

Quando quel giro d’ anni era compito, 
Che in Itaca ridutto efler dovea , 

Del dettino a-tenor, che ttabiliro 
Gli fu da’ Numi . E fotteneva allora 
Afpre contefe infra gli. amici ancora. 
s 4 

Ma della lor pietà già niente avari 
Gli eran tutti gli Dei. Nettuno folo 
, Contro Uiifle accendea gli fdegni amari, 
Prima eh’ egli tomafle al patrio fuolo . 
Sebbene il regnator de’ vatti mari 
Stefo agli Etiopi avea rapido il volo ; 

Che fon divitt in due, da noi remoti 
DelFOrto e dell’Occafo a’ lidi ignoti . 

.5 . ' 

Accorfe egli colà, di agnelli e tori 
All’Ecatombe, immerlo in gran diletto* 
Quando Giove a’celetti abitatori 
Aprì i tonfigli del divin fuo petto. 

Volfe in mente d’Egisro i folli amori. 
Spinto a morte da*Orette il giovanetto. 
Che fedotto a punir doppio delitto 
Con empietà , fu dalle furie affitto . 

6 

Così poi dice a’ convocati Numi : 

Troppo ingiutti laggiù fono i mortali , 

Non imputando a’ pravi lor coltami. 

Ma a noi bensì l’ origine de’ mali . 

Credono che il deftin fia fenza lumi, 

O che ad onta degli ordini fatali 
II male il ben da. noi qui fi confonde, 
Quando al libero oprar tutto rifponde . 

Egi- 
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Egitto audace a trafgredir del fato» 

Il prefcritto , ufurpò 1’ altrui conforte • 

Indi al proprio imeneo vide tornato 
Il legittimo fjpofo, e’1 tratte a morte. 
Perche tardi d’ orror l’ebbe ingombrato 
Il vaticinio dell’infaufta forte, 

Che Mercurio predifle a’ falli fuoi, 

Spedita in tempo a quello fin da no? . 

L’ alto cenno gli efpofe in tali accenti : 

Non verfar l’ altrui fangue . I lacci al core 
Non ti legar de’ vivi rai lucenti , 

Che ti accendono il fen d’ impuro ardore. 
Perchè le pene tue fono imminenti 
Dalla mano d’ Orette,- a cui l’onore 
Paterno a vendicar, forge il penfiero. 

Di Micene invidiando a te^i’ impero . 

9 

Mal perfuafo Egisto al buon configli© , 

Del reo talento ruinb a fecónda. 

Volontario s’immerfe al fuo periglio, 

Pianfe i falli , fpirò l’ anima immonda . 
Palla rifpofe : O padre, o Re, che’l ciglio 
Volgendo, a voglia tua la fiamma e l’onda 
Volgi, e le sfere; Egli a ragion cadeo. 
Cada al pari ciafcun,che al pari è reo . 

10 

Ma d’Ulifie gtrerrier duoimi a ragione. 

Che alte fventure di foffrir fi lagna t 

Fin dagli amici fuoi, lunga Ragione , 

Nell* Itola che il mar circonda e bagna # 
Della figlia d’ Atlante ivi 'è prigione , 

D’ Atlante , a cui noto è l’umor , che Ragna 
Del mar nel fondo, e la terrena mole 
Softien. con due colonne, e gli- adiri, e’ifole. 
r" ’» A 2 ... La 
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La figlia di coftui nell’antro ameno 
Fomenta al prigionier 1’ affètto rio . ? ; , 
.^Attende a far ?< che d’ Itaca il terreno, 
AUe lufinghe lue vada in #bblio. .... ». 
Ma P amor della patria Ulifie in Peno 
Sente così, che all’alma arde il delio 
Di avere almen la fofpirata forte 
Vedere il fumo, ed incontrar la morte V 


12 


Tu fenfibile il cor ' per lui non ai ? 

Tu le vittime fue non più rammenti,' 

Che in Troia a te fvenò? Deh come mai 

« D’ira accefo per lui, Giove, ri lenti ■? - 
• Volgendo il padre a lei benigni i rai , 
Figlia, dille, perchè sì mefti accenti 
Udir mi fai? Chi può fcotdarfi Ulifie, : 

Di cui più foggio al mondo altri non vide? 

D’Arabi Incenfi ei fè Pare divine • * 

Spefiò odorar, di fangue egli le tinfe. 

E quanti dell’Olimpo entro al confine 
Riftretti fiam , la fua pietà ci vinfe . • 

Sol procura Nettun le fue ruine, 

Mentre al gran Polifemo il lume eftinfe. 

Che de’ Ciclopi il maffimo fi crede, 

E de’ Giganti ogni potenza eccede « • 

*4 * 

Tcòfo il partorì , del Re dei mare 

Forcin figliuola, a cut negli antri cupi 
Nettun fi ftrinfe . E come ei vide errare 
Cieco colui ne’ Siculi dirupi , 

Voleva Ulifie di fua man fvenare. 

Darlo in palio a’ leoni , in palio a’ lupi * r 
E febben non Puccife , a lui fa guerra 
Sempre, e lo fcaccia dalla patria terra • « 

M4 
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Ma tutti noi cerchiarci del Tuo ritorno 
Qualche opportuna via. L’ira Nettuno 
Deporta ornai , perchè gli porta fcorno 
Contro noi tutti contrariar quell’uno. 

Dice Palla; O Signor, padre del giorno, 

• C Cui’ non prevai nè Re, nè Nume alcuno ? 
Piace agli Dei ,• che UlifTe il Re prudente 
li Tuo tetto rivegga, e la fua' geme* 

16 

In Ogige Mercurio il meflkggiero 

Scenda, alla ninfa ad intimar di volo,’ 

Ch’ è noftra mente, e dell’Olimpo intero, 
- ». li magnanimo Ulifle al patrio fuolo 
Rendere al fine .. Io volgo il piè leggiero 
In Itaca, io do fpirto al fuo figliuolo 
Tutt’ i Proci a frenar , che ftrage fanno 
De’ pingui armenti , ond’ ei nefente U danno* 

f ' : 17 

Radunando a confrglio i forti Achei , 

Tutto può far .sPoi gli convien che parta, 
^ L’orme feguendo, e i fentimenti miei, 

E penetrare infìno a Pilo, e Sparta.. 

Soige fopna i mortali, e dagli Dei 
Per gloria e fama * e l così men fi apparta. 
Se forpafia ogn’ inciampo ; affinchè un giorno 
Del Padre a rintracciar giunga il ritorno . 
18 

Tace , e d’ oro calzari a’ piedi allaccia ; 
L’afta, di fchiere armate alto fpavento. 
Muove, e pafla del mar dalla borraccia 
Alla teina rotonda al par del vento. 
Dall’Olimpica vetta alfin fi caccia- 
Alla foglia d’ Ulifle a un fol momento. 
Sembra, occultando l’ immortai fuo raggio 
Mente , duce.. de’ Tafj , ofpite faggio . 

A l Co» 
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Gonfi d'orgoglio innanzi all’ ampie porte 
Co’ faffei dadi in mano i Pipci mira. 

Ne’ cuoi de’ tori da lor dati a morte 
Giuocano per diletto. Ognuno afpira 
31 berfaglio a colpir, polla per forte : 

IvJel centro, e deliramente a quello tira» 
Ch’è Penelope finta.; onde alla vera 
Così aver dritto il viircitor poi fpera. 

20 

De’ miniftri la cura indi fuccede^ 

Chi generofo umor tempra coll’onda; 

Chi perforate fpugne ufar fi vede,< 

Con cui le menfe più abbellifce e monda ; 
Chi prefenta le carni a chi già fiede 
A ri fiorar fi in compagnia gioconda. 
Telemaco fra’ Proci a menfa affifo, 
Rivolge altrove il fuo turbato vifo* 
zi 

L’idea del padre in mente avea dipinta , 

E t’ attendea de’ Proci a far ruma . 

Languia la fpeme e parea qua fi eftinta * 
Quand’ ei già vide Pailade divina. 

Del Papere la Dea d’armi era cinta) 

Con infolita imago e pellegrina 
Indugiava alla porta . Egli cortefe 
Appreflàtofi a lei, la defira prefe. 
zz 

Prefe la lancia , e dille ; Ofpite , i Numi 
Siano benigni a te. Da noi la cena^ 

Avrai tu qui. Pria che al ripofo i lumi 
Chiudiamo noi, tu prenderai più lena 
A narrar ciò che vuoi . Gli Achei cofiumi 
Trattan così . Ciò detto , indi la mena , 
Dentro all’ alto foggiorno , e della calla 
Diva a quelle del padre aggiunge l’afta . 
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Tutte drizzate a una colonna fono , 

Armario addetto ai genitor guerriero. 

- La Dea frattanto, è collocata in trono 
Sull’oftro ricamato. IL pie leggiero 
Preme aurato fgabello» E perchè il Tuono 
Strepirofò de’ Proci al foreftiero 
Di difturbo non fia , diftinta fede 
D’opera Dedalea fe gli concede. • * 

24 

Da Telemaco H luogo ivi con arte 

Fu aflfegnato alla Dea , creduta Mente ; 

Che da Proci volca così in difparte 
Alle notizie entrar del Padre attente. . * 

Con argenteo bacino in quella parte 
-- Volge un’ancella di beltà eccellente. 

E con gran leggiadria da brocca d’oro 
Spande alle palme un eriftallin teforo . 

Già polita già ptonta ecco la menlk; 

Recali ne’ caneftrt in abbondanza 
* Cerere, e quanto vi è nella difpenfa, 

E carne aflai ne’ gran taglieri avanza • 
L’oro gemmato a coronar fi penfa , 

Mefce l’ onde al Lieo La Greca ufanza • 

Qui de’ Proci l’ orgoglio i palli ancora 
Inoltra, e quanta vi è, tutta divora. 

2 6 

Quella fame fedata , e quell* arfura , 

Come la turba rea la danza e ’l canto , 
Degno ortor de’ conviti , aveva in cura ; 
Femio , che nella cedra il primo vanta 
Porta fra mille, egli' dettar procura 
Il diletto da quei bramato tanto . . 

Quanto al figlio d’UIifle era $li pena, 

E cui danni accrefcea sì lauta cena. 

A 4 Air 



Alla Diva ragiona in guifa tale, 

Che dagli altri afcoltato egli non fia, 

No, da te non fi prenda, ofpite, a male 
Ciò , che ti voglio dir . La melodia 
Piace allo ffuol , che al genitor rivale , 
Circonda ad infidiar la madre mia. 

Le foftanze diffrugge al padre Uliffe, 

Che ’l faprebbe punir, iemmai vernile « 

28 

Ma in terra ferma,© in mar , del padre effinto 
L’offa bianche faranno; e fuor di fpeme 
Di rivederlo io fono . Ah fe tu accinto 
^ Vieni' -a chiarire"il-'Vero a un cor, che geme 
Per la perdenza amara’; ah fe pur vinto 
Cedi al mio dqpl ; Dimmi , chi fei ? qual feme 

' L’origine ti diè? Come per Tonde 
Giungi, antico o novello, a quelle fponde? 

t . ' 

A lui la Dea : Non dubitar del vero , 

Io d’ Anchialo T Erede , io Mente fono < 

E’ mio ricco retaggio il Tafio impero, 

A naviganti efperti io legge dono . 

A un popolo di lingua a me flraniero'* 

Sin a Temefa, il bronzo ov’ è più buono J 
Spiegai he vele. Ed or di ferro grave 
Dentro il porto di Ritro è la mia nave. 

3 ° 

Del tuo fangue fon io T ofpite antico, 

A Laerte dimanda il vecchio annoio. 

Che del rumor ci vii refo nemico , 

Spera almen dalla Villa alcun ripofo # 
Vecchia ancella colà, fenz’altro amico, 

Vitto gli porge femplice e guflofo ; 

Se ftanchezz* l’affanna all’afpra cura 
Di pampinofa e r uffici pianura. * 

Ge* 
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gì 

Geme la notte e ’I dì , che Ulilfe In vita 
-> Elfer non crede più . Ma i rai del giorno 
‘ Splendono agli occhi fuoi , benché impedita 
Sia. da’ Numi la fi rad a- al fuo ritorno. 

In alcuna farà fpiaggia romita, 

In. qualche ifola- ignota' ,. ove d’ intorno 
A lui .vi Hanno, i barbari cuHodi 

OH’ altri è avvinto più tenaci nodi, 

• 

Benché- vate io non fon- , per lui m’infpira. 
Il divino faper quello prefagio : 

Già da’ làcci fervili il pia ritira r 
Verfo la. cara, patria a far viaggio^ 

Già rifoluto alla, partenza afpira, 

Ed ali’ aftuzia- fua vano, é l’ oltraggio- 
a:-:Delle. pefanti • ancor ferree catene , 

Ch.'ei fra. poca l’infrange, e qui fen : viene* 

-ir 

# 6 > 

Ma dimmi il ver , fe fuo figliuol tu lei-, 

Che al capo agli occhi a lui molto foraigli, 
E con- elfo- io menava i giorni miei,, 

Pria che folle di Troja ito a’ perigli. 
Telemaco rifpofe- * Io non faprei-. 

Birri il mio genitor. Ma, come i figli. , 
Preftan fède- alla madre, alTicurato 
Da quella io fono, che., da. lui fon. nato.'- 

_ . 

Diflé Minerva allor: Sangue non vile' 

Scorre per le tue vene . E’ tuo gran pregiò » 
D’eflèr figlio a Penelope gentile ; 

Ma dimanda importante io far ti- deggio, 
.Quella adunata qui. turba fervile . , v 
Che pretende? A chi i fa tanto corteggio? 

E convito , e fom nozze ? EHI non fanno 
Scotto qui fraudi lor ,,rnS oltraggio e- dapno * 

• • " À 5 Qui 
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QuV Telemaco a lei dille: Qualora 

In quello albergo il padre era pr e lente , 
Onta mai non foffrì. Ma da che fuora 
Gito è colui , fon io meflo e dolente • 

Fcfle caduto in guerra, ove fi onora 
Xa'virrù degli Eroi; nleno pungente 
A quell’ alma la pena io fentirei , 

Che gli davano tomba i fidi Achei. 

- . . 36 

Or della gloiia in vece, ond’ io (pera! . i 
Dal gran nome paterno alta vantaggio, *' 
Piango, nè veder lui fpero più mai, 

Già che X ingorde Arpie gli fanno oltraggio» 
Nel lutto immerfo e net dolor reltai 
Io fatto lcherno del delìin malvagio. 

Quanti ha Dulichio,Samo, Itaca , e Zante , 
Di Penelope ogni alma arde al fembiante. 

?7 

Non ricufa le nozze, incerta, e quelle 
Non conchiude la madre . Il-rifenio e l’onta 
Così a me crefce , e la vii turba imbelle 
A dare a fondo il mio foggiorno è pronta » 
Minerva allora con maniere belle ^ 

Fiamma di zelo accende a chi racconta * 
Tanri torti. Ai bifogno, indi gli dice* 
Della paterna man vendicatrice. 

. 3 8 

S’ei comparile in quella foglia armato, 

Come nella mia regia un dì ne venne, 
Quando d’ Efira appunto era tornato, 

Dove chiefe il velen, ma non 1’ ottenne 
Da^ quell’ilo, che i Numi ha TÌfpettaro, 

E dargli quello al padre mio convenne; 

Se comparine tal, iaprebbe dare 

- A’ Pieci ore più corte, e nozze amare* 

■ Ma 



Ma noto è fòla a’ Commi Dei l’arcano,. 

* Semmai qui torna Dlifle a far vendetta* 

* Senti il configlio mio ,. che non è vano , 

Tutta a fugar l’ infame turba in fretta. 

Al nuovo Sol di Achei lo (tuoi piu fano 
Ad afcoltarti in parlamento alletta* 

I giudi. Numi in tediinoni implora,, ; 

/ La partenza, agli amanti intima, allora* 

40. 

Se Penelope afpira a nuove piume,. 

Del fuo gran genitcr parta al foggiorno 
Abbiardove fi, accende ad altro lume 
Nuovo imeneo- di nuova dote adorno . 

• La tua pietà, che il degno incarco afiume. 
Di rintracciar del padre orma alcun giorno, 

.fv A venti remi il piu fpedito legno- 
Sciolga, da quedo lido in altro, regno* 

4i 

I mortali , o gli Dei forfè,, o I’Mdefio 
Giove , da cui la gloria anno i viventi , 

- Qualche lume ti- da nei tempo appredò , 
Onde a Nedore in Pilo andar convenienti , 
* Indi in- Ifparra a Menelao, quel defib 
1 .Che d’ilio illefo dalle fiamme ardenti, 
fedremo a tornar nel patrio nido; 
gualche fama udirai forfè in quel lido* 


42 1 . 

Nel difagio farai non piu d* un anno 
Ad appagar la tua penofa cura * 

Se Caprai che pati l’edremo affanno, 
Torna alla patria tua, di fepoltura 
Al?igli il degno onor. Poi con inganno, 

Se in palefe non puoi : , cauto aflìcura 
II colpo , a trucidar gli amanti rei , 

Bada (fi dovere , or più / uncini non feti 

.7' A é Sia 
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Sia la gloria d’ Orefte a te d* efempio, 

Che opprefTe a colpi del Tuo braccio fort% 
Egifto il traditor , che ingiullo ed empio * 
Spinfe il reai fuo genitore a morte . 

Così de’Proci a maturar Io fcempio 
Corri tu generofo, e d’ ugual forte 
Sarà la gloria tua. Tu quelli accenti, 
Mentre al porto m’invio , fa che rammenti, 

44 

Telemaco rifponde.* I detti tuoi 
Sav; e ripieni di paterno affetto , 

Mai non pollò obbliar . Ma fe tu vuoi 
Ratto partir , ferma un momento, il petto 
Co’ miei doni rillora,e vanne poi 
Dove meglio ti fprona il tuo diletto. 

La Dea foggiunger lo prendo allor che tomo, 

' I tuoi doni, a recarli al mio foggiorno. 

i. . « 

Parte , ciò detto , come auge! ; che vola 

E piu ardimento al giovanetto infpira. 

Che fienza punto articolar parola, 

Ripenfa in tutto, e’1 genitor fofpira. 

Già del Nume fi avvede, e fi confola, « 

Volge quindi le piante, e i Proci mira,' 1 

Che di cedra temprata al dolce fuono, 

E di armonica voce intenti fono. 

46 

J1 molali© ritorno in verfi efprime 
Dall’eccidio Trojan quell’armonìa^ 

Di Penelope il piò dal più fublime 
Tetto lcendendo allor, colà s’invia. 

Giugne lino alla foglia, e lente imprime 
L’orme, di due donzelle in compagnia* 

E intenerita alle foavi note, 

Pelle lagrime fue bagna le gote # 


<P R 

* 

Taci , dice ai cantor , sì fatti carmi # 

Altre gefìa de’ Numi e de’ mortali 
' Tu ben puoi celebrar ; deh non dettarmi 
Così all* alma 1’ idea di tanti mali ► 

Si difpenfi il Lieo , nè fi rifparmi? 

D’Ulifle a rallegrar tutt’ i rivali»' 

Ma del mio fpofo, che di gloria è pienoji 
Non fi accenda la fiamma in quello- feno - 

-48 ~ 

Madre , difl*e il figliuol , perchè # al gìocond® 
Cantor, quanto fovviene alla Ifua menta 
Impedifci- narrar? Chi regge il mondo 
A ’ piu ingegnofi -vati egli e pre/ente. 

Egli infonde a- coflor fenno fecondo ,, 

A dir t’imprefe della Greca gente . 

• Soffri , ed afcolta . Non fu Ùlilfe fole. 

Mille e- mille perir nel Frigio fuolov 
4 9 , 

Tu- dellh tela il femminil lavoro 
Regola ,, e quello a mano induttre impera ? 
Laifcia poi l’arringar, lafcia a coloro, 

Che confervano in petto alma guerriera - 

C Lafcialo in cura a me , che al mio decoro 
Penfo , e governo la famiglia intera . 
Penelope partì , pianfe, e fmarrita 
Per grave pena, al fin giacque fopifa'* 

- 5 * 

Il confufò rumor de’ Proci intanto 

Per- le- danze crelcea, mancando il lumei 
Il ripofo chiedea , finito il canto , 

E dimandava ognun le molli piume »•% 
Telemaco prudente a quelli accanto 
Fermali , e rifmtìto oltre il colliune , - 
Frena il tumulto, ed orgogliofo tuona} 
Tutti ftando in filenzio , ei fol ragiona-. 

Voi , 
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Voi, che i torti materni empion d’ orgoglio, 
Dilettatevi pur, ma ceffi il grido. 

Tutti adunati al nuova albor vi voglio,. 

E v’intimo a partir da quello lido. 

Godete sì, ma fenza il mio cordoglio r 
Lafciate il mio, tornate al vollro nido. 
Quivi ognun più ficuro , e più contento * 
. - B’ efca, d’umor fi. appaghi a Tuo talento.. 

Se poi meglio vi par d*un uomo fola 
Confumar francamente ogni foflanza, 
Inoltratevi avanti, a ine del polo < 
Afficurano i Numi ogni fperanza. 

Giove fia che maturi il volito duolo. 

Tutti a farvi perir nella mia danza. 

Quei fi mordean le labbra al rio difpetto, 
Che parlò così audace il giovanetto.. 

Scioglie Anttnoo- la lingua t In te difcemo 
Un ragionar fubl ime, onde regnante. 

D’ Itaca non farai, benché il paterno 
Sangue ciò ti prometta. A lui collante 
Telemaco foggiunge : Egli il governo * 
Degli averi terreni è il più abbondante» J 
A chi Giove concede un sì gran dono, 

, Grandi, onori e ricchezze in cala fono* 


Sono ad Itaca intorno in. ver più Achei 
Regj antichi e novelli* A quello foglio 
, D’elfi alcun falirà, fe i fati rei: 

Tollero il genitor per mio cordoglio. " 

Ma legitimo Re de’ fervi miei 
Del dimellico impero io non mi fpoglio • 
Dilfe Eurimaco a lui : Gli Dei che fanno 
Il nuovo Re, i tuoi doni a te daranno. 

- * • - 'Ma, 


P R I M O. - 

ss 

Ma dell’ofpite ignoto io ti domando , 

Donde vien , dove va ?■ Da qual impero , 
Da qual fangue dipende ? A che va errando? 
Egli forfè d’ Uliffe è raeffaggiero * 9 
Forfè i crediti fuoi va affìcurandol* 

A che rapido batte altro fentiero?' 

Benché a noi s’involò come un baleno'. 
Vidi , eh’ alma non vii chiudei nel feno* 

* S6 ^ 

Diffe il giovane accorto .* Ah eh’ é fvanita 
Del ritorno del padre a me la fpeme! 
Nunzio non vien da chi non è piti in vit*± 
De’ vaticini altrui nulla mi preme: 

La Tafia gente affai nel mar perita 
Di quel figlio d’Anchialo i cenni teme* 
Finfe ad arte così, ma conofcea 
Che il perfonaggio. -ignoto era una Dea 

; s? 

Ritornarono i Proci al bel diletto 
De’ fuoni e canti , infino all’ ombra ofeura • 
Indi ognun fi adagiò nel proprio lerto ; 

Ma di fua ffanza ei formontò l’altura. 

Ivi or quello fenttndo or quell’ aderto 
Già dall’ una paffava all’altra cura. 

Quando d’ Opi Euriclea figlia pudica 
Colle faci fugò l’ombra nemica* 

S& 

Di venti buoi col prèzzo* un dì comprata 0 
Fu da Laerte ; che a fuggir lo fdegno 
Della conforte, intatta l’ha ferbata, 

E nutrilla, e l’amò qual regio pegnp. 

Or canuta al nipote è deftinata, 

E fol d’effergli cara é il fuo difegno. 

Reda fo!, ma non dorme egli, e la via, 
Che diffe Palla, efaminar desia. 

Fine del Canto primo j, CAN.» 
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f Argomento.,. . 

•* “ . , ' • 

Telemaco ■ aringando a Proci intima * 
Di lafciar la fua regìa in abbandono , 
Dalla ancella Euriclea prendendo prima 
Que' nutrimenti , che opportuni fono 
A chi à'efporfi al mar fuo pregio filma , 
Navi e feguaci ha da Minerva in dono . 
Di giovanetti arma uno fiaol più fido . 
DA Jole al tramontar fcioglie dal lido i ’ 

'■ . «• < 


D Eli’ alba atf apparir, le mòlli piume 
Già Telemaco laida in abbandono. 

Pria che più chiaro il fol diffónda il lume, 
, Da lui cinte le fpoglie e f armi fono-. 
Dalla Jìanza in ufeir, vago qual Nume 
Fa rimbombar de’ banditori il Tuono . 

Porta , entrando in concion , 1* afta alle mani. 
Gli Achei van feco, e due veloci cani. 

2 

Sparfe al figlio reai beltà divina' 

Pallade e grazia. Intanto al deftinato 
Celebre luogo ognun vi s’ incammina , 

Ed è da tutti un fol quivi ammirato . 
Come al' foglio- paterno ei s’ avvicina 
Da carchi d* anni a lui quello e lafciato. 
Farla Egizio, che oftenta , incurvo e fianco. 
Senno aifai più profondo al crin più bianco. 
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Quelli del bel'licofo Antifo è padre, 

Che in compagnia d’ Ubile al Frigio campo 
Tratto, illef© tornò da mille fqnadre x 
Ma gli- fu Polifemo ultimo inciampo . 

Non poteron le fue guance leggiadre 
Dalle zanne del moftro aver più fcampo 
NelP orrida fpelonca, ov’ei di cena 
■* Servì al Ciclope, al genitor^di pena. 

4 

Altri tre pegni avea l’afflitto e laflò 
Vecchio, de’ quali Eurinomo fi accele 

- Di Penelope* calìa , e audace il palio 
Al polfelfo di lei co’ Proci fiele . 

. Gli altri due co Pudori all 7 alto al balf#- 
Le paterne feguian rufliche imprefe. 

Ma i vivi non potean tutto d’obblio 
Spargere dell’ eftinto il cafo rio . 

fDifle , afperfo nerumi egli di pianto : 

Da che Ulilfe partì , qui mai fin ora 
Non ci fumo adunati. Or quale a tanto 
Niceflirà c 7 induce in quell’ aurora ì 
Di que’ canuti , che mi Hanno accanto, 

O de’ giovani alcun , forfè in quell’óra 
Di quel tanto afcoltò da infauHo melTo 
Brama informar P univerfal. confelfo ? 

6 

Utile ed eccellente egli e felice 

Raflembra al parer mio. Giove a feconda 
Vada de’fùoi configli. A ciò, eh’ et dice, 

A Telemaco in fen alma gioconda 
Vie più fi rende . E della voglia ulrrice 
Sentendo i mori ,. a feior la fùa faconda 
Lingua già fi prepara . E come ei forge , 
Pifenore 1 q feettro ia man gli porge . 

« Suite*- 
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Surto così dal trono egli lo fguardo 

Volge al vecchio, ed arringa in tal tenore:- j 
Non è folle colui, non è codardo, 

Che qui vi aduna . Io fono , io fon l’autore. 
Io di fdegno, io di pena avvampo ed ardo. 
Nunzio altronde non venne . Il proprio errore 
Sgombri ciafcun. Se il vero udir poi brama. 
Non e publico aflàr che_quì mi chiama . 

8 

Vengo un affàr privato a farvi chiaro ; 

Doppio è de’ mali miei l’ affanno Urano . 

L’un che perdei quel padre a me sì caro, 
Quell'Eroe, eh’ era altrui cotanto umano. 
L’altro poi niente meno afpro ed amaro. 

Che de’ Proci fra poco il volgo infano 
Forzar la Madre all’ Imeneo delfina , 

E tanti averi miei manda in ruina. 

9 

E fi aggrava vie più l’ ingiufto oltraggio , 

Che d’ Icario al foggiorno ancor non vanno, 
Per celebrar !e nozze al fuo palagio, 

E la figlia dotar fenza mio danno. 

C refe e frattanto della fiuol malvagio 
L’infolenza, e dì armenti eccidio fanno# 
Vivono a menfa lieta , e ’l generofo 
Umor rende più. dolce il lor ripofo. 

10 

Ma fi avanzano a far sì ingiufìi torti , 

Che non vi ha qui un eroe com’era UlifTeV 
Ei quello fuol di moribondi e morti 
Ben faprebbe ingombar, fe qui venide. 

Ah fin ora io non fono un di que’ forti, 

La cui virtù Palme arroganti affilile! 

Ah fono imbelle ancor! La delira invitta 
Non ho ancora degli empj alla feonfitta. 

~ No, 
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No , loffribifi piò quelle fciagure 
Non fono alPoneftà di mia famiglia i 
Dèltino a voi roffor le voglie impure , 
Rifpettate colui , che a voi fomiglia . 

Non temete un mortai ? Forfè ne pure 
Dello ftrale di Giove orror, vi piglia? , 
s.Giove, che i fatti umani al fin compendi ' 
Giove i prem] e. le. pepe, altrui difpenfat 

■ ' <«■ 

3*er T Olimpico Re , per la fevera 
Temide, che raduna, e che difcioglie 
Tutt’i configli umani, e al mondo impera. 
Vi fcongiuro a partir da quelle foglie . 

Non fo dir x’ è minaccia , o x’ è preghiera , 
Qui lafciatemi imrnerfo alle mie doglie . 
Sgombrate ornai da qui , vi chiamo amie! , 
Non fi aggiungano, affanni agf infelici • 


•jJ* 

Se palesò agl* Achei d’ animo ©Itile 
Segni talvolta Uliffe, il padre mia. 

Voi per lui contro me cPodio fimile 
Armatevi, ifiigate il volgo ricu 
Meglio fora per me , fe il pieno ovile 
.Spoglialle voi, che un di forfè pofs’ io 
Tutto ricuperar quel che mi fpetta, 

Forfè giungo a compir la mia .vendetta «. 

14 

Cosi d’ ira e dolor fremendo accefo , 

Gittb lo feettro a terra. Umidì i rai 
Mirandogli di pianto, alfin fi è refo 
Il popolo tutto intenerita affai . 

Fra tanti, e tanti nb pur un fi è intefo 
Dirgli : quelle lagnanze a torto fai , 

Ma sfogato abbastanza il primo duolo, 
Quelli accenti gli efpofe Antinoo folo. 

• . In* 


fi 
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Indomito orgogliofo a rorto imprimi 
Tal macchia a noi.L’error far che dipende ( 
Tutto dalle materne arti fublimr, I 

Onde maggior del fello ella fi rende. • <* ; 

Trama un’inndia fin da giorni primi , 

Anni rre fon compiti , e pili la ftende . 
Comincia il quarto, e in Itaca racchiufì 
•Sono i Proci da quella ancor delufi . * 

16 

Dal labbro ha il cor diverta. Avendo' ordita 
Lunga tela e tattile, i meffi a noi 
Spedì, dicendo: Ulifle ufcx di- vita, 

Di fofpender le nozze io chiedo a voi , 

» Finché l'opera indurre avrò compita. 

Per non perder le fila, e degli Eroi 
A Laerte il piò antico, il piu canuto* 
li fuo funebre vel tener tenuto» 

l 7. 

Sentir non vuo la femminil cenfiira, 

Che facoltofo effe ndo egli ben molto, 

Povero dell’onor di fepoltura , 

Mondo lino gli manchi in cui fia avvolto » 

A quella , che parea giuda premura , 

Fu prontamente ogni fuo prego accolto* 

ElTa intanto i lavori il dì telTea , 

Que’ lavori la notte indi fciogliea» ; 

18 

Chi penetrar potea eh fcairro ingegno 
L’artificio e la trama? Una fua ancella 
Tradì l’arcano, e- noi lenza ritegno 
C’ inoltrammo colà , feortì da quella . 
Sconcertate le fila a tal difegno 
De’ licci fuoi , la teflkrice bella 
Compì il lavoro , affretta in palio tale 
Dalla necelluà dura e fatale » 

-- • Vuoi 
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39 

Vuoi che a nome de 1 Proci ro tr rifponda? ; 
Parlo a tutti, ed a te, brieve e dilli rito . 

, Invia la madre alla patema fponda, 

Che non effendo- Icario ancora eflinto, 

Del Tuo genio potrà quegli a feconda 
ScìégVier chi fia con effa al giogo avvinto 
Del novello Imeneo ; fe a farli fpofe 
. Quella mai fi riduce alma ritrofa 

20 

Se calunniar procura, e volge in mente 
Quanto. Palla ad oprar Pha fuggetito; 
Ripiego tal , che mai fin al prefente 
Non ha Tiro," o Micene, o A Icmena udito; 
Le tue greggi disfa la Greca gente , 

Finche la madre tua non vuol marito. 

E finché la Tua fcelta incerta pende 
Da qui neflimo altrove il ,paflò ftende* 

21 

Telemaco ripiglia ; A me fconviene 
Con impero fcacciar da quella foglia 
Colei , che infufe il fangue alle mie vene* 
Che alla luce mi diè con afpra doglia. 

Se ignoto altrove il genitor trattiene , 

Se in cenere difciolra è la fua fpoglia; x 
- Ad Icario inviarla oggi dovrei 
Riccardi dote, .e il danno io fentirei# 

• 22 

Dal paterno rigor , da’Numi ofTefi ' 

Su il mio capo pìiombar può la vendetta^ 
Dalla madre, fe ingrato a lei mi refi, 

La mia vita alle furie effer può addetta» 
Quelli rigidi paffi in me riprefi 
Son da chi la pietade al cor mi detta. 
Crefcan pure i miei danni , io non mi curo,’ 
Non vuo a madre «1 cara effer si duro ► 
r\ 0 .* Sgotti? 
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Sgombrate , a non partir chi più vi arrefta ?/ 
- Liete cene fra voi fare a vicenda . 

Ora in quella magione, ed ora in quefta, 
Libero ognun del fuo confumi e fpenda . 

Se impoverire un fol par cofa onefta , 
Profeguite, e chi può franco mi offenda. 

Io , che a’ Numi il compenfo e a Giove affido, 
Nel mio foggiorno io poi franco vi uccido. 

. . 24 

D’ aqutle due fublimi' allora il volo 

Scefe dall’alto al fibilar de’ venti • - - 

Rotando in mezzo all’ adunato ftuolo , 
Battean le penne. Attoniti a’ portenti 
Della morte temean l’eftremo duolo 
Tutt’i Greci, e turbate avean le menti» 
Guance e cervici da’ rapaci artigli 
Lacerare in mirar , prendean configli . ; 

*!> 

Poiché a elofita" ambidue gli augei reali 
Per la città volando alfin partirò; - 
Aliterfe miglior degli altri uguali , 

Che a far prefagio in quell’età fiorirò; 
Quefli allor pronunziò detti fatali, 

Niente graditi a quanti mai l’udiro. 
Attendete ai tenor delle mie voci 
D’ Itaca o cittadini, udite o Proci. 

26 

A voi fovrafta il più mortai periglio - 
Dall’aftuzia d’UlifTe. Ei dagli amici 
Non più divifo in un penofo efiglio 
A pattar fi riduce anni infelici. 

Ad Itaca è vicino, «’I fuo configlio 
Alla flrage fi attien de’fuoi nemici. 

Penfate a tempo ali ? opportun riparo , 

Pria che fcenda fui Capo il colpo amaro . 

— Io 




I 


Seccndò. 

*7 

Io, che interno il penfier ne’vaticinj, 

Quanto predirti a lui veggio compito. 
Quando a Troja gli armati eran vicini, 
Dirti all’Eroe piu fcaltro a quelli unito, 
Ch’egli efpotto al rigor de’ Tuoi deftini 
Per anni venti avendo affai patito , 
Sconofciuto verrebbe al Tuo foggiorno; 

‘JEd or temo a ragion del fuo ritorno. 

*8 

Gonfio Eurimaco d’ira, e di difpetto, 
Difprezzollo , e rifpofe: A’ figli tuoi 
Vanne a vaticinar nel proprio retro, 

L’ aquile configliando , e gli avoltoi . 

Io di te più fagace, e niente addetto 
A sì vane follie, da’ lidi Eoi 
Volar vidi più uccelli a’ primi rai, 

Atti agli auguri , e non vi attefi mai. 

Giace UHfle fra l’ ombre. Ah forti ancora 
Spento tu al par di lui! Non tradi retti 
L’altrui fpeme così, nè in quell’ aurora 
Di Telemaco l’ira accendererti. * - 
A’ fuci doni afpirando avido ogn’ora 
Tu la mente agli Achei turbi e funetti . 
Ma fe così in appretto alcun feduci , 

Cottei à molto pianto alle tue luci. 

fo 

Far perfuafo -il figlio io ben mi fido., 

Mandar la madre al fuo foggiorno antico » 
Avvinta all’imeneo nel pàtrio nido, 

Degna dote pub aver dal* fangue amico . 

I difegni di pace in quello dido 
Altrimenti fvaniti effer ti dico. ‘ 

Che fe non parte, a tutti ella dà fpeme 
Del fuo nodo, e da noi nettùn i! teme. 

Nb 


m ~ «ANTO 

31 . * 

Telemaco pur col dir facondo 
Balta all’ alma de’ Greci a far paura . 

Ne gli angurj tuoi vani an sì gran pondO| 
Che poffano aggravar la noltra cura .- 
Delle contefe nozze il dì giocondo 
Per alcuno di noi fe non matura. 

La fperanza di lei fintanto e viva, 
Sprezziamo ogni altra donna, ogni altra Diva# 
3 * ■ '' ' ' 

No, Telemaco allor , non mai più fcend© 
Alle fuppliche , dille. I Numi ho meco. 
Di venti remi mi legno ora mi prendo, 
Rifoìuto a girar l’impero Greco-. 

Verfo i lidi di Sparta il corfo fendo, 

Alle arene di Pilo anzi mi reco. 

Così volgendo in quella fponda e quella , 
Trevo del genitor traccia o novella. 


, Da’ mortali o da Giove al fine un raggio ; 
Se mi fplende, a faper dov’egli fia . 

Mi compenfa d’un anno ogni difagio 
Quell’Eroe, donde vien la gloria mia* 
Se di fua morte avrò certo mefiagio, 

Nel patrio fuol la tomba onor gli dia* 
Quello dover col padre indi compito, 
Alla madre dettino altro marito*'' 


Così a’ Proci ofinati al fin 

Di quel Mentore il fenno, alla cui fede 
UiifTe, al fuo partir, la gran fiimiglia 
Suddita al buon governo , in cura diede : 
Alla pierà qual Re più mai s’appiglia, 

Se a’ benefici fuoi quella mercede 
Rende la feonofeenza? All’altrui danno, 
Irritato eia’ rei, divien tiranno. 

O4. 
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Onde avvien, che di Uliffe, Eroe ripieno 
Di gran virtù, non vi ha chi fi rammenti? 
Egli del popol fuo reggendo il freno , 

, Di paterna pierà diede argomenti. 

Men de’ Proci l’ idea mi Iquarcia il fieno , 
Numerofi non già benché infoienti; 

Che la greggia de’ Puoi muti ed imbelli , 
Senza moftrar coraggio in fronte a quelli. 

! 

Rjfentito LiocritO all’ oltraggio 

Di que’ detti , foggiunfe E' un paffio duro 
Per la menfia far onte a ’ftuol malvagio, 
Dedito al ventre, e reo d’affetto impuro. 
Nè pure Uliffe ancorché forte e faggio. 
Tutti quelli a fugar fora ficuro. 

E la fpofa chiamata a lieta forre, 
Mancherebbe al cader del Ino conforte. 

37 

Popoli udite ornai , trafcorfe i Pegni -ì 

Del dovere coftui . Voi fparfi andate -- 
A compire ciascuno i fuoi difegni, 

E qui Aliterfe e Mentore lafciate , 

Amici più fedeli. Eroi più degni. 

Alme più generofe , e più ben nate . 

In Itaca cred’io, che’l meffo viene. 

Ma non già ch’entri Uliflé in quelle arene. 

38 

Il parlamento a* detti Puoi difciolto, , 

Acciò quanto dovea meglio compiffe, 

Il paffe ognuno al proprio albergo ha volto, 
E tornarono i Proci in quel d’ Ùliffe . 

Scefo al lido il fuo figlio, e avendo tolto 
Del falfo umor, lavò le palme, e dille 2 
Odimi o Dea , che in finto umano afpctto 
J eri onorarti il mio paterno tetto. 

8 T» 

✓ 


«» - 


Digitized by Google 



r 

■ 

i* C A N T O 

I .39 

Tu m’ imponevi efpormi all’onda ofcura, • ' 

E ’1 ritorno indagar del genitore . 

Ciò mi vuote impedir l’Achea congiura, 

E de’ Proci orgogliofi il folle ardore . ' 

Di Mentore la voce e la datura 
Pallade avendo allor, volto e colore, 

Con fembianza mortai, non già divina,* 
Difle, a quel pio garzon fatta vicina. 

4 ° 

Piò Telemaco ornai di negligenza 
Tempo non è,, nè di fìupor. Conviene 
Sentirti all’alma la paterna ardenza. 

Se quel fangue ti bolle entro 'le vene.- 
Se luo figlio non foffi , avrei temenza 
D’ animarti al tragitto, e a tanta fpene. 

Son rari ì figli uguali a genitori . 

Ve rì ha molti pii* rei , pochi migliori • 

• • - i l 

Pigro tu non farai , nè forfennato , 

' La prudenza d’ UlifTe in mente afcondi » 
L’opera, a cui ti rendi apparecchiato, 

N Compirai , tanto fpero . I Proci immondi 
Lafcia nel folte error. Non fan del fato 
I giudizi piò occulti e piu profondi ; 

Che all’ ingiuftizia lor morte piò amara , 
Tutto in un tèmpo, per tua man prepara* 
42 

Eccoci in via; feguace a te paterno 
Vengo dovunque vai . Spedita nave 
Ho corredata. A quella il mio governo 
Promette aura feconda , aura foave . 

'Va, non dar fegni altrui dell’odio interno, 
Dilfìmula ogni oltraggio ancorché grave . 

r Entra in cala co’ Proci a confidenza , 

Quanto puoi tutto aduna a far partenza. 

. l ' T • Ri- 
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Ricolma i vali di Lieo lpumofo , 

E di midollo uman , eh 5 è la farina 5 
. Volontari compagni al faticofo 

Corfo unirò ben io. Nella marina , 

Vi ha molti legni . Ho feelto il piò famofo,' 

» Che a’ remi e velo a volo il mar cammina, 
v/ Poiché d’armi e di armati è quello ifttutto, . 
Solcheremo ficuri il falfo flutto . 

^ „ _ , . , 44 

Della figlia di Giove a quelli accenti, 
Telemaco febben di cuore afflitto , 

Senza lafciar fuggire altri momenti, 1 
All’albergo real fece tragitto. 

Ivi i Proci fendean de’ pingui armenti 
Le carni 1 arrofte al faporofo vitto 
Ride Antinoo in vederlo ancor lontano,' 

Si avvicina, e gli flringe indi la mano. 

4? 

Sgombra dal cor, gli dice, il trillo affanno,. 
Della menfa al piacer con noi ti affidi*. 
Quanto brami , gli Achei tutto daranno. 

E navi e remiganti efperti^e fidi. 

Così l’ ancore tue quindi potranno 
Sciorre di Pilo agli arenofì lidi . 

Che fe Giove mantien l’onda in bonaccia, ■ 

' 1 - Vai del tuo genitor ficuro in traccia. 

Dille il garzon prudente .* A me di feorno , 
Fora il prender, con voi rilloro alcuno'. • 

Chi di voi non faziò di notre e giorno 
Il ventre fuo famelico e digiuno, 
Impoverito avendo il mio foggiorno, 

Gli armenti miei fquarciando' uno per uno? 
Ma quel tempo palsò , eh’ era bambino , 
Adulto ora vi danno al reo delfino . 

- E 2 One! 
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O nel popolo qui quanto prometto^ 

O dr Pilo nel Tuoi tutto vi attendo. 

‘ Andrò colà, nè fia privo d’effètto >. 

Il mio cammin, che rifoluto prendo. 

Se non ho propria nave, altra ne affatto, 
Che a noleggiar, qualunque fornica (pendo. 
Remi e vele io non ho,, non ho nocchieri, 
Son tutti danni miei gli altrui piaceri » ■* 

Compì lo sfogo, e fprigionò la mano, 

Quando i Proci ne gìan lieti al convito. 

All’ ingiurie proruppe altri più infano, 

Altri orgogliofo a dir così fu udito; - 
Da Telemaco a noi l’eccidio Arano 
Fprfe verrà con qualche inganno ordiro . 

^ Da Pilo e Sparta armato lìuol qui mena, 

O d’ Efira gli umori , e ci avvelena . < - 

Af : , : 

Penfava altri così : Forfè in ruina 
Egli va al par di Ulifle . Àllor divilì 
Sono i beni fra noi . Chi la regina 
In moglie avrà, di pcffeder fi avvili 
Solo il tetto reai . Ma s’ incammina 
( * Telemaco, a lafciar tutti derifi, 

Nel paterno recedo.; ov’ egli afcofo 
Ha l’oro, il rame, il vin, l’olio odorofo» 
50 

Tutto in ordine al muro era commeffb , 
Delibato d’ Uliffe al fol riftoro . 

E per non darfi alrrui di quel pofleffo 
Qiammai fperanz? ; del più bel lavoro 
Con due chiavi munito al molle fello ì 
In culiodia lafciato era il teforo . . ; 

Notte e dì quelle chiavi ha in man la fola 
Euridea, di Pifenore figliuola. 

‘ i Can- 
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Canto il regio garzon parta a coltei .* 

Colma dòdeci vali , o mia nutrice , 

v Di Cretenfe liquor, giacche perdei 
La fperanza, con quello il mio infelice 
Padre di riftorar. Va tu , che lei 
Sola d’ ogni mio cenno efecutrice, - 
Metti negli otri miei venti milure 
DÌ farina, e fian pronte all’ ombre ofcure. 

Quando di umor Leteo la madre afperfa 
Sarà adagiata futi* infaufte piume; ' '■ 
Lafciar colei nel fuo ripofo immerfa * 

E partir vuo degli altri al dubbio lume. 

Se il reo deftin la via non mi attraverfa y 
Del mar fokando le canute fpume. 

Di Pilo e Sparta approderò alle fponde, 

* Se novella del padre ho quinci, o altronde* 

^ * 

Ùria Euriclea , di pianto inumidita , 

Di pena ingombra, a lui così ragiona. • 

O conforto giocondo alla mia vita, 

Tal cammino a tentar chi mai ti fprona ? 
Quel morto Eroe per fempre ha gii fmarrita 
Della pania la via . Se fi abbandona 
Itaca ancor da re, fcampo non ai 
Dall’ infidie* de r Proci , ovunque andrai * 

54 

Fare in parti bramando il tuo retaggio, 
Cercan la morte tua. Retta fra noi, 

Della terra e del mar grave il difagioy 
Io sì tenera età regger no! puoi . 

Rifoluro colui dille : Di oltraggio 
Non mi opprime il terror . Parto da voi. 
Ma non fen2a divino alto configlio , 

E da me va lontano ogni periglio. \ 

— ■ v R. 3 ,, * AlU 


3 • 


■JT' 


CANTO- 

* . *, 


Alla madre palefe un tal arcano 
♦ Giura non far, fe pria fcender non miri 
Il duodecimo Sol nell’Oceano, 

O di me ricercando ella fofpiri . 

Giurò l’ancella, e con fpedita mano. 

Non cercando all’indugio altri raggiri. 

La farina ne’ vali e’i vin vi pofe; 

Fra’ Proci ei fi confitte, e a lei s afcofe • 
SÓ 

Di Telemaco il volto, il crin, la voce 
Finge Minerva. E come il giorno inchina 
Arma uno ftuol di gioventù feroce, 

E l’ invia co’ nocchieri alla marina » , 

Al fin del porto full’eftrema foce 
Tutti adunati infiem. Palla divina { 
Or a quello or a quel l’animo invitto * 
Della , perchè intraprenda il gran tragitto 
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Va poi d’Ufiffe al tetto, e il Tonno infondjp 
Alla turba de’ Proci . Indi ripiglia 
Di Mentore l’afpetto, e ver le fponde > 
Volge del mar , lenza aggravar le ciglia, 

- A Telemaco accorto . In feno all’ onde» 
Sta nell’ ancore il legno, in cui bisbiglia 
La gioventù adunata. Al tempo ifteflò 4 
Saltano dentro, l’uno all’altro appretto* 

Seco in dietro il garzon tacito mena 
Una parte di quelli al proprio tetto* 
Dall’ancella fedel, che refla in pena. 

Tolta già la farina e’1 vin più eletto, 
Pronto al porto s’invia. L'onda ferena 
S’ increfpa al fufurrar d’ un zefliretto . 

Siede Pallade in poppa , e come accoglie 
P’Ulitte il figlio , il pin rapido fcioglic* 
fine del Canto fecondo . 
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Argomento. 

Di Telemaco a p affi apre ficuya 

La via Minerva . Al Pilio Ré fen vanno . 
' Tra gli accidenti Achei, la fua / ventura i 
Qvefii racconta , e fa de Proci il danno-* 

La Dea gli è nota , e placar lei procura j 
Di tie fiore e di Uliffe i figli fanno 
Il viaggio di sparto . E giunti a Fera , 
Dioc le accoglie' ambidue U prima fera . 

* ? s 

D EIIe vele già gonfie al leggier volo . ' 

Mormorare s’udian l’ onde tranquille. 

A* Numi eterni il fortunato ftuolo 
L* umor Lieo verfava in poche ftille. 
Finché d’ aflri lucenti è ornato il polo , 

4 Senza che chiuda alcun le.fue pupille, 

. Sacrificando a Pallade divina, 

Preflo a Pilo Neleo fon la mattina. _ . 
i 2- 

Scendono al curvo lido , e in quelle areno 
Trovano i Pili a’ facrificj intenti. 

A Nettun, che del màr l’impero tiene, 
Tori di bruno ammanto ofiron le genti 
Delle nove città, cui premj e pene 
Di Neftore i configli affai prudenti 
* Sogliono bilanciar. Nove Tedili 

Son dilpofti colà , tutti fimili . 

- . . .B 4 


Digitized by Google 


s % CANTO y 

' 3 

Jn ciafcuno fedii Hanno ordinati 
A feder cinquecento . E nove tori 
Son di quelli a 'ciafcuno indi aflegnati , 
Delle vifcere ammetti a’ bei fapori . 

Ma le cofce a guttar fono vietati , 

Sol competendo al Dio sì fatti onori . 
la Dea va avanti , e al bel garzon reale 
Che la fegue , ragiona in guifa tale . 

4 

Non più rottòr, del vallo umido regno, 

Un padre a ricercar , le vie fcorrettt . 

Volgi a Neftore il pifc , fenza ritegno 
Pregalo ornai , che il ver ti manifefti . 

Egli non fa mentir, favio è d* ingegno, 

A te quel labbro il buon configlio appretti. 
Telemaco Pafcolta, e fi confonde , 
Irrefoluto ancor così rifponde. 

; 5 “ ' * * •’ 

Mentore , in che maniera al Re mi appretto l 
Come mai falutarlo, e in che linguaggio? 
Inefperto fon io, parlar con elfo 
Come mai , fe il rojfor [cerna il coraggi • f 
Di bel nuovo la Dea dice P ifteflo : 

Tu che fei ben nutrito, e fei ben faggio#, 
- Altro col tuo penfier conofcerat 
Suggerito dal Nume altro udirai. 


Volge la Dea , ciò detto , il patto audace 
Verfo il confetto , e dietro a lei cammina 
Il figliuol del guerrier fcaltro e fallace, 
Mira Nettore in foglio , e fi avvicina 
Dov’ù attìfo tra’ figli, e ben capace 
Di Grandi una corona a lui s’ inchina. 
Preparata la menfa in quelle arene, 

Si prefenta Parrofto a lanci piene. 
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Ita turba a folla gli ofpiti circonda. 

' «. Pififtrato, cb’b il primo *a dar la mano. 
Chiama alla compagnia Reta e gioconda 
Della menfa ambidue . SLedon nel piana 
i Sparfo d’ arida arena ei infeconda 
Sopra morbide pelli . Il tuo germana 
TraRmede fta allato, e il genitore 
, Neitore più cottele a lor fa onore* 

8 * 

Da Pi filtrato iftefio a quelli fono. ^ - £ 

Dalle vifcere arrorte allor donate 
Xe parti ,. e del Lieo fpumofo dono 
Votano ad or ad or tazze dorate. < ì 
Il regio pegno y che al Nertoreo- trono 
'Sorge, del Re dopo la terza etate, 
i Paffk dall’ efca amorfi, ed all’intatta 
.Diva d’Atene onor di accenti adatta- f 
■ - 9 

Supplica, dice a lei, fupplica al Nume 
Moderator dell’ onde , ofpite amico . 

Voi falvi ufciti dalle .falle Ipume, 

^ Voi le vifcere facre in quello aprico 
Lido afiaggiate. Or dunque il pio cortame 
Comincia , offri a Nettuno il cor pudico . 
Porgi la tazza indi a coftui , fé ancora 
Al par di te Palme celefti adota* . , 

« io 

Voni non 'vive quaggiù . , che aver non crede 
Nicejfità delia fuperna aita:* ' - 
Giovanetto leggiadro egli fi vede 
Simile a me in età verde e fiorita. 

A ragion negli onori egli a te cede. 

Che più di lui tu conti anni,dj vita* 
Quindi la. tazza a te prima avventuro, 

, .Tanto più d$gno , quanto più matqro . 

B s • D* 
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Del Capere alla Dea quella prudenza T 

Piacque y eflèndo chiamata al primo onore « 
Prefe 1’ oro ricolmo , e 1* apparenza 
Di Mentore affettò . Del (alfo umore 
Al Re, a Nettun, del popolo in prefenz» 
1 Tuoi voti efponeva in tal tenore 
Tu che- in fegno d’impero ergi il tridente. 
Scorgi -al Tuo iìn la noftra opra eccellente, 
ia 

Neflore fa di gloria e i pegni fuoi 1 
Più chiari ©gnor. La ricompenfa attendi 
Per l’ecatombe al popol tutto. E a nol| 

L’ elìto fortunato alfin tu rendi . 

A (Telemaco in man la tazza poi 
Porgendo , dille : A fupplicar tu apprendi 
Da me al gran Nume . Egli ubbidì . E compito 
Fu -con pubblica pompa il gran convito. 

Dopo il folenne univerlal «fioro ~ 

Neflore cavalier dilfe : Chi liete ? 

Onde partifle mai . Qualche lavoro 
Ad apprendere, o a cafo a noi giungete? 

- O degli acquifli altrui per far teforo, i 
Le pellegrine prode al mar volgere? -* 
Qui Telemaco al cor fiducia e fpeme 
Sente pel padre,* e al Re parla , e non tèmo 

r 4 

Jfeftore, onor de* Greci; illuflre e chiaro 3 
Sangue del Re Neleo. Non fono fpinto 
Qui da pubblico affàr . Del flutto amaro 
A tentare le vie mi vedi accinto. 

Ad indagar fe vive, o al fato avaro 
Cedendo, il padre mio rimafe eflinto, 
D’Ulifle io chiedo, che l’Argive oflfèfe 

. Teco* punir,' le fiamme a Troja accefe. 
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De’ combattenti Achei noto c il dettino, 

Dove, e come perir. Giove, che afcofa 
-Vuol la morte d’UÌilfe eroe divino. 

La (ci a a me la ricerca afpra e penofa. 

Chi fa dirmi, fe in luogo al mar vicino, 

O da quello dittante egli rìpofa? 

Se cadde oppreffo da nemica mano, 

Ò fepolto retto nel flutto infano? 

- - * 16 

Eccomi a te^per lui, Tu di fua morte 
L’ orrida circottanza a me palefa . 

Se avanti agli occhi tuoi l’eftrema forte 
Égli foffrì , fe quella ai forfè intefa 
Raccontar, da chi venne alle tue porte 
Da ettrànio lido ad implorar difefa . 

Sotto un attro maligno affai infelice 
: Partorì quell 5 Eroe la genitrice. 

37 - 

Per rifpetto o pietà non luttngarmi. 

Dimmi ciò che mirar lé tue pupille.’ 

Se ditte il padre mio, fe-ie nell’ anni 
Opera grata a te, grata ad 'Achille , 

De 5 Frigi a danno; onde tu puoi narrarmi 
‘ De* forti Achei mille fventure e mille ; 

Deh palefami il ver, fe quelli accenti, 

'Se quelle opre immortali oggi rammenti. 

‘ 18 ' - ^ 

Ditte Gerenio allor : Principe amico , 
jMi funetta l’idea d’ogni fvenrùra. 

Che mi punge , e mi aggrava il danno antico 
Del fangue, onde macchiai lé Frigie mura. 

Ivi Ajace lenti' lo Arai nemico , 

Ivi Patroclo e Achille . Ivi più dura, 

Più fatale mi opprelfe altr-a ferita, 

Che Antiloco il mio pegno ufcì di vita . 

- B é ' ' ' Chi 
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Chi potrebbe narrar cotanti mali, 

Softenuti colà da’ forti Achei ? 

Non vi ha lingua faconda infra i mortali 
Che giunga a tanto in anni cinque o fei . ( 
Dopo nove anni , a pene tante e tali 
Piacque a Gio.ve dar fin , piacque agli Dei# 
Ma nefiim fu di UliflTe , in tanta gente, 

AU’ infidie più fcaltro , o più prudente • 

20 

Tu del (àngue paterno il brio giocomjo 
Al moto efprimi del fìcuro ciglio. 

Quell’ imago tu adombri a quel facondo - 
Labbro , indicio fedel d’ e (Ter fuo figlio * 
Neftore e Ulifle , al primo era il fecondo 
Sempre d’ animo ugual nel dar configlio. 
Sempre uguale al fecondo era il primiero r 
Senza opporli fra loro a un fol penderò • 

• *1 ' ' ^ 

Ma dopo che dal fondo Ilio in faville 
Difciolto fu dalla vendetta Achea, 

Afpirava al piacer d’ore tranquille 
L’intera flotta fconfigliata e rea. 

Ma piovean le fciagure a mille a mille 
Dallo (trai, che lafsu Giove accendea; 

JL dall’ira, onde al fen Minerva accefa* 
Fra gli Arridi deftò dura contefa. 

22 

Adunati gli Achivi a parlamento 

La fera, in cui dal vin fon tutti oppreffij 
Vuol Menelao, che dian le vele al vento 

‘ Dalle fpofe allettati a nuovi ampleflì . 
Agamennone oppoflò al fentimento. 

Vuol che al mare viéin neflun fi appreflì, 
Fin che dell’ Ecatombe al facro onore _ 

No® fi efiìugUA a Minerva il rio furore. 

Mi 
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Ma ftolto ignora, quanto t Numi eterni ' 

L’ ire giufte a calmar fot pigri e lenti, 

I germani reali addetti alterni 
, Spendono fenza prò quelli momenti . 

Quando gli Achei divifì in due governi , 

Fan rifuonar d’intorno alti lamenti. 

L’ombra e’I Tonno poi fcema il loro affanno*; . 

Ma Giove ior prepara il comun danno. 

*4 ‘-v 

Tutti forgiarci già predo alla mattina, 

E tratti i legni al mar col giudo mcagCO* 

Una metà fi reda alla marina 
Col Miceneo, che difteria l’imbarco, 

. Meco un’altra mèta fi fa vicina 
Alle navi, e tentiam per Tonde il varco* 

Scefi in Tenedo poi, vittime a Giove 
‘Offìriam, che altra contefa ivi ci- move* 

, , *5 r 

Altri unito ad Ulifle, al campo ondofil 
' All’ arbitrio de’ venti alzò* 'le vele. 

Col feguito de’ mìei più numerofo 
Io del Nume fuggii l’ira crudele. 

Fuggì meco Diomede il bellicofo, 

Col remigio più efperto e più. fedele. : 
tGiunfe al fin Menelao verfo la fera 
' In Lesbo, ove approdò 4 flotta intera* 

26 

Irrefoluta al corfo ancor la via, 

Pfiria , Mimante , e Scio ci offriva il lido » 
Preghiamo il ciel, che Un* fegno almen ci dia, 

• Moftra quel fegno il ciel propizio e fido. 

A folcar verfo Eubea ratto -c’ invia 
Vento, che forge, e fa fentir lo Arido. 

Approdati a Gerefto alFaere bruno*. 

Con più tori plachiamo il Re Nettano/ 
i •• .EgU 
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Era fa quarta aurora, e i curvi pini 
Del frer-Tididefin Argo eran fermati. 

Io di Pilo drizzai verìo i confini 
Le mie prore, del vento a’ nuovi fiati • 
Quedo , o figlio , è il tenor de’ miei dedini. 
In quella guifa i^miei fon qui tornati, 

- Ma da me quanti mai quindi partirò , 

Non fo dir le fon falvi ,* 0 fc perirò . 

28 \ 

Qui dando in pace , alcun rumor mi venne ù 
Della fama, che a te vuo far palefe. 

Son da 5 mali , che Achille un dì foderine , 
De’ Mtrmidoni ornai le fchiere illefe • , 
Filottete di pace il dono ottenne. . 

In Creta Idomeneo co > fuoi lì refe . 

Degli avanzi di Marte alla mina * 

Nè pur un gli -afforbì F onda marina . ^ 

2 9 . 

Di Agamennen ti è noto il fato angaro, 

Che foggiacque d’ Egitto al P empio inganno* 
Ma il tradiror perì fenza riparo, 

Ed Orede gli diè Pedremo affanno. 

Tu famofo in valor, d* Orede, al paro, 
Renditi amico, e fia men grave il dannoj 
Se all’ ombre grandi degli opprefTì eroi ^ 
Pegni fon di vendetta i figli fuoi « . . 

5 ° ^ 

Telemaco in udir sì fatti accenti 

DilTe : O fangue Neleo , Nedore faggio , 

Ei fè giuda vendetta, e dalle genti 
Greche a ragion fi ammira il fuo coraggio. 
Voglia il del, che de’ Proci empi infoienti 
Podi punire anch’io lo duol malvagio. 

Ma finche al padre, o a me, punir que’torti 
Non è dato, convitti ch’io li fopjwrti; 

* Sog- 


V. 


Soggiunfe il Re: l’avida turba impura, ; 
Che infidia a te , la madre tua circonda « 
Volentieri partici, 0 per congiura 
Del popol tuo, che ti (cacciò a feconda 
Di oracolo divin ? Ma ti aflkura, 

Che la pena a quel fallo un dì rifponda. 

E fe di U li fife al par Minerva ti ama. 

Un nò pur di que’rei le nozze brama. 

Di Telemaco a’ dùbbi, il qual giammai 
Ciò poterfi compir fi perfuadea , 

Così aggiunfe Minerva: Ah tu non fai. 
Che il Nume offèndi con sì folle idea! 

Egli dal Tuona benché lontano affai. 

Può ferbarlo da forte infa uffa e rea, : 

, fJon è gran mal, dopo amarezzo e penty 
lllefo riveder le .patrie areno . « 

& gran mal riveder le patrie mura, 

• Ed ift quelle incontrar fpietata forte ♦ 

Dell’ Arride qual fu l’alta fventura, « 

Da Egifto oppreffo e dalla rea conforte ■ 

E fe alcun degli Dei pur Pafficura, 

Non ha fcampo il mortai, dall’ afpra morte. 
Da quel momento , in cui nel mondo è nata. 
La natura a morir i* ha condannato , 


Vuol Telemaco' ufcir da sì funeffa 

Rimembranza, e propone altro argomento, 

, Così a Neftor dimanda : Il ver mi attefta, 
Come giimfe d’ Egifto il mai talento 
Colla (cure ad aprir la regia teda 
AU’Atride? Dov’era in quel momento 
Il german Menelao? Come il feroce" 
Traditore abbafsò quei colpo atroce ? q - 
, ? ’ » Ne- 


Neflore cavai ier rifponder O figlio, ' 

Se l’adultero Egitto or folle in vita*' 

Ed a lui Menelao volgere il ciglio. 

Per vendetta maggior quell’alma ardita 
Preda il farebbe di rapace artiglio. 

Nè donna pianger lui farebbe udita . 

Mentre ad ombra si rea per far più guerra* 
Ei negava alla fpoglia anche la- terra » > ' 

36 * * 

Noi vcrfando fudor , P ore In ripofo : CT 
Palfava Egifto. Il labbro fuo fallace 
Seducea CJirenneftraf e al -cor ritrofo » - 
Infpirava l’ardor d’impura face. > 

Fu pudica colei, fin che il.famofo 
Cantor la cuftodì, che il Re fagace 
£e lafciò quando addio detto a Micene, 
Mote, per ingombrar le Frigie - arene . 


37 \ f 

Quando all’ urto fatai poi la regina 
La softanza perde , reftò impudica j 
Del poeta cullode alla ruma 
Cofpiraron gli amanti. In felvà antica 
Tratto, di roflri e fanne ei fu rapina, • 
E fvanì la fua cura a’ rei nemica. 

L’ innocenza fii opprelfa , e P incollante 
Segui volendo il volontario amante * 

78 ' 

Di vittime facea li facri altari ' 

L’ adultero fumar . Di -tele e d* or© 


QflVia più doni prezioli e rari, 

Credendo aver compito un gran lavoro 
L’Atrida ed io forcammo i- valli mari . 
Sin a Sunio , ove il Dio cinto d’ alloro 
Ferì di Menelao Fronti il pilòro. 

Ed àsreflb della fua nave il moto, - * 


TERZO. 
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Retta il duce Spartan di fepoltura 

Col defunto a compir gli eftremì uffiej. 

Poi correndo del mar per l’onda ofcura, 
Cofleggiò di Malea 1* alte pendici. 

Quindi della il timor dubbia ventura, 
Cominciando a foflfrir venti nemici . 
Gonfianfi Tonde, e fifchia orribrl fuono, 
Tutti, chi qua chi là, difperfi fono. 

' ' ‘ ' 40 

Predo a Creta, d’ Jardano alle fponde, 

Da’ Ciconi abitate , alti perigli 
D’ eflì una parte incontra. In mezzo allondè 
Scoglio forge colà, dove i navigli 
Scefi nelle voragini profonde 
Pianfero di Gortin , di Candia i figli . 

Qui li fiotti a finiftra a Fedo il Noto 
Spinge, e fa picciol fallò argine al moto» 

4 1 

Qui dalla morte i naviganti appena 
Ebbero fcampo. A* faflì acuti i legni 
Ruppero già. Verfo TjEgizia arena 
Coriero cinque per girondoli regni. 

Carea di vitto e d’ or la flotta men# 

Colui così , «osi (prezza gli fdegni 
Della fortuna de’ Tuoi nembi armata , 

Finche Tira di lei refta placata. 

42 

Frattanto Egiflo alle (Venture altrui 
Aflicurar penfando il rio diletto , 

Svenò T Arrida, e di Mkene a lui 
Gemè fett’ anni il popolo l'oggetto . 

Al giro ottavo Oefte- venne, a cuì 
Del genitor tradito il gran difpetto 
Fomentava il fuo duol, nè calma avea; 

Se T infame uccifor non trafigger . 

M* 
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Ma il trafitte, e per lui lugubre cena 

Dando agli Achivi , e per la madre eftinta , 

Di Menelao la flotta in quell’ arena, 

Non fo dir fe a configlio oacafo, è fpinta . 
Ricco di prede un curvo pin rimena , 

Tolte a barbara gente opprefla e vinta . 

Vanne tu a Menelao per- terra , a a piedi , 

L’ orme del genitor da lui richiedi * 

„ . . 44 . , 

Se qui penfi iudugiar, finifce in vano 
Del tuo lungo cammin tutto 1’ affanno . 

Che degli averi, tuoi lo ftuol profano 
Ti fa fentir l’ irreparabil danno . 

Se vuoi carri e cavalli , il corfo fe piano , 

Teco in Ifparta t figli miei verranno. 

Prega il minor Arride a dirti il vero, 

Egli ha labbro verace,- e cor {incero • • 

4 * 

Tramonta il fol , 1* ombra fi addenfa , e al cenno 
Pronti i miniftri, il criftallino umore 
Verfano in mano all’ alta Dea del ferino , 
Colman le taxze di Lieo liquore. 

Alle fiamme pi ir lingue appreffo denno. 
Onorando quel Dio, che fa H tremore 
Della terra , ciafcun tempra i* arfura , • 

Quando Palla e ’l garzon partir procurai • 

4 <5 

Dice il Re, che fi oppone a tal partenza: 

Giove non voglia- 6 i fempiterni Dei , 

Che fia da voi la mia reai prefenza 
Così avvilita, ond’io ne arroffirei . 

Ofpiti , qui non lice aver temenza , 

Non an povere fpoglie i tetti miei . 

Ah non fia mai, che al mar faccia dimora 
. L’ albergator , che la mia regia onora . 

à Dice 
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Dice la Dea : le piume tue prepara 

A Telemaco , o Re, eh’ io volo al porte 
. A regolar la gioventù , che impara 
Norma da me , carco più d’ anni , e accorto « 
Son tutti feelti a quanti mai la gara 
Di fimil verde età fpeme e conforto 
Diede a feguir d’ Ulifle il faggio figlio* 

'E que’ tutti governa il mio configlio. 

Quindi a Cauconi io per le vie m’ affretto 
Dell’ indomito mar. Quivi il tributo 
Ne di vii pefo, nV novello afpetto, 

Dalla fuddita gente a me dovuto. / 

Dal tuo figlio feguito il giovanetto 
Vada fui carro tuo,. Tacque, e veduto 
Fu per l’aria ilfuo voi, fi e dileguata 
D’ aquila al par, di curvi artigli armata*' 
‘40 

$tupiron -tutti r e Ne flore forprefo, 

Strinfe la delira all’ Itacenfe , e diflfe : 

Nè -vii, nè imbelle, vai da’rifchi illefo,' 

Se ti guìdan gli Dei , fangue d’ UÌiflfe . 
Palla, che’l padre tuo fèmpre ha difefo, 

Se propizia a’ miei figli, a me vernile 9 
Ed alla Ipofa mia, giovenca a lei 
Colle coma dotate io frenerei. ^ . 

Parte ciò detto, e-la reai famiglia < • f 

Tutta va feco alla magion fublime. 
Generofo liquor quivi fi piglia. 

D’ undici autunni » e tutti il fonnoopprime# 
Telemaco e Pififlrato le ciglia-: « ' -- 

, Chiudon nel tetto iftèfio , alle ore .prime 
Sorge , che in cìel balena aria men bruna, 
. Prende lo feettro , e al trono i figli aduna. 

« Aret» 
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Ateto, Perfeo, Stratio, e Trafìmede 

Con Echefrono infiem fan cerchio al foglio . 
Vien Pififrrato il fefto, e a lui fuccede 
L’ofpite al fin. Dice il fovrano ; Io voglio 
Placar la Dea , che al mìo conviro il piede 
Volfe, fpogliara del nativo orgoglio. 

Un di voi corra al campo, ~e» qui menato 
Sia quel toro, che all’ ara ho desinato * 

5 * . 

Di Telemaco un altro i rematori • -* 

Qui conduca , Iafciando al curvo abete 
Due cuflodt. A Laerco, a far che indori . 

La vittima, i miei cenni anche efponete. 
Delle ancelle per man legne ed umori , 
Menfa e fediti a noi pronti tenete . > ’ .[ 
Quanto bifogna al celebre convito 
A momenti così tutto e compito. 

5 $ 

Ecco dal campo il bue, dalla marina ' - \ *'■* 
Di Telemaco pronti ecco ifeguaci . 

Cogi r frumenti in man <juì s’ avvicina 
LMndorator. Tu vedi e ti compiaci 
Del fimulacro ,~o Pallade divina, 

Entri a’ tuoi (acri fconofciuta , e taci • 
Prende il fabbro dal Re le ma(Te bionde , f 
Alle corna del bue quelle diffonde *- - 

1 ' 54 

Stratio, Echefrone inGem traggono all* ara 
La vittima dorata. A reto appreffo, 

Le fozzure a mondar, coll’onda chiara 
1 Offre una conca . E colla fcure anch* effe ' 
Vien Trafìmede* I # vaG al fin prepara 
- Perfeo, che prende il caldo fangue éfpreflo • 
» Tolto il farro e P umor, Neftore il vifo 

• Alza> e getta alle fiamme il erin reeifo . 

• . ~ . • Sup- 
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Supplica ognun , poi (parlo il farro e 5 I late > 
Il colpo abbaffa Alila gran cervice 
' Tràfimede robufto,e più non vale 
Reggerli in piè la vittima infelice • >. - 

Conofcendo che il colpo è già mortale 
La conforte del Re detta Rudice, 

Pi Olimene figliuola, urla, e 1’ orrore 
Colle figlie fa urlar te regie nuore. 

. 5 , 

Da Pififtrato aperta al bue la gola , 

Scorre il fangue, e fvanifce anche la vita » 
La turba ivi a tagliar rapida vola. 

Negli fpiedi è la carne indi arroftita » 

Sugli aecefi carboni il fangue feda , 

Si diffonde 1* odor , che ail ? efea invita • 

Pi nero vino il Re verfa leftiJle, 

Fumano ai par V arraffo e le faville. 

■ 57 

La Reai PoKcafta , ultima figlia 

Di Neftore Neleo, lava e di unguento 
Unge 1* ofpite amico , il qual fomiglia 
.Ad un Nume immortai* Coglie il momento 
Opportuno cofiui , le vedi piglia , 

Rafia al cotnun rifioro indi contento-. 

Con Pififtratp al fin fui cocchio afeende 
E da quel Re benigno il vitto prende » 

« . 5 ^ 

Giungono in mi fol dì da Pilo a Fera, «. 
Diocle affai cortefe ivi fi accoglie. 

D 5 Ortiloco è coffui prole primiera , 

Che prodotte d 5 Alfeo la regia moglie • 
Corrono un altro giorno, e all 5 altra fefa 
Veggion di Menelao l 5 eccelfe foglie. 

Ne Spandendo più rai gli aflri , o la luna , 
Tutto ingombra di orror la notte bruna « 
Fine del Canto Terzo* 


* — 
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Di Menelao Telemaco al foggio ma *' 

Giunto , narra de' Proci il reo talento • 

Lo Spartan degli Achei fpiega il ritorti § , - 
Di Proteo il vaticinio , il tradimento ’ 

D' Egijìo ; e come mai nell* antro adorni 
Di Calipfo Jìa Ulijfe . A far che /pentì 
Sia Telemaco , i Proci art congiurato , 

Palla il fogno a Penelope ha mandato *. 



D I Menelao la regia al gran convito 
Di due pegni reali agl’ imenei , • 
Accoglieva in quel giorno infieme unito 
Il più bel fior di generofi Achei . 

Inviava la figlia a Pirro , ardito 
Sangue d’ Achille , che chiamò di lei 
Sin da Troja alle piume. E l’Eroina 
A’ Mtrmidoni invitti or va regina, 
i 

La figlia unia d’ Alettore Spartano 
D’ una fua ancella al parto , a Megapente , 
Di fua men calda età prodotto Arano, 

La famofa Ledea quand’era adente. 

Che d’ Ermione feconda, attefe in vanó 
Novella prole alla ftagion vegnente-. 

Per tai nozze folenne era il diletto 
Del Re di Sparta nel fuperbo tetto • ' • 


Di gi'.izcJ by Googlc 


I 


* * Q U A R T.O. *7 

Di plettri aurato all’armonia canora»' 

Lieta danza ne’ palli era ordinata. 

E degli ofpiti in piè la coppia allora 
Ivi innanzi alla foglia era iettata* 

Si avvede il primo della lor dimora 
Eteoneo miniftro . Alla brigata 
Porta P avvifo, e al Re. Quelli fi offènde 
Alla tardanza e ’l mettaggier riprende . 

.... 4 

Va'-, compifci i doveri al par che a noi 
Altri compì, gli dice. A quella voce 
Parte colui , fcioglie i corfieri ; e poi 
« Riporto il carro , ai due torna veloce . ' 

Lo fplendor fomigliante a’ raggi Eoi 
Mortra lor del foggiorno ; ove il feroce 
Bellico genio ai marmi ai bronzi impreflo* 
Ne’ colori fi ammira al vivo efpretto, 

. . * ? . 

Farli fcendere al bagno indi procura , * 

Da polve immonda ove purgati fono . 

Senza fudor così , fenza iozzura , 

Siedon di Menelao vicino al trono • 

Un’ancella qui vien coll’onda pura, 

Qui di Cerve un’ altra appretta il dono. 
Pronte fon le vivande, e il Re Spartano 
Paila così, porgendo lor la mano* 
y 6 

Piacciavi il mio riftoro, indi appagarmi 
Nelle giufte dimande a voi conviene . 

Sangue d’illurtri Eroi, chiari nell 1 armi, 

* Il vigore vi accende entro le vene . 

So che il labbro è fedel , non pub ingannarmi. 
Dove va , mi palefa , e donde v iene . 

Di fua mano, cib detto, a’ due ftranieri 
Di vivande ricolmi offre i taglieri. 
x - . D’ efca 




* 


4 * 


% 


CAUTO 

7 N ’ 

D* efca e d’ umor Telemaco contento. 

Bocca a bocca a Pi filtrato ragiona,. 

Così eh* altri non oda il bailo accento. 

Che all’ orecchia del Re folo rifuona : 

L’ ambra , l’ avorio qui , 1* oro , e P argento 
Splende al par che la (sii del Re , che tuona, 
Luminofa è la regia « II Re ripiglia, 

E fa loro feemar la meraviglia. 

8 

Col Nume , o cari , in van P uomo contende • 

Ma le non vi è mortai , che a me foinigli , 
Molto errando io patii, le mie vicende 
Furon molte m otto anni, e i miei perigli# 
Cipro, Fenicia, Egitto a me li rende 
Cognito , e T Etiopia . Io vidi i figli 
Di Sidonia , io gli Erembi Ed io girai 
La Libia, ove di agnelli Ka greggi aliai. / • 

* ' 9 . ' ' | 

Son le pecore pingui ivi, e feconde 
Sogliono partorir tre volte l’anno. 

Quivi ad ogni pallore avvien, che abbonde 
Di cacio e carne , e non l’ offènda il danno 
Che di latte le mamme in quelle fponde 
In qualunque Ragion gonfie fi fanno. 

Ma vagando io così, perfida mano 
Uccife a tradimento il mio germano, 
io 

Quindi i tefori miei mi fon di pena. 

Forfè l’udifie voi, qualor viventi 
I vofiri padri fono. E ricca e piena 
Fu la mia regia un dì . Se qui prefenti 
Fofler gli Achivi, che la Frigia arena 
Inondato e perir, paghi e contenti 
I miei voti vedrei, fol che al poffeflb 
Di un terzo io folli di que’ beni ammeflo. 

Ma 
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IVfa non vi fon più mai. Talora io gemO) 
Paflo talora a ferenarmi alquanto . 

O finìfce , o fi vince un male ejìremo , 

Si fa prefìo la vena arida al pianto.. 

Ma d’ Ulifle all’idea mi turbo , e fremo 
Che portava nell’ armi il primo vanto * 
D’operar, di foffrir. Si fa il ripofo. 

Si fa il cibo per quello a me penofo 

12 

Sé refpira o morì, tanti anni fono 
Ch’egli manca, io non fo. Laerte é afflitto* 
Penelope e lafciata in, abbandono , 

A Telemaco è ignoto il fuo tragitto. 
Mentre il dì, che Iafcib d’ Itaca il trono. 
Panando a Troja il faggio duce invitto, 
Mia cuna a vagir quegli 'e. redato. 
Tenerello bambin , di frelco nato • .< 

1 $ r ' ’j 

Intenerito al fuon di tali accenti 
Telemaco grondaya umide dille. 

Del porporino lembo immantinenti 
Fatto un feno, copria le fue pupille ; j 
gola facea note dolenti 
Indiente morir, che appena udille 
Menelao, concepì giudo fofpetto. 

Che Telemaco fofle il giovanetto «. 

14 - 

Mentre il Re non rifolve , e incerto pende 
Se tacer debba infxn che afcolti il figlia 
Le paterne fpiegar varie vicende, 

O di chiederne a luì prenda configlio:; 

Dal foggiornq odorato Elena fcende. 

Colorita di bianco e di vermiglio, 
aga al par di Diana, allorché d’oro- 
: Va coll arco, a guidar di ninfe il coro.’ 

C Scratu 
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Scranna di bel lavor le appone Adrella; 
Srende i tappeti al fuoi di molli lane 
Alcippe ; e Filo il bel ceftino apprefla, 
Ornamento non vii d’alme fovrane . 

Di Polibo la moglie Alcahdra a quella 
Dalle Tue l’ inviò ftanìe Tebane : 

Quando il Tuo Re all’ Atride il dono fece. 
Due conche » due treppiè , talenti diece 

16 

La Tindaride a parte effa onorata 
, Volle co’ doni fuoi ; la rocca d’ oro , 

D’ argento il caneflrin , che avea dorata 
Tutta 1’ eflremità . Fino al lavoro 
« Il filo , e miglior lana era ferbata 
Cui dall’ancèlla. Il piè preffo a co!oiiO‘ 

Sii lo sgabello in fin la donna pofe, 

E sì al marito i dubbi fuoi propofe . 

1 7 • ... . 

Saper polliamo, 0 .Menelao guerriero, 

Quai giovanetti il tuo foggiorno accoglie? 
Parmi , fenza mentir, di appormi* al vero * 
Che Telemaco è giunto a quelle foglie . 
Altri a lui non figura H mio penfiero 
Più fimigliante nell’elìerne fpoglie . 

Delfo è quel che lafciò l’ Itaco Ulifle , j 
Quando aideano per me le prime riffe - 

18 

Lo fpofo a lei : Così penfava anch’ io . . 

Ha di Ulilfe coflui le chiome, i 'lumi, 

I pie , le palnie . Egli il parerne brio 
Ad ogni moro efprirne, e que’coflun-i. 

1 Anzi a pena quel nome il labbro mio 
Profferì, da que’rai lag- ime a fiumi 
• Per tenerezza ufeian . Sicuro fogno , 

•Che fia quelli d’UlifTe il regio pegno. 

■ Qui 
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Qui Pififtrato al Re dille : d’inganno 

Ombra non vi è. Telemaco è qui giunto. 
Modello affai, che fentirebbe affanno 
Di ofteptarti i fuoi pregi . A lui congiunto 
Neftore m’ inviò . Da l^roci il danno 
Soffre in cafa il mefchin . Qui meco appunto 
A domandar coniglio è a te venuto , 

Perchè altronde alfuo mal non i'pera aiuto. 
zo 

Còsi efclamò 1* Atrida biondo : o Dei! 

A me venne il figliuol del fido amico, 

Caro a queft’alma più che gli altri Achei, 
Meco armato a punir T oltraggio antico • 
Qualche cittade a lui ne’ regni miei 

10 penfava affegnar . Ma il ciel nemico 
Troppo avaro mi fu di tal conforto, 

Più non sò s’ egli è vivo, o s’ egli è morto • 

21 . 

Singhiozzava a que’ detti Elena Argiva, 

E piangea Menelao . Di nuovo il pianto 
A 'Telemaco ufcia. Dolor Tenti va 
Di Neftore il figliuol, che gli era accanto. 
D’ Antiloco l’ idea gli fovveniva , 

Che al figliuol dell’ Aurora in Troiai! vanto 
. Della palma cedè, dove cadeo 
Del guerrier bruno fmgolar trofeo. 

22 

Diffe a tal rimembranza il Pillo allora; 

Non convien lacrimar fin che fi cena . 
Rammento x morti quando appar 1* aurora. 
Recido il crine , ^ al pianto apro la vena • 
Antiloco che a me l’ alma addolora , 
Antiloco rinnova' a me la pena . 

11 Re che ammira il ragionar prudente , 
Diiferifce i difcorfi al dì feguente • 

^ C a N* 


Neflore al Tua parer fembra felice ^ 

Ne’ faggi figli , al par di fe facondi ; 

E nell’ età canuta , in cui gli lice 

I fuoi giorni compir lieti e giocondi . 
Asfalione a quanto il Re gli dice 

Pronto vi -accorre . E a far che puri e mondi 
Siano tutti a guflar la nuova cena, 

Spande in mano l* umor dall’ urria piena . 

24 

Elena di que’ cibi al primo faggio, 

Farmaco infufe al vino ; onde d’ obblio 

II guftofo fapor del beveraggio 

Ogni affanno fpargefle, anche il più rio. 

Se avanti agli occhi _fuoi mortale oltraggio 
Talun far vede al fuo germano, al zio, 

A’ genitori , a’ figli ; a ciglio afciutfo 
Pafla quel dì , ne teme ombra di lut;o . 

Polidanna d? Egitto, iiluftre fpofa 
Di Tone, a lei donò fi gran miftura. 

Quella terra vi abbonda, altrui dannofa 
Co’ mortiferi farsi, altrui ficura. 

Di Peone la flirpe affai famofa 
Nell’ incerta e fallace umana cura , 

Que’ fughi efprime dall’ Egizie fponde, 

Un de’ quali alle tazze Elena infonde. 

26 

Al Conforte poi dice, e a quanti mira 
Nella menfa feder: Figli d’Eroi, 

Giove, che tutto pub-, clemenza ed ira f 
f beve e mal piove a vicenda a noi . 

'' Chi della nofira cena il fallo ammira, y 
Al mio racconto attenda. Efpongo a voi 
Un’aftuzia d’Uli(T;, onde il pcnfiero 
Concepita l’idea di quel guerriero. 

II Cnp 
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1 1 fino corpo impiago , forma fervile 
Finfe in lacere fpoglie e cenci avvolto. 

E da mendico nel recinto ofiile 
Della Frigia città così fu accolto . 

Ilio in lui non conobbe alma virile, 

L’ alma attuta io conobbi e ’l finto volto . 
Ma quante volte io fcalrra il dimandai, 

Ei fi fchermì , di me. più fcaltro affai. 

28 

Indi da me lavato , unto , e vettiro , 

Di quello labbro il giuramento ottenne. 

Di nulla dir, fe pria da Troja ufcito 
Egli non foffe, e g’unro alle fue antenne. 
L’ordin de’ Greci affari ho tutto udito 
Da lui , che ignoto Ogni gran mal fottenne . 
Ma diè più Frigj a morte, e ognor erette» 
L’urlo, il pianto, alla ttrage occulta e rea 

29 . 

Alle tende tomb falvo ed illefo. 

Delle donne Troiane al gran lamento 
Io ne godea , che da me fempre attefo 
Del ritorno alla patria era il momento . 

M’ opprimea de’ miei danni il grave pefo. 
Di Venere accufava il mal talento , 

Da cui fedotta un dì , figlia e marito 
Ricco, faggio, e leggiadro avea tradito. 

■J° 

Diffe àllor Menelao : icorfi più bande, 

Di più menti offervai vari configli . 

Ma di Uliffe non vidi Eroe più grande, 
Per coftanza non vi e chi a lui fomigli . 

Del cavallo la fama ognor fi fpande , 

Dove ordiron gli Achei d’ Ilio i perigli . 

Da Deifobo folo ivi feguita 
Verniti, ivi alcun Dio ti fpinfe ardita. 

C 1 ; Imi* 
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Imitando nel luon de’ duci Argivi 

Tu le conforti, a. nome ognun chiamavi» 
Diomede , UlifTe , ed io fedendo quivi * 

Ti udivamo così, come parlavi. 

Ufcivamo noi due , di fenno privi , 

Da nafcondigli di commeffe travi . 

Ma il faggio Uliffe, che impedì 1’ isfcita, 
UiifTe a tutti noi ferbò la vita. 

3 *. 

\Anticlo, che a chiamarti era oftinato* 

Fu ridotto a tacer, da quelle mani 
Violenve ai labbri con furor pigiato, 
Finche Italia ti volfe in altri piani. 
Telemaco in penfar, ch’agli involato , 
Pur non fi era ài rigor de’ fati umani , 
Cominciava a languir x fuggiva il lume $ 
E fi adagiaron tutti in, molli piume . 


S* incammina dell’alba al primo raggio 
A Teleitiaco il Re. Gli là premurar 
Le cagioni a fpiegar dei fi» paflhggio» - 
Se “pubblica o privata è la fua cura'/ 
Colui rifponde ; Io vo d’ Uliffe il faggio 
Qualche fama a fentir . Per mia (ventura 
Del genitbr fon privo . E diflipata 
E 5 la Manza mia da rea brigata . / 

* ' 34 ; 

Turba odile, che ingombra il mio foggiorno » 
Del mio gregge divora i pingui armenti. 
Pria che alla madre mia fi faccia fcorno , 
Vengo a te, fe pietà nel cor ti fenti. 
Dimmi fe rifuonar qualche contorno 
Di quel nome afcoltafti. Ah fe rammenti 
Quanto egli oprò nella Trojana imprefa. 
Il ver, fenza lufinga, a me pai e fa. 

Sofp 








\ 
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Sofp irb Menelao , poi difTe : Al letti 

Del forte entra a fuo danno un alm a vile , 
Qual fé cerva nafconde il fuo cervetto 
Del feroce leon dentro al covile. 

Quelli all* entrar fqiiarcia ad entrambi il petto, 
In quel fangue macchiando il ceffo olìile. 
Tal- di coloro Uliife, Eroe divino. 

Matura al fuo ritorno il reo deliino . 

Se gli ferban gli pei quella deprezza , 

Che in - Lesbo avea , quando a lottar fi ftrinfe 
Col gran FMornetìde , a .cui fermezza 
Tanta vi oppofe , che 1’ opprelfe , e vinfe ; 
Onde non li può dir quanta allegrezza 
Sentì la Grecia, che a pugnar lo fpinfe; 
Anno r Proci da Uliife aJJpro tormento , 
Giorni- ben corti , ed imeneo fcontento . 

, ?7 

Senza inganno chiarirti fio già prefcritto 
Quanto dal fàggio udii vecchio marino, 
peli* Ecatombe a’ Numi , ito in Egitto , 
Render? io men curai l’onor divino. 

Forre i Numi ito obblio ter noi è delitto , 

A quella iconofcenza è il mal vicino . 
s Per venti dì nell’ ifola di Faro 
Il favore de* venti a me negato* 

* ? 8 •' . % 

Poco mancava > e tutto era marcito 

Quanto immoto in quel porro aliorgiacea; 
v Qualche pefce dall’amo era tradito', 

Ma che prò, feda fame ognor crefcea? 
Quando, a miei danni il cor fi è intenerito 
Della figlia di Proteo , amabil Dea . 

Quella , eh Edotea ha nome , alle ruine « 

Ch io pativa colà , venne a por fine . 

C 4 Pro» 
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Proteo ornamento deli’ Egizie fponde , 

Ha qui , mi ditte , il ìuo marino nido • 

Tutte del mar le cavità profonde 

Son note a lui . Di chiara fama il grido 

3Vlio padre il chiama . A lui niente s’ afconde, 

Ne’prefagi è verace. Egli è il più fido 

IVIiniflro di Nettun . Da lui tu apprendi 

Quanto brami faper , fe a’ lacci il prendi * 

• 40 

3V3a come ad un mortai 1’ imprefa è dura 
Stringer ne’ lacci un Nume . Il fuo veftigio , 
Quando forge dal mar, fegnar procura, 

In quell’ ora , eh’ e il fol giunto al merigto « 
Colui fopito in una grotta ofeura, 

Vanno attorno le foche in fuo fervigio.. 
Che fpirando del mar 1* ingrato odore. 
Dormono , finche il dì fpande il calore , 

’• 4i 

Colà meco all’aurora etter tu dei, 

Con tre feguaci tuoi . Ma prima i A rutto 
Dell’ infidie del vecchio io ti vorr" ; . 

Che numera di foche il gregge tu:to . 
Giace poi fpenfierato in mezzo a quei 
Moflri marini , ufeiti al lido afeiutto . y 
c Al par che in mezzo al numerofo armentj 
* Un paftor vi ripofa a fuo talento. 

42 

Quando dorme oflervate. I lacci allora. 

Onde frappar non pofla., a lui cingete. 

D’ acqua , di terra , e fiamma che divora , 
Prende le forme , e voi viepiù flringete . j 
Quando mercè co* detti alfine implora, 

E l’ afpetto primiero in lui vedete j 
Svilupparlo da’ nodi allor vi lice, 

Che lineerò rifponde , c il ver vi dice . 


j^l!l£££]iièl.riaipglu 
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Tacque la ninfa , e Torto all* onda amara 
Se flefTa afcofe . Al porto io men tornai. 

Scelfi tr* li più fidi , e pria che chiara 
Spandere in ciel l’aurora i primi rai> 

La Deità de’ Tuoi favori avara 
Co’voà a fupplicar meglio imparai. 

Édotea, che dall’ onde allor Tergeva, 

Quattro pelle di foche a noi porgeva. 

44 

Dentro a quelle ci afconde. E al grave odor» ' 
Delle fquami recenti, offre opportuno 
DelTambrofia il riparo. AI fin l’albore 
Fuga da corpi il fofco velo e bruno. 

E rendendo alle cofe il lor colore , 

Soflliam cosi, fenza far moto alcuno. 

Di vitelli marini ecco fi mena 
Quivi la greggia , ad ingombar l’arena. 

45 

Quando àll’alro merigio ^ il fol già preda. 
Accorre il vecchio , e noi fra quell’armento 
Numera ancor . Dal Tonno il gregge oppreflo 
Lafcia, e parte ver Pantro a pafio lento. 
Non fòfpetta d’inganno, e giace anch’ eflo 
A dormir come eftinto . Allor mi avvento 
Sovra di lui col mio corteggio fido, 

E di urli orrendi rifnonar fo il lido. 

4Ó , 

Delle ritorte al pefo il vecchio ardito 
Ricorre all’ arti infidiofe e flrane. 
Trasformato in Kon, col Tuo rogito 
Rende ingombre di orror le menti umane* 

In pantera, in dragon fi ù convertito, 

In pianta , in onda , in fiamma. A lui fon vane 
Tutte le vie. Poi dice; O d’Atreo figlio , 
Che vuoi-? chi a prender me ti drè configlio? 

C j AV, 
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AH* indugio penofo ov’ io mi fdegno 
Senza trovar mai fine a tanti mali ,, 
Quella colpa a faper formo difegno 
Per cui m’odian così gli Dei iramo rtali «. 
Risponde allor: Del falfo umido regno 
Per norr. efler gP infoiti a tefalali, 

Per tornare al tuo lido , onde fciogliéfU * 
Pria dovevi placar P alme celefti * 


4& 


^oit rivedrai la patria, e i cari amici. 

Se prima all’onda dell’ Egizio fiume 
Non torni,, ed agli Dei Tempre felici. 

Ed a Giove del del fupremo Nume , 
L’Ecatombe non offri, e Pire ultrici 
A temprare non vai col pio coflume . 

A que’ detti quell’ alma in fen languia* 

Di bel nuovo a varcar fi. lunga via .. 

4P 

Ma degli Achei, eie il Re nel Frigio impera 
Ritenne al mio partir gli chiefi poi j 
A faper chi foggiacque al fato nero , 

O Tulle navi ,, o in braccia a’ fidi fuoi. 

Il mio pianto ei prevede > il cafo fiera 
Nei dovermi narrar di tanti Eroi 
Contrai’ Alia per me concorfi a^’armi^ 

E di tre fi riflringe a ragionarmi * 

5 o 

Due gii fono , mi dice , iti in ruina , 

Un trattenuto è ancor nel vallo mare* 
'Spinto Ajace di Gire alla marina. 

Da’ falli appena egli potè fcampare 
E benché in odio a Pallade divina, 

Noi fepellia Nettun nelP onde amare , 

Se il fuperbo Locrefe in que’ momenti 

Woa fprezzara gli Dei con empj accenti . _ 
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Di 'quelli' ad onta a (Tic orar Io fcampo. 

Pretendea dat furor del Aiuto irato . 

Quando alla Gtrea pietra a dar d’ inciampa 
t Del tridente a più colpi et fu menato 
Quivi divtfo al' balenar d’ un lampo 
Al fatto un pezzo ,. all’ onda un altro ha dato*. 

Il tuo Herman che ufcì dalle tempette,. 

Agli alberghi approdò, del fier Tiefte .. 

5 2 - ^ , -r 

Lagrime di’ piacer verfa, e rimira 

La patria terra , ove il deftin l’ invia ,. 

A baciarla s’"inchina, e già refpira 
Da tanti aflànni .. Ma l’ occulta (pia 
Di due talenti al ricco premio a'pira , 

Che. promeffo da Egitto a fe venia .. 

Avvila ai tsadiror. Quetti l’accoglie,- 
E l’ invita alla menfa. entro le foglie « 

DalPinfidie difpcfle il Re ferprefo r ah 
Cadde fvenato . I fuoi feguaci infieme 
Cadder con- lui ^ Lo ttuol d’Egitto ofièf» 
Nella zuffa, pur giunfe- all’ ore ettreme. 

Ditte ,, e de’ detti abbandonato al pelo 
* Io già lento il: dolor , che il cor mi preme. 
Protetti poi mi conforta, e alla venderta. 

Se <pÌ!la. Orette non; compì, mi. alletta*. 

1 . 54 - >■ 

Pria dipartir T del terzo aflcòr dall’ onde 

Combattuto dimanda, ed ei ripiglia : 

Di Laerte il figliuol Calipfo afconde 
In un ifòla feco,. e lo fcónfigfia 
Di riveder più d’ Itaca le fponde. 

Per cui lo vede inumidir le ciglia . 

Nè può quindi partir l’ Eroe fpogliato. 

Di remigio e di navi , e imprigionato.’ 

Cé “ m v 
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Ma te in Argo non pub la morte acerba } 
Mai colpir, Menelao . L’Elifio arrende 
Te colà, dove Tempre i fiori e l’erba 
Nutre il terren , ne bruma ivi mai fcende • 
Radamanto il foggiorno ivi ti ferba, 

E felice per Tempre ivi ti, rende . 

Giacché d’EIena aflunto agl’ imenei _ 

Tu di Giove immortai genero Tei* 

' 56 

Dentro P onde fi afcofe , appena tacque. 

Il mutabile vecchio . Io vele e remi 
Mettendo in opra, del gran fiume all’acqua 
Fui nell’ Egitto . Ivi agli Dei fupremi 
Compii l’onor delPEcatombe . E piacque 
Sì la pierà, che di quell’ ira i Temi 
La gran vittima eftinfe . A ^gloria alzai 
Del german poi la tomba, e qui tornai * 

57 , , 

Qui tq meco foggio ma infin che fpande 
La duodecima aurora i raggi Eoi . 

Cogli ofpttali doni alle tue bande 
Quindi torna felice a’ lidi tuoi. 

Tre corfieri ed un cocchio e ricco e grande. 
Tazza di gemme e d’ or prendi da noi • 
Di noi meglio così te ne rammej 
Sacrificando a’ Numi alti e pofief 

58 . ~ . - * 

■Ma T elemaco , a cui P indugio Tpiacè^ 

Dice. Un anno qui teco efier vorrei. 

Ma fi fdegna con me lo ftaol Teguace, 

E la partenza mia (offrir tu dei . 

* Itaca di cavalli è mal capace , % 

Senza pafchi io colà li perderei * ■■ 

Lafcio i tuoi doni a re, perchè feconda 
E la pianura tua, che d’erbe abbonda. 

,*■» • Ar ' ' " Giu. 
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Giulio effendo il rifiuto , e niente Arano , 
Menelao non fi offende. Ogni teforo 
Gli offre della fua "regia, e per la mano 
' Prefolo , dice : Ho qui d* argento in oro 
Una tazza affai bella f e di Vulcano 
Quello è ben. fino e fingolar lavoro. 

Diemmi il Re de’Sidonj opra sì bella. 

Tu mi laici i deflrieri, io ti do quella, 
do 

A vicenda coflor nel regio tetto 
Ragionàvan così ; quando il convito 
Nel foggiorno d’ Ufi ffe altri era addetto 
A preparar. Di agnelle ivi ferito 
Era un numero imménfo, e il vino eletto 
S’ infondea nelle tazze ^ Al fuo marito 
I Cereali doni in man recava . 

Ogni donna, e di naflri il crin fi ornav»*’ 

61 

Ma colà fuora i Proci erano intenti 

Di giavellotti al giuoco , e di pbfirelle » 
Eurimaco ed Antinoo .* alme eccellenti , 
Nella virtù , fra tante infane e felle > 
Sedeano tnfiem . Noemone prefeAte 
Eattofi ad atnbidue, le Ior favelle 
Interruppe così. Sappiamo il vero 
O pur ^inganna il volito e’1 inio penfiero? 

62 

Telemaco partì (òpra un mio legno. 

- Chi fa dir fe da Pilo ei toma , e quando ? 
par tragitto dovrei d' Elide al regno, 

Molti armenti a domar , che vanno • errando. 
Mai non credeva Antinoo afro difegno. 
Efferci in mente giovani!, penfandò 
- Che le greggi a veder foffe partito. 

Ma poi venne il fofpetto , e P ha fmarrito. 
-- .• • Di 
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Di (uà partenza ,, diffe,. a dirmi 1* ora" 

Preparati , e Io. rtuol , che I*' accompagna». 

Se chi d’ Itaca ufcì feco va fuora , 

Se chi fcarfa mercè da lui guadagna. 

Tu li donarti , o a for?a ei la tua prora. 

Tolfe dal porto,, fn cui Fonda riftagna ? 

Senza lufinga, e con ficuro ciglio 
Gli rifponde così di Fronio iL figlio ». 

64 

Volentieri la nave io. gli donai ,. > f x 

Chi a tal Eroe negarla avrebbe ofato ? 

D’ Itacenfi una man feco mirai v 
Mentore a lei per duce era artegnato .. 

Fiamme fpirava dagli accefi rai 
Antinoo a quelli accenti , e fi è turbato- 
Con tal furor, che nel momento 'irterto 
Lo fpettacolo. i Proci an già difmerto^j 
- 6 % w> 

Più gran male paventa e fi prepara- . ■ > • 

Alì* infidie colui . D’ Itaca e Samo , 

Penfa i partì occupar. Nell’onda amara 
Vuol fommerfo il garzon inai cauto e gramo* 
Ripenfando fi duole, e il volgo impara 
De’ malvaggi a dolerli al fuo richiamo » 

Medone ode il rumor , fcuopre P inganno r 
£ procura il riparo a fi gran danno ^ 

66 < 

A Penelope corre-. E la regina 
Degli oltraggi fi. lagna . A lui- rammenta. 

* Come a torto da’ Proci empia rapina . 

Si fa ad Ulirte . Un 5 alma egli contenta 
Facendo, un’altra non facea mefchina, 

• D’un Re fi giulìo or la memoria èfpental 
D’ animo ingrato a noi fegna gl ’ ìndie] , 

Chi più, non ferba idea di benefici . 

. Me- 
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Medott rifponde r Un mal più affai funefto 

Tramano i Proci a te.. Corfe iL tuo figlia 

Di Pilo e. Sparta a’lidi. Il tolgo infetta 

Or già macchina a lui fatai periglio •. 

Al fuo maremo amor fu fi molefto- 

Un taL meflàggio, che di. pianto il ciglia 

Umido già divenne.. Al duolo atroce. >/ 

Impallidì , tremò ,, pérdù la voce ». 

6 » 

AH’ improvvifo mal pria fi. abbandona. 

La tenera regina , e poi riviene . 

Ah delPonde in: balia perchè fi dona ; 
v ' Quella vira a me cara! In quali arene: 
t Va da me lungi il figlio r e s* imprigiona > 
Nè dd fuo nome altrui la fama viene 1 
" Di non faper, come partì, le dille 
Medone t e corfe. alla magion «T Uliffe * 

6p> 

Grave rutta ^ingombra , e ir cor P affale. 
Dalla fede crollando in fulla foglia 
Della ftanza. fi giace ► E pur non vale 
Quivi punto addolcir P acerba doglia ». 

Il femminil; lamentose tanto e tale, 

Ch’ ogni ancella ad urlar con lei s’ invoglia* 
Senza il figlio , r da fe P alma divifa 
Sente la. madre , e sfoga in quella gui.fa •. 

" / 7 ° 

La più afflitta quaggiù mi fan gli Dei 
Di quante mai. con me nacquero infieme» 
Prima lo fpofo amato io già perdei , 

Or del figlio è fvanita a me la fpemgv 
Ah ! fe ’I potea mirar cogli occhi miei , 

La partenza impediva, o alPore efireme 
Mi lafciava ridotta . Il viver mio 
finiva al' fuon del jifoluto addio » 

• Ditte 
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Difle a quella Euriclea : fe tu mi uccicfi 
Se tu Signora vuoi lafciarmi in vira, 

Io non ti afcondo il ver. Tutto provvidi 
Di Telemaco io foia alla partita. 

Ma mi afìrrnfe a giurar ; quel tanto vidi 
A fpiegarti io così ne fui impedita. 

Or le palme a lavar prendi configli^, ’ 

Prega Minerva a confervarti il figlio. 

Il querulo di lei materno Tuono ’ ' 

Calma alquanto così . Dell’onda pura 
Le palme alla regina afperfe fono , 

Che a fupplicar la Dea forge ficura , ■ 

Del fuo figlio la vita implora in dono, * ( 

Tratte Parme infidiofe a rea fventura. ^ 

Lafsù Pallade accoglie i voti umili, 

Crefce quaggiù il rumor di grida oflilx • 

, 7 ? # 

Crede talun, che la regina ignara ' • 

Dell’ infidre già ordite al figlio amato, 

D’ effi ad alcun le nozze fùe prepara , 

Ma d’Antinoo la mente altro ha penfato. 

Die configlio a fuggir la forte amara , 

Poi con vele e con remi ha il mar falcato.' 

Penelope digiuna e penfieròfa 

Pinge il figlio alP idea , rè inai ripofir* 



. / 1 

Come ai leon fuperbo , ove il circonda J 
• Una turba di armati , or un penfiero 
Or un altro gli vierr, come più abbonda 
Pioggia di flrali , e aprir cerca il fenderò; 
Così nella meftizia affei profonda 
<■ Di quella notte ofcura il corfo intiero' 
Parta la madre. Alfin fi fianca , e dorme, 
Dalle Larve delufa in varie forme. 

For- 



Forma Palla un fantafma, alla germana 
Di Penelope ugual , nomata Ifrima*. 

In quel fembiante fa che P ombra vana 
l Tai fenlì in fogno alta regina efprima : - — 

Penelope a che vai pena sì ftrana ì 
Senza prò quello affanno il cor ti lima» 
v II figlio attendi alla tua voglia illefo. 

Non avendo quell’alma i Numi offiefo. 

Penelope foggiunge. Affai dittante 

Eri da me, forella . A che ne vieni? 

Non ho fpofa, nè figlio . All’alma ho tante 
Cure ’, che non più mai raggi fereni 
Spandon gli altri -pet me . Tu il cor tremante, 
Promettendo fperanza > a me foftieni , 

Ma potenti nemici e nuovi agguati 
Cingono il figlio mio da tutt’ i lati . 

’\* v . , * . 77 

Diffe il fantafma allor : Minerva diva 
Accompagna e difende il giovanetto . 

L’ importuna aggiungea : Fia ver che viva f 
Morto Ulilfe non è? Nulla a quel detto 
Più rifpofe 1’ immago , e già fvaniva « 

Della colei , lentia vigor nel petto . 
All’infidie difpofti intanto i Proci 
Dell’ afpra Afteria attendono alle foci • 

. • Fine del Canto' quarto * 
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Argomento. 

. • « V ' * 

De' Numi al nuovo cenno , il nunzio alaté 
Scende a Califfo , e la partenza impone 
D I Greco Ulijfe, A lui folo ingolfato 
Nettun la nave per furor /compone , 

Prende il cingolo d'ino egli , e falvato , 

Poi lo rende alla Dea . Nella regione 
De'Feaci va a nuoto il Greco al fine , - 
Dopo l' errar di tante fue ruine . 


n . 2 

G ià del vecchio Titon le molli piume^ 
Abbandonato avea la fr&Ca- Aurora, 

Agli uomini agli Dei portando il lume j 
Con cui le porte d’ Oriente indora . 

Al confefso adunato era ogni Nume , 

Di Giove intorno al foglio * A tutti allora 
Pallade fuggeri del faggio UlifTe - ^ 

I ben noti perigli , e lor poi dille : 

2 

Del figliuol di Laerte al buon governo 
Il popolo foggetto, ognor provato 
Ha gli effetti d’un dolce amor paterno, 
Anno or tutti in obblio quel Re lafciato* 
E Calipfo la Dea di lui fa fcherno , 

Che nell* ifola il tiene imprigionato . 

Nè può fciogliere il piè da’ lacci gravi, 
Privo di marinai, privo di navi. 
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QUINTO. 

A Telemaco poi , che in altro lido 
De! proprio genìtor corfe alla fama* 

Pria che faccia ritorno al patrio nido, 
Maligno infidiator la morte trama . 

Giove rifponde : UlifTe al volgo infido 
Smorza le fiamme dell’ impura .brama . 

- „ Tu dall’ infidie il lùo'figliuol difendi, 

V Ed al feno materno illefo il rendi. 

; . 4 

Di (Te a Mercurio poi: Tu, degli Dei 
Meffaggiero , alla ninfa abballa il volo » 
Va, d’ UlifTe il ritorno imponi a lei, 

* Che fenza guida, feonofciuto, e fole, 

*' Nel venrefimo dì, da cafi rei ’ 

Combattuto , di Scheria afferra il fuolo . 
.Dove avrà da Feaci , e a noi vicini- , 

I più dililnri onori, anche divini». 

IJticco di rame andrà, d’oro, e di fpoglif 
Quindi m nn pino »- E nella patria terra - 
», Va più onufto a veder la regia moglie , 
Che fe tornale predaror di guerra. 

Rivede egli così l’eccelfe foglie 
Occupate da’ Proci , e quelli atterra . 

II nunzio al cenno degli augnili accenti 
-Rapido fcende per le vie de’ venti. 


Colla verga, onde i rai può de’ mortali - 
Aggravare e deflar , come gli piace, 

In Pieria, del mar full’ onde uguali, 

1 Detla foliga al pari , auge! rapace , 

Che ne’ vortici falfi immerge l’ ali , 

,-A trar gonfio di pelei il fen vorace, 
Ruinofo trafeorre il Dio facondo , 

Altrui mefTo penofo, altrui giocondo. 

Cosi 


<r • 


68 


C A 


N T O 

7 

Cosi varcato il mar, paffa alla riva 
Dell’ ifola remota , entro al cui feno 
In un fito natio di pietra viva 
Si profonda e s’interna un antro ameno# 
Soggiorno eletto alla marina Diva , 

Cui fa dolci i refpiri il del fereno. 

Da cedri accefi entro lo fpeco e fuore 
La fraganza diffonde Arabo odore . 

8. 

All’interrotto fuon di voce chiarj 
Tra le fila pattando. un aurea ipola, 

La ninfa a lavorar la tela impara, 

Quando Ulitte va fuori , ed ella è fola • 
Sorge a far ombra deliziofa e rara 
L’alno, il pioppo , il ci predo . O in aria vola 
De’ pennati lo ffuol dal curvo lido, 

O garrifce in que’ rami , o forma il nido . 

9 

Serpeggia intorno al maflo • lo circonda 

"''Vite dì grampi ornata. Indi lontane 
Pochi palli vi fon, la limpid’onda 
A verfare qua e là , quattro fontane . 
D’appio e di viole il molle prato abbonda, 
Dove anche un Nume attonito rimane» 
Con piacer di fua mente il tutto vede 
Mercurio, e volge alla fpelonca il piede» 

10 

♦Come i Numi immortali, ancorché affai 
Siano i foggiorni lor fra fe diffami . 

Si conofcon pur troppo ; a pena i rai 
Volle a Mercurio, a lui fi fece avanti 
La folitaria Dea . Sfogava i lai 
Al lido Ulitte allor. Sofpiri e pianti 
Perdea nell’ onde, e le vedea più afflitto j 
Ch’eran impedimento al luo tragitto. 

Co» 

"N, - •* 
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.Cominciò a dir Calipfo: A che mi onora 
] 1 mefiaggier de’ Numi oltre l’ ufato ? 

10 fon pronta a compir fenza dimora 
Quanto fi può , e fi dee , poi che colmato 
De’ miei doni farai * Mercurio allora 

Alla cena pafsò, dove guflato 

11 nettar rodo colt’ambrofia unito, 

L’animo confermò ch’era fmarrito. 

12 

Dal rifioro de’ cibi ei fa paffaggio 
Ad efpor del Tonante i fenfi a lei : 

Giove mi afirinfe a far sì gran viaggio 
Mio malgrado ; che fcefo io non farei 
E per ferra e per mar tanto difagio 
A foftener f la dove a’ fommi Dei 
L’ecatombe ad offrir città peffuna 
Con facra pompa il popoi fuo raduna . 

Ma chi del padre «1 venerato impero 
Fece mai refiftenza , e non fi arrefe ? 

Geme fra’ lacci tuoi PAcheo guerriero, 

Che di Priamo alle mura il fuoco accefe . 
Librai per J* aria i vanni , a te il penfiero 
Delle menti celelìi a far palefe . 

Rifoluto è lafsìi , che Uliffe a volo 
Quindi faccia tragitto al patrio fuolo» 

H. , 

Tanti e tanti colà le Frigie arene 

Per anni iw>ve anno di fangne afperfe • 

E nel decimo poi quando le vene 
Al Greco acciaro il reo Trojano offèr&| 
Pallade offefa dagli Achei , le pene 
Efigendo, qua e là tutti difperfe. 

Tutti perir, ma Ulifle qui approdato, 

Oggi alla patria fua lo chiama il fato. 

Ifl3? 
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Impallidì la ninfa, e accefa d’ira 

Rifpofe al tneflaggier : Giudi non liete 
Invidi Numi . A pena il cor delira , 

Voi d’amore il diletto a noi togliete. 

Se l’Aurora Orion chiama e fofpira , 

Di Diana allo lìral quelli efponete . 

Se a Giafione Cerere fi accende , 

Sovra! colui di Giove il fuoco, fcende » 

16 

Dalla rotta carena accolgo ignudo 

L’Itaco Eroe, perduti i Tuoi nel Fonde • 
Coll’immortalità vuo fargli feudo, 

Purché meco foggiomi <in quelle fponde. 

Or dell’ alto Tonante ii cenno crudo 
Alla dolcezza mia l’amaro infonde. 

Cedono tutti a Giove , e cedo anch’ io , 

Tornì Ulifle alla patria , Ulifle addio . 

• . # 17 

Eafcialo ornai tornar nel .patrio tetto , 

Dille Mercurio a lei, fuggi lo fdegno. 

Che dettar fi porrebbe a" Giove in petto, 

Onde del fuo rigor faretti il fegno. 

Svanì per l’aria il melfaggier, ciò detto, 

E la ninfa al guerrier di fcaltro ingegno 
Corfe, là dove il ciglio ancor afeiutto 
Non avea, rimirando il falfo flutto. * 

18 

Tu gli dice, tu a me, che aliai ti bramo, . 
.Nel tenèbrofo orror ri unifei a pena. ' . 

Quando il fole poi fplende in van ti chiamo, v 
- Che ne’ falli ti afeondi , e nell’ arena . 

Tanto ingrato più fei , quanto più t’amo, 

Senti affanno alla mia dolce catena . 

Sei difciolto, finifei il gran lamento. 

Della partenza tua venne il momento » 

■ - Van- 1 


•> 



PY- 



7 * 


Q U I N T O. 

Vanne pur, coll’acciar più d’ una trave 
Recidi , e al varco delle falle fpume 
Forma con favolati atta una nave , 

Lafcia le mie, va ingrato ad altre piume. 
Vitto e fpoglie io ti do, l’aura foave 
Spira a te dal favor di maggior Nume , 

A cui vinto fi arrende il mio coraggio, 
Ch’ é più forte di me , di me più laggiù 
20 

Il fofferente Eroe d’animo afiuto 

Inorridì , e rifpofe : Un qualche inganno 
Tramano i labbri tuoi , fe al mar remuto 
Con mal compofta prora efpor mi fanno. 
Se tu non vuoi, da qui partir rifiuto, 

Parto fe vuoi ; purché 1* eftremo danno 
Io non paventi in mar* Tu mi aflìcura 
Pria dail’infidie, e a’ Numi eterni il giura. 

/ 21 
Rife Calipifo, e colla man gentile 

Accarezzollo , e ditte: Efperto in vero 
Ti moftri in tutto. Un altro a re limile 
Non ha nella prudenza il mondo intere. 
Giuro l’eccelfo ciel , la terra umile, 

Giuro di Srige al fin lo ftagno nero • 
Terribile agli Dei, che il mio configli» 
E'fedel, nè ccfpira al tuo periglio. 

22 

Meco in libra fofpefo injiem l'dccoglio , 

, In quella lance io puffo , ove tu fei . 
v PerJ'uado a te ciò che a me Jìeffa io voglio , 
Fingo che i cafi tuoi fon enfi miei . 

Di pietà , ciò penfando , io non mi fpogli^ 
Non ho di ferro il cor , né fenfi rei . 

Al fuo fpeco ritorna indi la bella, 

.Segue Ulifi'e colà i’ orme di quella. 

Nel 
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Nel foglio , onde il Cillenio era fgombrato, 

L* Ifico rifedè . D’efca e bevanda 
Molto in menfa le ancelle avean recato . 

E la ninfa ledè dall’ altra binda. 

Di nettare e di ambrofia anno guflnto 
Abbalìanza ambidue . Toglier comanda 
Ogni avanzo la Dea. Pria che divifa 
Sia dall’ Acheo , gli parla in quefta guifa. 

. 24 

Parti famofo Eroe , del tuo foggiorno , . 

E^ della patria' tua l’amor ti accende. 

E fereno il tuo cor, perchè il ritorno 
Senza difafìro alcun felice apprende . 

Ma fe noto ti folle , or che d’ intorno 
A me t’ aggiri , a quali afpre vicende 
Ti ha ferbafo il rigor del tuo deflino , 
-Tutte l’ore farefti a me vicino, 

" 25 

Dell’ eflere immortai conto non far. 

Per accogliere al fen fpofa mortale.. 

Bella al pari di me non pub giammai 
Efler co (Tei , che umano è il fuo natale* 
Come l’ aure divine io refpirai , 

Di. vecchiezza io non temo.. Il dì fatale 
Spinge al regno dell’ ombre al fin colei ; 
Mai non giungano a fera i giorni miei . 

L afiuto a lei foggiunfe.: io fo, eh’ è meno 
DÌ te leggiadra , e di mortai fembiante 
Li moglie mia ; ma pur mi accende il feno, 
La pura fiamma fua mi rende amante . 

Se alcun Nume gelofo, e d’ ira pieno 

* Mi perfeguita in mar, fofFro collante 
Gli fdegni fuoi ; perchè a’ difagj avvezzo 
Di Marte e di Neitun , tutto difprezzo. 

* ' . R*- 
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' Ragionando cosi, dell* ombre ofcure 

Gli orrori a dileguar, fpandea l’aurora 

I fuoi tremoli rat . D’ afcia , di fcure , 

Di trivelli fornito Uliffe allora 

Corre alla felva . A piombo ei le mifure 
drizza al fecco legname, e lo lavora. 

II ventèlimo giorno intanto paffa, 

Finche tutto dal bofco al lido abballa 

• 28 

L’ efperta man carena, albero, antenne. 

Con tutto il refto del fabril difegno 
Compofe in quattro dì . Le vele ottenne 
Poi dalla ninfa al corredato legno: 

Che facilmente al mar lbfpinro venne 
Da terra alzato fopra il noto ingegno # 

Dal bagno ufcito al quinto dì, 1’ accoglie 
La Diva, e i’orna di odorate Ipoglie . 

Un otre pien di criftallino umore , 

Di vino un altro adatta alle bevande^ - 
DelPefca, onde fomenti il fuo vigore. 
Provveduto , le vele Ulifle fpande. 

Spiran l’ aure feconde a fuo favore , , r .* 
Siede al timon, lo fguardo in varie bande 
Volge beri vigilante. Offerva il polo, 

E de lini già gonfi offerva il volo . 


?°, 

Or fra gli altri le Pleiadi rimira, 

Or Boote, che tardi al mar tramonta. 
L’Orfa poi vede , che in diftànza gira , 

E guardo a guardo all’ Orion fi affronta » 
Quella nomata il Carro , in van fofpira 
Di fcendere a lavarli , efpolla all’ onta 
^ Eterna dj Giunone, alma orgogliofa, 

Per li furti di Giove affai .gelola . 

* • P r ^ 


Dove Calipfo alla finiflTa mano 
Indrizzato 1’ avea, per giorni fette . 

_ Sopra diece , men gonfio e meno infano 
Solca il flutto marino . In via fi mette 
Verfo il monte, che forge ìndi lontano, 
Nell’altro dì. La calma a lui promette 
De’Feacì il terren , che quindi appare 
In- figura di feudo in feno al mare-» 

3 * 

Dagli, Etiopi In punto ecco ritorna 
Nettuno, e fin dall’ alte erme pendici 
De’Solimi, in mirar di vele adorna. 

Quella nave, che gode aure felici," 

Tutto lo fdegno,chein quel cor foggìorna, 
Bolle, e della il defio del? ire ultrici . 
•Crolla il capo e fi rode al rio fofpetro , 
Che da’ Numi colui non fia protetto. 


Le più gravide nubi 'in aria aduna. 

Col tridente confonde il mar fpumofo. 
L’onda, la Terra , il ciel ratto s’ imbruna, 
Dalla notte ogni afpetto 'a’ lumi ò afeofo • 
De’ venti al fibilar la rea fortuna 
Crefce ne’ fiotti . E Noto il procellofo 
Urta al Borea feren » L’ Euro violento 
Spinto al Zeffiro in faccia entra al cimeatfl* 


54 

Vacillavano al Greco in tal paura 

Le ginocchia, e fentia palpiti al fen®. 
MifeTO mé , # dicea, quella fventura. 

■Forfè accennando , era verace appieno.. 

Il labbro della Dea. Nube più oleura 
In quel ciel , che poc’ anzi era fereno, 

Di quefla mai non aggruppò ii Tonante, 
Oad’io veggo la morte a me d’avante. 

. ' Obea 
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G ben tre volte -e quattro Achei beati , 

Che di Troja perir nel vallo campo. 

Agli Atridi colà dime più grati, 

Da gloriofa morte a cui lo /campo 
Vano fu allor, che d’afte i Frigi armRti 
A torre il morto Achille a me d’inciampi» 
Non furon già» Gloria di tomba aurei 
Or dagli amici, e in mar non perirei. 

* '* 

Così "sfogando lavati, procella orrenda 
Scefa dall’ alto , il pino intorno gira . 

Scuote il nocchier , nè lafcia più che prenda 
Il timon, che gli fcappa, e in mar lo tira. 
Vela infieme ed antenna avvien che fcenda 
D’ un gran vortice al centro . Ei non refpir» 
Per più tempo nel golfo, ove dell’onda 
L’impeto furiofo in giù i’ affonda. 

37 , * \ • 

I? inumidite fpoglie eran di pefo 
All’agitato Eroe., che furto al fine 
Quanto potè a gran pena, a collo ftefo 
- Le più amare fputava acque marine , 

Che grondava la fronte» Il capo illefo 
Molti rivi fpandea dal lungo crine . 

In tale flato perigfiofo e grave 

Si lancia, e afferra la sdrufcita nave» 

■ ’ ' ' ‘ 

Siede nel mezzo , e quanto può la morte 
Fuggir procura, o differirla almeno. 

Il curvo abete non fi fa qual forte * 

Abbia fui fine alle tempefle in feno* 

< Come fe molte fpine infieme attorte 
Spinge in campo q uà e là Borea fereno; 
Così fpinge Aquilon la barca a Noto, 
Zeffiro all’ Euro i e fpefio cangia il moto. 

P a ^ Di 


Digitized by Google 


» *** 

C Af N" T O # 

19 

DI Cadmo Ino Leucotea illuftre figlia, - 
Da mortai fatta Dea , 1’ ondofo regno 
Sente in tumulto, e con pietà le ciglia' 

Volge- d 5 UlifTe al combattuto legno. -v 
Sorge dal golfo, e nel volar fomigiia 
Allo finergo marin. Vuol far foftegno 
Al vagabondo duce, e in quella guifa 
. A lui ragiona fulla prora alfifa. 

40 

Infelice I onde mai Nettuno trato ; - 
Tanto aggrava il tenor de’ mali tuoi.?: 

> Egli a farti perir fembra óffinato ; 

Ma tant’ oltre non van gli fdegni fuoi. 

Spoglia le velli ornai , degli aultri al fiato 
La carena abbandona, e come puoi ' , 

De’ Feaci al terren volgiti a nuoto, 

31 tuo fcampo è in quel tuoi , benché remoto. 

4 1 ■ 

Quello cingolo prendi, e fotto al petto 
Stringilo, effondo di virtù immortale. 

Di ruina dilegua ogni fofpetto , 

L’onda, il vento con quello in van ti affale 1 » 

Ma tu a pena che al lido avrai ricetto * 

Sciogli dal petto il cingolo fatale. < 

Rendilo un’altra volta al mar fremente, 

Rivolgendo lo sguardo al continente . 

42 

«Gli dtè quel cinto , e fi tuffo nell* onda. 

Irrefoluto Uliffe allor dicea : 

Qual infidia a mio mal qui fi nafconda 
Io noi comprendo ancor. Quella marea, 

Se fuor di barca io fono, in giù mi affonda,.' 

E non pcffo evirar la forte rea. 

Sto finche ù faldo il pin ; fe fi fcompone 
Di gettarmi a natar femore è Ragione. 

- ' » -v v v , .Ma i 
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Ma in men che penfa, del tridente il Nume 
Nuova procella con furor gli mena. 

Come il vento or le paglie ed or le piume 
Altre alPonda-difperge , ^tre all’arena; 
Così- egli sparge perule falfe foume - 

»= E la poppa» e la pfora, ,e M,carena. 

Nudo Ulifle la fafcià allenii scinge , 
Cavalca W legno, e a roto oltre li fpinge* 

Nel vederlo Nétfun fender le traccia, ^ 
Dice , movendo il capo : Inaiar jra proni), 
Non fi predo godra? l’ onda-tn b'ota^cia , 
T»Je fi predo gli fellemi io « -perdono. _ 
*Monta i corfieri , all’ Eghe indi. fi caccia , 
Che i fuoi fplendidi tetti In quelle fono. 
Ma penfando impedir sì gran ry^ia. 
Chiude a- venti le vie Palla divina. \ 

- 45 JL 

Taccimi fatti fopiti , e Jfoka il fof<^ 

•Bùfcea fèren . Sì abbaua^l fiotto rifranto 
Finche va Uliffe de’FèaeS al fuolo , 

Gente che ha nei remare il maggior '♦anto# 
Per due notti e due dì*T éftremo- dut$> 
Della morre - temea , che gli' era accatto» 
Splende lucida poi la terza aurora , 

E da lungi la ferra ei,vede allora . 

Qual un' padre, priora alunno ; 
polce a’ tejaeri pegni • armari la vit3fc» * 

Tal piacere d’ Uliffe all’ ;4ma danno" 

Terra bramata, «fjelva aUSar gradita; 

• Sforzo a vicenda f piè le praccìa fanno 
Dritto del continente alla falita; 

E tanto predo al fin giunge alla foce. 
Quanto può udirli il fuon d’ umana voce. 

" , '£> 5 Del 
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r - a f uoi fcoglt ode il ramofe ,• - 

L arido terre» di fpume ingombra , 

n>r 0n P® rta a fahrar le curve prore. 

T 1 l! tezza 51 t»tto adombra . 

c X^° turba alatore. 

Chi 4 * fp^me al par<l’ un ombra. 

a li’ -S? ^ pjeHb p da lontano 

^ All fpja è pi^ u$fto . 

^ Queli:^ e ? am ^ ’ vW. •» 

4V ‘ NumP _ 

©ntmr più fotti ? 

Tr^ a , rw minori confami 
JK ^® e *; vigoc, troppo feemai ! * 

Ì? . vol B° !l ciglio , 

an le^jpi fa» 1 onde iljxùa periglio ^ 

® ^,P f 4 c <?& finger fi vede . — , f 
Sola pflfra Ww d* intorno è 1* qjtffo * 

Fermo JoftegnQjiui non trova il pied^ 

£ pia ptéffo a. ferir; chi troppo a -fonda,. 
Mi^fe ^ mojp Vfc lento al fine eccede 
D3fiueàffutt» mkn n , che U circonda, 
Eftór potrà cfié^a quella iqftìa sbàttuto 
E sforzandomi irt yan refli.perdutò ». 

2 ■'* ' . * so 

Se a jpftt cetri|nda il porta 

quN. vCnjà ’ndrova procella 

^ o- 

Sicché dT mé'non* lafci altrui novella, 
Mandi qualche balena a divorarmi , 

Ah non trova una. via come falvarmi ! *. 

Così 
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Così ne 1 dubbi irrefoluto ondeggia ,. 

Quando è fpinto da un flutto ali’afpro Iito. 
Non; fi fquarcia la cute, e non. fi sfregia 
II vojjo ; ai lombi, al feti non ò ferito. 
Perche la Dea ... che del feper fi pregia , 

Con interna virtù P ha culìodito .. 

Con entrambe le mani il fatto ei prende, 

L.’ onda , che P avea Ipinto % olita. fi ftcnde » 

52» 

Ma tornando- la ftelTa il . 

E dstlfafpra cote 

Si ftrappa a forza, immantinenti appare 
Nelle, fue cavità rimafte vote 
Di petrelle una ferie; al' par reftare 
Vedefi al faflb delle forti mani 
La cute infranta in più minuti brani. 

Già. moriva nel golfo egli fepolto ,, 

Sé Minerva a fuo prò fida non era. v 
„ Dì nuovo alzò dalla Jais’ onda il voltò^ 
Ponea mente natando alla riviera . 

Quando alPodiofò mar fi è poi rivolto, 
Nella foce del fiume ,, a far preghiera 
A quel Dio fi rivolle, ancorché ignoto % 

E quel Nume benigne accolte il voto.. 

Ferma la fua corrente e a quella riva 
Scende Pinco Eroe troppo affannato « 
Piega mani e s'mccehi'à a pena arriva , 
Afflitto al Palma,, e bacia il fuclo amato. 
Dalle narici, e dalla bocca ufeiva-, 

L’ onda marina .. E quando ha refpirato , ^ 
Sciolfe il cingolo d’ino, al mar lo refe* 

. . E nel giunco- a pofar nudo fi. ftefe ... 

_ ' ^ D 4. QOi 
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Qui giacendo dicea : Temo, fé refio," 

L’ aura che fui matti n gelida fpira 
Dal vivo fiume. Il bofco è men fune fio > 
Gran riparo di arbufli in cui fi mita. 

Ma potrebbe al mio fonno efier molefto 
Di qualche fera il dente , e di quell’ ira 
Preda* farei . Rifolve , il maggior male 
A fuggir s' ajfatica , e al bofco fa le . 

5* 

/fjg^ ^dolce umor limpida vena, 

Ch’ è 

Intrecciaddo i Tuoi rami al Verde ufmTr 
Umido vento qui non fpira, e appena 
Penetra il chiaro raggio in tempo eftivo. 

Si addenfaron crefcendo in tale foggia, 

Che fanno atto riparo anche alla "pioggia # 
57 

Jìntra Uliffe colà. D’aridq foglie 
Si forma un letto morbido e fpaziofo. 
Tante ve n’ ha , che fe altri due ne accogli 
Seco in afpra ftagion, di tre al ripofo 
Pur fon ballanti. Ignudo ei d’altre fpoglie 
Si avvolge in quelle, e interamente afcofa 
Conje feme di fiamma in cener giace 4 
Palla il fonno gl’ infonde, e dorme in pace # 


Ti ne del Canto Quinto , 

k< ' . 
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Argomento. 

A Nauficaa d* Alcinoo ilhtjfàe figli et 
Minerva in fogno , per lavar le fpoglie 
Colle ancelle nel fiume andar configli a , 
Perchè l* ora c vicina ad e fier moglie . 
Quivi infiem colle fue fcherza e bisbiglia ^ 
Si defta Ulijfe , e lui la ninfa accoglie. 
Vefii e vitto gli dona , ed è feguita 
Pia lui in •città la principe fia ardita > 


C O sV languido Ufìfle m fepoTto 

Nel ri pofo "giacca 1 . Minerva intanto 
De 5 Feaci alla regia U pàlio ha volto. 

Che a’ fuperbi Ciclopi tm giorno accanto 
tNell’ Iperia abitato. Indi ritolto 
Quanto aveàno, da quella, ove cotanto 1 
La turba ufa alle prede aveali afflitto. 

In più remoto fuoL feron tragitto , 

% 

Naufitoo il faggio duce, entro al recinto 
Di Scherra il pòpol fuo ridufle in pace # , 
La. novella città di muro ha cinto; 

Alzò templi agli' Dei ; campo capace 
Di coltura con termini ha diftinto, 

Dove non fi ’temea di man rapace . 

Poi domato coftui dal fato nero, 

Alcinoo il fren reggea del patrio impero 

D U D* 
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Di quelli a. vola, nel reai foggiorno 
Entrò la Dea .. Del’ fofFererue Ulifle 
Di (ponendo ogni mezzo atto al riforno. 

Di Nauficaa alla ftanza entrar prelbrifle .. 
Eran. due vaghe ancelle a lei d' intorno ,, 
Nelle quali paiea che infìem fi uniffe 
Grazia e beltà . V'egghiavan. quelle al lume, 
E. la. bella premea le. molli piume .. * 

4 - 

Come invifibil vento a porte chiulè. 

At letro di cortei fi. fa vicina,. 

A cui diè leggiadrìa, virtude infufe 
La natura-, che un dì la vuol regina #, 
Sopra il capo le ftiede, e la delufe, 
Parlando in fogno ,. Pallade divina . 

Di Dimante la figlia in fe figura ,, 

Par pari a quella agli anni , alla ftatura . 

? 

Te , Nauficaa , onde mài sì negligente 

La tua madre. ha prodotta £ Immondi i lini 
Giacciono io cafa tua , nè volgi in. mente 
Che i lacci d'imeneo ti fon vicini.. 

D’ altri adorni te rtefia i a quella gente, 
Che a condurti ne viene , altri delfini. - 
Quindi la fama a te", quindi gli onori, 
Nafcono, e fei il piacer de’ genitori .. 

.6 

Teca, a pena roffèggià in del 1* aurora , 

A mondarli io verrò .. Tutto farai 
Col- mio. lòccorfo fenza gran dimora , 

II candor verginal noa tèmpre avrai . 

De' Feacii nel fuol' vi è chi ti adora , 

Tu fra poco a colui ti- fir inverai .. 

Col tuo fpofo a regnar- tu fei chiamata 
Nétta terra felice, ore fei nata» 

vv Pei 
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Del padre un cenno il carro a- te preparr, 

Che le tuniche , i veli , e i belli ammanti 
Porti agli umori piu lucenti e chiari. 

Dierro le ancelle, e tu fedendo avanti. 
Girne a piè non conviene alle tue pari , 
-Perchè fono i lavacri affai dittanti* 

Tal (enfi efprelTì alla reai donzella , 

Si dilegua la Dea. ratta da quella » 

& ■> - 
Sorge all y Olimpo,. immotai; ove Fa fede' 

• Per tempre anno gli Dei *. Non fiocca in quella 
Neve mai , nè mai nube ivi rifiede ,, 

Mai non l’ agira o bagna aura o procella .. 
L’ aria che tempre pura Ivi fi vede ,. 

Splende fempre ferena , e fempra bella. 

Cosi amabil teatro,' e così ameno. 

Nutre, eterno il diletto, a 1 Numi, in; feno. 

*■ w * " '• - ^ a 
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Al volo della Dea già P" Oriente 
Diffondeva di luce il primo raggio.. 

Detta la regia figlia, il fogno dn mente 
Ripenfava, e. tcorrea pel gran palagio»' 
Riìoluta fen giva:a far prefente 
Tutto alla madre cara „ al padre fàggio- 
pria che fplendan- più vivi in ciel gli albori. 
Trova, tutti in faccende i. genitori - 
io: ' 

Le fue cure alle ancelle , accanto al foce* 3 -' 
Sedendo , riparti* quella regina ». 

Pattava il Re da quello in altro loco 
A trattare co’ Grandi in tal mattina . 
penna, gli ditfé, o genitor per poco, - 
Pria di lafciarmi , un carro a me delfina . 
•Sai. che imbiancar le vedi è raio^ cottume , 
A lavar le fozzure io feendo al fìuuae 
s >w. * D 6 Le 
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Le mie fordide vedi io vuo far monde,' , / 

Imbiancar le mie tele al par de 5 gigli. 

Lavo le tue, tu colle fpoglie immonde 
Entrar non puoi co’ Regi a dar configli . 

Quella mia cura più s* avanza altronde , 

In penfar, ch’ai la moglie, ai cinque figli. 

Due de’ quali congiunti a regie nuore, 

Gli altri tre dell’ età nel primo fiore * 
ia 

Entrano al ballo, ed odorofe e pure 
, Vogtion Tempre le vedi , e ben lavate • ' * 

Quello pefo a me fola, e quelle cure 
. Sono alla mente mia tutte affidate . 

Così dicen , nè mai le fue premure » 

Delle nozze còl padre ha nominate. 

Che il rolTor verginal fu di ritegno, . < 

il genitor comprefe ogni difegno* 

* 3 . / r , # 

Subito acconfentì , diede il comando , 

I miniflri ben pronti anno ubbidito. 

Già preme il giogo i corridori, e quando 
Colà fuori così tutto è compito, 

Dalla danza la figlia efce, recando 
Quante velli in fardello aveva unito. 

_* Tutto è pollo fui carro. Al lor le porta 
Ceda di cibi la regina accorta. 

' 14 

pi liquor generofo un otre pieno 

Per compimento aggiunge a quella fornai 
D’ olio un’ ampolla alla fanciulla in feno 
Afconde, ad ammollir la bionda chioma. , : 

Siede avanti la figlia , e regge il freno , 

Avvezza a flagellar la coppia doma* * 

Dietro al carro vi don molte donzelle , * 

Poco meno di lei leggiadre e belle. 

•. ~ v * : 
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Glunfero al fin del fiume all’alveo chiaro, 
Dove più lavatoi per .tutto l’anno 
Durevoli, e d’umor gonfi trovaro, 

In cui potean lavar con meno affanno» 

I corfieri nel prato ufcir lal'ciaro. 

Dove il pafcQ prendean fenza far danno* 
Prefe poi quelle fpoglie, una per una 
Le ammollirono, infufe all’onda bruna* 

16 

Infocatele prima, indi a pigiarle 
Cominciarono a gara. Ogni fozzura 
Poi fi perde nell’ onda , ove a lavarle 
Era delle donzelle ugual la cura. 

Eccole efpoffe al fole ad afciuttarle 
Sù i fafTolim della gran pianura. 

<Là dove il mar più gonfio e più fpumofo 
I numidia talo$i il lido algofo. 

17 

Finché del fole a’ rai gli umidi lini " 
Stanno efpofti colà , le chiome bellft 
Unge Nauficaa , e feco i lunghi crini 
Lavate ungono ancor le fide ancelle., 
r Lungo i limpidi umori e criftallini 
Del fiume poi la comitiva, imbelle 
Confuma aridi cibi e fi avvalora, 

£ col dolce Lieo l’ alma riffora . ■ * 

; 18 -• 

Non belle afciutti ancora i mondi arredi , 

Le fanno ivi Indugiar. Spirti vivaci . 
Loro al fangue tu accendi, e tu le vedi 
Per te, padre Lieo, fatte più audaci. 

Tu dai moto fpedito a’ loro piedi, 

' E tu fai le lor lingue efler loquaci. 

L 5 età recente , ri folitario loco 


Fa che deporti i veli entrino al gioco. 
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Giocati effe alla palla ». e dolce ir canto 
Fa udir Nauficaa * Una Diana armata 
Al Tacerò fembra, o all’ Erimanto , 

Ghe lafsù qualche fera abbia impiagata • 

Le ninfe agretti a lei fcheizano accanto y 
E Latona in veder retta appagata .. 

La fronte il capo ella full’ altre avanza *• 
Tal della regia figlia e la fembianza.. . 
aa 

Quando l’ora poi yien del fuo ritorno, .• ’ 
Trova Pallade un mezzo-, onde il ripofo . 
Sia turbato ad Ulitte , e al fin del giorno 
Trovi albergo in città meno penolò .. 

E penetrando nel re.al foggiorno ,, * - 

Sorga a ttato miglior l* Acheo famofo. 
Prende una palla in man Nauficaa bella 
E. la drizza per V aria ad un’ jmcelja 

2tL 

' Falli fce il colpo , e fin al golfo arriva* * 
Del globo al galleggiar, tutta bisbiglia 
La garrula attemblea» fuona la riva,. 

Ed. il Greco fopito apre le ciglia. 

Sorge, ttede,. la mente è dubbia e fchiva, 
Poi nell’animo pénfa e. lì configlia . „ 

Dice, mifero mef qual terra è quetta ? 
Gente, umana qui regna , o turba, infera l 
22. 

Chi : fa dirmi fe ingiutti ed : oltraggiali 
Gli abitanti qui fono ? Q. pur de’ Numi 
E de ? mortali infiem fon rifpetrofi ? 

Se civili o felvaggt anno * coftumi?' 

Fu rumor femminil , che i miei ripoli 
Giunfe a turbar ? Di monti o pur di fiumi 
Ninfe vi ha qui ? Se ad uomini fon pretto 
Di articolati accenti efploro io AeHo . 

Efce 
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£fce fuor degli arbufti, e fpezza un ràmo^ 

A covrir come- pub di poche fronde 
• Ciò che allò, fguardo, altrui -tolto: vogliamo, 
Da che natura alcun: roffor c y infonde . » 

Se di necejjità lofpron [enfiamo r 
Non vi è mezzo nè via , che a noi s'afconde,. 
L 5 afta il brando ove fon , l’ elmo lo feudo?.’ 
Ove le fpoglie ? Uiifte è. inerme, e. nudo .. 

24 

Come Lio», che fente il fuo coraggio 

Saldo- in faccia alle pioggie , in faccia a’ venti* 
Per fame ufeito dal covil fèlvaggiò 
Spira vampe da’Iumi, arrota i denti j; 

A > cervi agrefti rapido il paftaggio,, 

O. di- capre e di buoi- drizza àgli armentu 
Così orribile appar quefti alle ancelle 
Di leggiadretti rai di. chiome belle .. 
a 5- 

AlPimprovvifo e sfigurato afpetto * 

Scoppiano intimorite un alto ftrido .. 

L’ alma al primo terror, palpita in petto,, 

Poi difperfe quà e là foggon pel: lido.) 

Dell’ urlo femminili crefce l’effètto,. 

L’aria piò ondeggiale più fi ftende il grido., 
A Nauficaa diè Palla un cor coftante , 

Nè mefto, volto, avea , nè piè. tremante •. 

-2 6 - 

Nelle miferiè altrui l'alma bennata- " 

Meno- al rigore , alla, pietà più inchina 
Da lungi in- faccia al pellegrin fermata. 

Coftei benigna accoglierlo deftina.. 

Ma febben qualche* fpeme ai Greco è nata 
Di refpirare alme» da sì mefehina 
Fortuna , in cui languia , la ninfa ammira, 
-Ma non avanza il palio, e noi ritira. 

Non 
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Non fa fé debba alle ginocchia umiTe 
Abbacarli di lei, fe da lontano 
Gli convenga pregar quel cor gentile , 

Che benefico fia , fi moftrt umano . 

Additar la città non prenda a vile. 
Qualche fpcglia ad offrir porga la mano. 

D’ ira ha fofpetto, fe a colei fi appretta. 
Sta quivi immoto, e fupplicar non cella .. 

28 

Pietà , dicea , pietà regina imploro . * 

. O lei mortale , o fei celeffe Diva . 

Semmai fei Nume, in te Diana adoro. 

Per la grazia, per P indole nativa* 

Tu divina beltà dal fommo coro 

r Scendi, a farmi felice, in quefta riva* , 

Se Porigin non ai da’ forami Dei, 

De 5 genitori il gran piacer tu fei • _ . 

I germani per te felici fono 
Quando alla danza tu introduci il piede* 
Felice più chi fpofalizio dono 
Offrendo , alle tue piume entrar fi vede • 

Ei che dà legge altrui dall’alto trono, 

Ei del fuo cor 1’ impero a te concede. 
Uomo, o donna non vi ha, che a te fomiglia 
Tu forprender mi fai di meraviglia* - ■ 

Pretto all’ara d’ Apollo io vidi in Deio, 

Dove a mio mal da molti era feguito, 
Sorgere al par di te gran palma al cielo. 
Al di cui germogliar ne fui ftupito. 

Altro non vidi mai tronco nè Itelo 
Surto in cima così , così fiorito . ' ' 

Ti ammiro o donna , e a te non fo apprettarmi, 
Che da grave dolor Tento occuparmi.*, 

^ % 11 ven- 
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Il ventèlimo dì , che in mar vi entrai , 

Ed appena ebbi (campo , ieri fu appunto . 
Scioifi Colo da Ogige , e qui approdai 
Nudo, ftanco, digiuno, orrido, e (munto. 
Temo eh’ altro a patir mi refta affai 
Che de’ mìei mali il fin non anco e giunto. 
Di rea fortuna f infoiente gioco 
Suole eli rado , incominciar per poco . 

3* 

Di armati io qui non incontrai falangi , 

Non vidi uomini addetti a far lavoro*^ 

Te la prima vegg’ io , tu mi compiangi , 
La forgente tu fei del mio riftoro . 

I* afflitto mio flato in lieto cangi, ' t 
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Moftrami la città , donami un veto , 

Io mi cingo cosi, così mi celo. 

• - 33 ' ' . * . 

Tanto i benigni Dei , quanto tu brami , 

Concedano al tuo cor. Ti dian marito 
Qual tu ninfa l v attendi, e qual tu 1’ anù£ 
Che languifca a’ tuoi rai , d’ amor ferito. ' 
Lieta ne’ giorni tuoi così ti chiami , 

Così è felice ehi a te vive unito. 

Di due alme concordi il l'accio amato , 

£’ il piti gradito ben , quaggiìt fperato , 

Della famiglia illuflre indi il governo 
Reggendo voi, col buon configlio in pace 
Crefce all’ invida turba il duolo interno. 
Che màifempre la rode afpro e penace . 
Sebben pochi i finceri anche all’efterno ’* 
Moftran fegni , che il cor fe ne compiace 
Della profperità, che il ciel vi fpande, 
Voifentitè così piacer piti grande. 

Folle 
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Folle a pigro non fei ? ,* frane» rifponde 
i-a ninfa a lui , feende a’ mortali il bene 
Da quel Giove, che a* buoni a’ rei diffonde 
Ciò che gli piace. A te fofìKr conviene 
Le avventure più avvede, e men feconde, 
r Mentre il gran, colpo di lafsù ti viene . 

Agl’ infelici io. dar Hòllievo imparo , 

10 le fpoglie circondo al tuo riparo, 

- ’ r 

Tutto eompifeo a te quanto pofs’io, 

La vicina città ti fo palefe . 

11 popol de’ Feaci a’ Numi pio 

In quella alberga, agli uomini cottele. 

Siede Alcinoo al governo il padre mio, « 

-Cosrfagróna a cfil foccorfo brama, 

E le timide ancelle a fe richiama » 

“~~7 rr * ----- - 

Fermate , ove fuggite ? Un uomo- e quello , 
Un nemico non e. Secco ed efangue, 

A’ Feaci coflui non volge infetto, 

A ver far non cofpira il loro fangue « 

Vive in cura agli Dei popol fi oneflo, , 
Della pietà 1* ardore in cut non langue «_ 
Siamo in quelló del mondo angolo diremo* 
Al noltro mar non. batte eftranio remo . 

' 3S 

Senza commercio in un recelfo ignoto 
Non giunge a noi, che il pellegrin fmarrito. 
L’ ofptte , e ogni altro ,. che di beni è voto , 
- Certamente è di Giove ,. e gli e gradito 
Anche picciolo il dono . In mente immoto 
Quindi mi (la, che fia prima nutrito 
Il famelico Eroe con cibi , e poi 
Sia. lavato nel fiume egli da voi .. 

TuN 
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Tutte a quel cenno una frafcata ombrofà * 

In cui men penetrar potefle il vento. 

Anno fcelto all’ umana opra pietofa 
Di falvar cbi languia per lungo ftentOt 
Accanto a lui candida man vezzofa 
Manto , tunica ,, e vedi , e a farne unguento» 

In utello dorato olio ripone 

Ulifle allora L giulU fenfì. efpone.. <■ 

4 ® 

In dilparte da me gite o donzelle, . ^ 

Mentre il Tale maria palio a lavarmi V 
E quell* olio diffondo all’ afpra pelle , 

Che fin ora fentii tanto increfparmi . 

Innanzi a voi modelle al' pac che belle.- 
Non oferò giammai tutto nudarmi,. 

Alla vergin reale il tutto a volo 
Paflano a dire , e retta Uiifle folo » 

"Lava gli omeri e; M dorlò all* onda pur» » * 

Del vivo fiume «. Al rabbuffato crine 
Di fiilfedine monde ogni fozzura * 

Che invocato gli avean Tonde marine*. 

Alle rigide fibre,, alt’ afpra- e dura 
Cute l’olio diffonde.. Al corpo al fine -- 
Quel riparo che pub, di fpoglie adatta*. 

Pietofo doa di verginella intatta c , 

42. 

Minerva il refe- ailor- vago d’ afpetto , 

La chioma al dorfo limile al giacinto. 

Si vedeva ondeggiar ; qual fe rifletto 
Sia T argento, nelToro,. o il marmo avvinto* 

Negli omeri cosi,, così nel petto,. 

Così nel capo da fpltndor diflinto , 

Quanto da quel diyerfo effer .parca ,, 

Che poc’anzi a pietà tutti moveal 

Vi bk 
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Vi ha Is fpoglie , vi ha P uomo . Al lido {cende. 
Come volgon le belle a lui le ciglia , 

La beltà che alla grazia unita fpìende , - - 
Lor comincia a dettar la meraviglia . 

A ragionare alle fue ancelle apprende 
Di Alcinoo allor così P illurtre figlia: 

Per voler degli Dei fpinfe il dettino 
De 1 Feaci al terren P Eroe divino . 

; 44 

Tri ma un vii mi pareva , or parmt un raggio 
Splender in lui , che vien da’ Commi Dei • 
Se dovetti a marito io far patteggio, 

Di fomigliante Eroe paga farei . 

A fovvenirlo ornai dal gran difagio ‘ 
Date una parte a lui de’ cibi miei . 

• Ecco, appena cortei casi comanda, 

pfca appo fla ad Ulirte, e la bevanda* 


I cibi a divorar tanto e rapace , 

g uanto fu lunga la pattata fame . 

finché a menfa a nrtorarfi giace,' 
Appagando così Pavide brame; * ' 

Patta Nautìcaa col fuo ttuol feguace b 
Ad avvolgere, afciutto ogni velame e - - 
Tutta la bella man congiunge e piega. 
Empie il fuo carro, e al giogo i muli lega» 

46 . ; 

Come tìede lafsù , del pellegrino^' 

Torna alla, cura, a le lo chiama, e dice: 
Della noftra città prendi il cammino , 
Vanne al tetto reai . Quivi ti lice 
A que’ Grandi parlar più da vicino, *>' 
Tra’ Feaci farai meiib infelice. 

Perché faggio mi femori , e in ver lo Tei , 
Siano di nórma a te gli avvitì miei. 

' ' », . . ^ . Fin. 
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Finche- del campo 1 ruttici lavori » J 
Noi paflerem , tu colle ancelle infieme 
Dietro al carro mi fegui . I corridori 
Il mio flagello avanti al corfo preme. 

Pria d’entrar in città, vedrem di fuori 
Sorger più torri, ove le fponde ertreme 
„ Cingono il porto , in cui la prora entrata . 
Più fommeria non è dall’ onda irata . ■. » 

. . -, -A» 

Introduce l’ingrefTo alquanto angutto - 
In ampia piazza , éhe circonda intorno 
Del Dio Nettuno un alto tempio augutto j 
E di lucide pietre ha il fuolo adorno. 

Di più ordigni navali il luogo è onufto, 

^ Di, remi e latte ivi a’ lavori il giorno 
Pafla il Feace . In cura ei mai non tenne 
L’ arco 0 lo ftral , ma gli alberi e le antenne » 

’ ' - 4 9 

Sento del mio candor gelofa cura, 

Fuggo del popot mio l’amara fama. • 
Orgogliofo cjuel fangue h per natura, 

Se alcun c’ incontra fuor di quetta lama, 
Entra in qualche fofpetro, e mi cenfura, 

Ed ordire mi può più indegna trama . 

Chi h mai colui, dirà, che le va unito i 
Dove trovollo? JE’ forfè il fuo marito? . 

- * 50 - 

Qualche errante , che ufd dal fuo naviglio., 
Trovò pietà nella reai fanciulla . 

Io de’ noftri a neflùn lo raflomiglio, 

Ne’ Feaci non ebbe egli la culla . 

O a’ voti Tuoi volle alcun Nume il ciglio, 
E le fperanze altrui ridótte a nulla. 

Fece bene a trovarfi ettranio Ipofo, 

Senza moftrare a’Xuoi fguardo amgrofo . “ 

• • • r ■ N*. 
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Nafcetebbe da quello il mio roflore . <*- 
E contro un’altra anch’io mi fdegnerei, 
Semmai contro il voler del genitore 
Stringere occulta ì ludi primi imenei • 
Quindi tu de’ miei fenfi odi il tenore, 
'Ofpire feonofeiuro ancor tu fel . • 

• Altro mezzo , che il mio Tentar non vale. 
Per introdurti alla magion reale» -v 

T* 

•Si fa , lungo la ftrada , a noi d’ avante 
Verde fel va, Ghe a Palla è desinata. 

"Vi fi fpande colà d’ Erculee piante , 

D’ un fonte ài fiifurrar,, l’ombra più grata. 
Poi fi vede più ameno altro fembiante 
D’ un prato e d’ un giardini P aura adorata 
' Onde (pira da 1 frefehi e vaghi dori , 
L’animo a riftorar de’ ^niwri. ' 

Dal défienato luogO'-afiai lontana 
La cittade non ù. Sarébbe ‘udito 
Tacil mente colà di voce umana 
Quindi 1’ acuto fuon da’ labbri ufcitO . 

Solo devieréfiar Tu alla fontana 
Cerne fe avéffi il Tno cammin imarrito, 

O foflì fianco. Ed mdug'ar procura, 
Einche io fia giunta alle paterne mura. 

•Quando fenza fallir fperar potrai , 

Che nel foggiomo a ripofarmi io fiia. 

Tu de’ Feaci alla citta verrai , 

E d’ Alcinoo alla regia allor t’invia. 

Senza difficoltà conofceraì , 

E fen 2 a guida altrui, qual élla fia. 
JMaravigliofa e grande in tal maniera, 

Che ugual non vi ha nella cittade intera •' 

Pene- 
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Penetrando colà , del Re ti avanza 
Oltre il foglio , a trovar della regina-, 

Che gli da predo, la famofa danza. 

Ed alle fue ginocchia umil t’inchina. 

Del ritorno colei ti dà fperanza. 

Benché la patria tua non lìa vicina . 
Spinge il carro , ciò detto ; E al tempo idefTo 
Colle ancelle va U riffe al carro appreflb. 

56 

Giungono ài Wco al tramontar del fole, 
Dove il paziente Eroe Pallade adora. 

Del padre Giove la virginea prole * 

Volge lo fguardo a lui, che grazia implora. 
Ma palefar-- P afpetto fuo non vuole , 

Di Nettuao lo fdegno ardendo ancora; 

Che gli contende ognor la patria terra, 

E profegue odinato a fargli guerra. 


f ' 


Fine del Canto Sejlo, 


• * .* 
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Argomenta v 

Naujtcaa torna alla città felice , ... . 

E de' Feaci alla fedel regina 
Supplica Uliffe . A quella il ver poi dice , - 
Dond' ebbe il ve 7, co« cui la fua me f china 
Nudità ricoprì . Dalla radice 
E acconta i enfi fuoi ; dalla marina 
Come partì di Ogige , e quanta, pena 
Soffrì } di Scheria a guadagnar /’ arena . 

• ; , ' *#■ ■***»- — « .. « 

A Supplicar la Dea quivi reflato 

II fofferente Uliffe , il corfo in"fretta 
"Nauficaa aveva alla città drizzato, 

Ogni fpoglia recando arida e netta . - 
Giunta alla foglia poi dal padre amato. 

De’ germani lo ftuol dove 1* afpetta. 

Scende dal carro, e le van tutti intorno, 
Finche paiTa al ripofo entro al foggiorno*^ 

Difciolto intanto il foggiogato armento, 

E Ternate le vedi ove conviène , 

Rifveglia Eurimedufa il foco fpento, 
Affaccendata a preparar le cene . 

Quella d’ A pira un dì fciolfe, e dal ventar 
Ad Alcinoo fu fpinta. In altre arene 
Piti non pafsò . Servì da fida ancella 
Sin da bambina alla reai donzella. 
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Gode così la vergine reale N 

I molli vezzi della fua nutrice . 

Quando s’ invia dal. limpido canale 
L’ Traco Eroe ver la città felice. 

Lo circonda di nebbia in guifa tale 
Paliade , che mirarlo altrui non lice . 

Virole che non fi a fatta al fuo pafiaggio 
Importuna dimanda, o ingiufto oltraggio. 
.4 

Efiendo Ulifle alla città vicino, 

D’ una boccia d’ umor ricolma il pefo 
Softeneva Minerva . Il fuo divino 
Vifo celando , un altro uman ne ha prefo • 
Di giovanetta in forma a quel cammino 
Argini fece. A contemplarla inrefo » 
Per un poco i fuoi palli il Greco arreda, 
Indi le parla , e la dimanda è quella : 

^.Additarmi ti piaccia il tetto altero , > 

D’ Alcinoo, o figlia; di colui che regge 
Quella bella città con fommo impero,* 

D’ un popolo paflor , non già d’ un gregge . 
Ofpite io fono , io da terren llraniero 
Son giunto qui . Degli ofpiti alla legge ( 
Agli umani doveri, al tuo riparo 
Ricorro afflitto , e de’ Feaci ignaro . 

' . 6 

Il regio albergo e ’t mio congiunti fono , 

Dice la Dea. Con additar la via , ♦ 

A te giovo , e Hel mio nulla ti dono 
.Seguimi, e non parlar. Di cartella 
Non vi ha qui fpeme, e retta in abbandono 
’■ Chi de’ Feaci alla Città s’ invia. 

Anno al varco dell’ onde al, voi leggieri 
Legni , al par delle penne , e de’ penfieri . 

E Det- 
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Detto ciò, patta avanti. A lei d’appretto 
Segue Ulitte il cammin . Nettun lo mira ; 
Mentre ancor della nebbia il velo fpettò 
Non fi dirada. Ovunque il guardo gira, 
Ifole, porti, e navi, il ben commetto 
Vallo di acuti palli, oppotto all’ira 
De’ nemici, e le mura, alle fue ciglia 
Dettano Tempre più la meraviglia . ' 

8 

Giunti al reai foggiorno , in quetti accenti 
Pallade parla al Greco: Ofpite, è quella 
La magnifica regia . I Re pottenti 
Trovi a menfa qui dentro. Altro non retta, 
Che inoltrarti animofo . E fé paventi, - 
Che la prefenza tua fia lor moietta; 

Penìa che in tutto ha il meglio un ’ alma ardita , 
Anche le -viene altronde, e cerca aita, j 

9 

Vedi pria la regina, A rete ha nome, **. , 

E 'dal fangue d’ Alcinoo anch’etta è nata. 

Se P origine chiedi , afcolta come 
Spofa a Nettuno Peribea fu data. 

Di bella guancia , e di dorate chiome , 

D* Euri’medonte ultima figlia è Hata, 

Che regnò fra Giganti empj e rubelli , 

E fu opprefiò , e perì con tutti quelli / H 

10 . ' 

Nettun da quella generò il Sovrano 
De’ Feaci Naufitoo , ónde provenne 
Rettenore ed Alcinoo. A’ttefe in vano 
Mafchia prole i 1 primier , ma folo ottenne 
La bellittìma Arete. Il fato ftrano 
Dallo ttrale d* Apollo indi gli venne. 

Così Alcinoo fposò la fua nipote, 

D’ un regno erede , a lui prometto in dote . 

Ono- 


Onorolla così , che un’ altra mai 
Sulla terra non ebbe onore uguale. 

A cittadini Tuoi fu cara affai , 

Dir de’ figli 1’ amor lingua non vale» 

, * Se lei paflar per la città vedrai , 

Venerata è qual Dea, non qual mortale.» 

Di mente faggia, e di amorofe voglie, 

1 privati .litigi Éffa difcioglie. 

12 

Dell’alma grande -meritar procura 
La tenerezza, e germogliar la fpene 
In te vedrai più viva, e più ficura, 

; Di riveder, un dì le patrie arene . 

Vedrai gli amici e quelle eccelfe mura , 

. L’abbandonata fpofa ove trattiene. - 
In dir così va al mar, va a Maratone, 

Va in Atene, d’ Eritreo alla magione, 

1 } 

Di Scheria Ulifie entro le mura avanti 
Alla regia ftraniero, e fenza guida, 

/ Senz’armatura^ e poyero d’ammanti, 

Mille penfieri nella mente annida. 

Volge gli fguardi poi per tutt’ i canti, 
Nè foflener tanto fplendor fi fida. 

Che del Sol della Luna i raggi agguagli* 
De’metalli il baleno, e i lumi abbaglia. 

' . - ' V -, i4 ' - 

Lucido rame il pavimento indora, 

Quinci, e quindi le mura rii par lucenti 
Sorgono , e dalla foglia al fondo ancora 
Penetrando, non «vi ha che rai fplendenti. 
Sporgon gemme torchine alquanto fuora 
Negli alti merli ; e db oro al dì patenti 
Sono le porte a due, che all’ ombra ofcura 
Stanno cniufe, e la regia è più ficura. 

^ ‘ - E a Ben 
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Benché di bronzo c qui la bada foglia, 

L’ alta e l’ iinpode poi fono d’argento. 
Aurea cornice, per chi batter voglia, 

Vi appefe avanti il fabbro all’opra attento. 

’ Fa che 1’ oro e l’ argento infiem fi fcioglia, 
E fi confonda il zoppo Dio , che il vento 
Della ; ,e foffiando la fucina avvampa, 

Le malfe molli o fonde, o batte., o dampa, 
16 

Egli così di vifcere fapute. 

Di tal materia a cudodir ~P ingrelfo 
Forma due cani d’ immortai virtute, 

Che non invecchian mai nel rempo apprefia. 
Benché il lavoro é di follai ze brute, , ' 

A tal coppia Vulcano ha il fenfo imprefib. 

Tal cudodia fedele e vigilante 

Alle porte d’ Alcinoo ognor Ha avante 

}? , 

D’arte uguali , di pero, e di mifura. 

Ricche fedie d’ intono eran formate 
Nelle giulle diflanze a quelle mura. 

Di finiamo vel tutte adornate, 

Lavoro indullre di femminea cura, * 

Da più nobili ancelle opre fudate . 

Qui de’ Feaci i Grandi a menfa Hanno y : 
Provveduti dal Re per tutto l’ anno . -, 

18 

Sorgea d’are diverfe altro lavoro, 

È di putti vi avea fopra di quelle 
Lucidi fimulacri, e tutti d’oro, 

Che tenevano in man vive facelle* 

A dilfipar cosi l’ ombre a doloro, 

Che fedeano a cenar. Cinquanta ancelle 

- In altre llanze fi vedean ridrette, 

Della famiglia al miniftero addette, 

chi 
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Chi fuda a {tritolar Cerere bionda, 

Chi fra gli ftami fa pafTar la fpola . 

Chi dalla rocca gravida, e rotonda 
Scema il pennecchio, e narra altrui la fola. 
Come in pioppo fubjime ogni fua fronda 
A tremolar comincia, appena vola 
Per- 1’ aria ad agitarla un aura eftiva , 

Vario il moto colà così appàriva. 

20 

Son tramate le tele e bianche e belle 
Da’ pettini battute . E luminofe 
Son così, che fudar fembran da quelle 
Di Palladio liquor ftille odorofe.' 

Al par che il Ibi di tremole facelle 
Fa balenar piu rai nelle frondofe 
Erculee cime, ove afciugò il fudore 
L-’ afperfa fronte , e vi ftampò il candore. 

21 

Quanto lafcianfi indietro ogni mortale 
I Feaci, a folcar le vie dell’onde ; 

Tanto P imbelle feiTo in lor prevale 
A quante donne vi ha nell’ altre fpondeV 
E 1 fa fina fua tela a quella uguale, 

Che Pallade teflea. Pai lade infonde 
,A sì fatte donzelle un alto ingegno, 
Meravigliofo al fémminil difegno. 

22 •< ; 

Fuori poi della regia un bel giardino 

Vi ha di quattro bifolche, li cui ferrano 
Cinto è di mura intorno,. ed è vicino 
Alle porte reali . Accoglie in feno 
Eccelle piante , che l’odor divino 
- Diffondono da fiori . All’orto ameno 
.Mai non invecchia il pomo, e ’1 verde ulivo; 
Seniore il pero , il granato , il fico t vivo. 

E S • Al- 
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Altri ben fruttuofi alberi affai 

Somiglianti vi fon . Pende da’ rami 
Il dolce pefo ugual, nè manca mai,. 

Trovi in ogni Ragion quanto tif brami • 
Sempre Zemro fpira , i caldi rai 
Non fanno inaridir quivi i velami 
Delie foglie, ove eterna è la verdura., 

Un frutto sbuccia, un altro ivi matura. 

24 ' 

Sempre vi è inlieme autunno e primavera , 
Non già ftagione ivi a ftagiou fuccede. 
Dietro ad) una, che invecchia un’altra pera 
N afcer Bel ramo fleffo ivi fi vede . 

U ifteffa tralcio ha l’uva acerba e nera. 

In gruppo egual parto inegual rifiede . 

Fico vecchio e novello infiem vi abbonda, 
Uno fido ha col fior la mela bionda. 

- 25 

Colà v 1 e pur la pampanofa vigna 
Radicata nelfuol. L’uva matura. 

Quella bianca al color, quella fanguigna. 

In luogo aprico a’ rai dei fol fi cura. 
Altra di 'vite fertile e benigna 
Si aduna al torchio , e con ben larga ufura 
Scorre pigiata e Pretta umor vermiglio , 
Che di Semele è Yacro al lieto figlio • 

26 

Trovanfi ancor quindi dittanti un poco 
Altri grappoli biondi, altri nel fiore, 

Altri ace 1 betti ancor . L’ ideilo loco 
Di più prodotti Tuoi varia il tenore. 

Qui natura collante alterna il gioco 
Del diletto innocente in tutte l’ore. 

* Lungo i filari qui fon ripartiti 
In tutto l’ anno ameni orti fioriti» 

Dot 
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Due fonti al fine di perenne vena 

Sgorgano , e d’ efiì inafha uno il giardino* 
Della regia la foglia un altro mena 
1/ umor , eh* entro a’ condotti alza il cammino 
Lafsù dove uno (Irai giunge a gran pena , 

E poi feende ove puro e criftaHmo- * 
Forma nno (lagno , in cui felice e lieta 
Tutta accorre la gente, e- fi dilfeta • ' 

28 

Tali doni eccellenti allor godea 

Nel magnifico albergo Alcinoo il grande 
Regnator de’ Feaci . Ivi vedea * 

Tutto con meraviglia, in varie bande 
- Volgendo Uiifle i rai . Come la Dea 
- Di nebbia il cinfe,e quella ancor fi (panie 
©’ intorno a lui non vi fio il paflo avanza, 
'Penetra dalla foglia all’ampia danza. 

. . 

Mira t duci dell* armi , e‘ i configlieri, 

Che di Maja al figliuo! fcaltro e facondo 
Del Lieo da’ ricolmi aurei bicchieri 
vl Verfan le (Ulte , quando ofeuro il mondo 
Di ombrofo velo ai fanti a’ cavalieri 
Inforna il Tonno placido, e profondo. 
Giunto al fine di Scheria ai due Sovrani , 
Di Areta alle ginocchia alza le mani . 4 

Sì dilegua la nebbia in quel momento. 
Attoniti i regnanti al Greco intorno •: 
Giran, fenza parlar, lo fguatdo attento, 

Non pria veduto in quel reai foggiorno » 
Supplica UlifTe Arete, io mi prefento 
Al tuo fpofo, ed a te, da lungo (lento 
Combattuto fin or ; vengo agli Eroi 
Adunati al piacer de’ doni tuoi* 

x E 4 Ab» 
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Afóbian da giufti Dei felice vita , 

A difendenti poi del fangue loro 
Godan'di tramandar gloria compita. 

Ogni fudato acquili 0 , ogni teforo . 

Il ritorno allaSipatria a me gradita 
Dalla voftra pietà co’ voti imploro . 

Mentre fuot degli amici or fon tanti anni 
Che foflejigo fventure , affronti , e danni • 

Ve' Tuoi preghi il tenore avendo efprefTo , 
Nella cenere giace accanto al foco:. 

A tutti è da ftupir l’animo oppreflb, 

.* L’univerfal fitenzio occupa il loco. 

Echeneo il vecchio Eroe , che il gran confefib 
n D’ eloquenza e di età vince non poco , 

A cui fono più noti i- prifchi eventi, • 
Sorge in mezzo , è prorompe in gravi accenti. 

m 

Alcinoo, all’ efler tuo men parmi oneffo, 

Che nella polve il foreftierfi giaccia. 

Non fi muovono gli altri r immoto io redo, 
.Finche dirci il tuo cenno a te non piaccia. 
In ricca fedia il pellegrin modello 
Alloga ornai . D’ efca e di vin fi faccia 
Degno apparecchio. Onore al Re del tuono 
Facciam , nella cui fe gli ofpiti fono 
34 

Prende per mano il Re PAcheo guerriero, 

E dal fuoco al fedijl ratto il conduce 
Di Laodamante , fuo figliuol primiero , 

A fe caro co?ì come la luce . 

Di recar l’onda addetta al miniftero 
Un’ancella poi vien. L’Itaco duce 
Lava le mani , e Cede a menfa . Addetti 
Trova al dolce riltoro i cibi eletti , 

k i Pon- 
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Pontono al cenno del Sovran cortei?. 

Lo fpumofo Lieo girando attorno, 

A tutti compartì . Ciafcuno apprefe 
Al Dio ffflminator padre del giorno 
Poche fìille a verfar. Poiché fi accefe 
La letizia nel ricco ampio foggiorno», 
Alcinoo il merto a rifpettar crUlifie, > 

Ad aringar fi V rifoluto r e ditte . ^ 

' - ' . * 

Configlieri prudenti , e de’ Feacì :”T 

Invitti Duci , udire i fenfi miei.' 

L’ ora fi appresa di fmorzar le faci , 

Il ripofo vi dan gli amici Dei. 

La fera a configliar meno capaci 
, Voi farefie, e ficuro io men farei . 

Tutti premete ornai le voftre piume ," 

E tornate al confettò al nuovo lume,. 

V7 

L* ofpite accoglierem «el mio palagio, 

Avran Palme celefti il primo onore. 
Udirem de’ più vecchi il parer faggio, 
Tratterem del ritorno al nuovo albore. 

L’ ofpite oppreflò dal dettin malvagio 
Sollevato farà dal mio favore . •• 

- Troverà della patria egli la via, 

Benché lontano affai da quella fòt. 

• 38 - 

Neffun mal , neffun danno il pellegrino 
Qui temerà frattanto infin che afcenda 
Al patrio fuol . Sarà del fuo dettino 
Soggetto ivi a! rigor. Convien che attenda 
Ciò che le? Parche gli filar nel lino 
Nel dì , che nacque . Alla fatai vicenda 
Involar fi il poter d alcuni mortai* 

Per roùujlezza o per virtù non vale • * 

E S * Se 


io 6 


C A N T O- 

19 

Se dal Ciel qualche Nume a noi qui venne , 
Altro appretto gli Dei compir fapranno. 

Edì fpandon qnaggiù 1’ ererie penne , 

Sempre che 1’ Ecatombi a lor fi fanno • 

Di vederli feder fpetto ci avvenne"' 

A definar con noi nel proprio fcannoY 
E fe fmarrito alcun le noftre fponde 
Tocca» da lóro a noi ciò non fi afeonde » 
•‘40 

Pretto a’ Numi celefii al par noi fiamo » 

Che pretto a’ formidabili giganti 
I felvaggi Ciclopi etter-veggiamo < 

Orrendi moftri » infefti àgli abitanti . 
Rifponde Ulitte : Alcinoo , io me non chiamo 
Prole divina, io fono a voi d’ avanti 
Mortai fi mite a voi , mifero fcherno 
Del deftin , che di me- fa reo governo* 

4 * 

Molto direi di più , ohe per volere ' « 

Degli altri Dei foffrii . Ma della cena 
Amareggiar non voglio il bel piacere , 

Che di quella del ventre un’altra pena 
Peggior non vi ha, di cui non può il penfiere 
Scordarli mai , finche la debil lena 
Non fi avvalora ; ancorché fia la mente 
Altronde afflittale altronde il fen languente# 

. * 4 z 

Così - mi Tento anch’ io gran lutto ali’ alma , 
Ma latra il ventre, e chiede il fuo rilloro. 
Egli tuft’ altro obblia, ne torna in calma. 
Finché cibo badante io non divoro . 

Qui vi attendo all’aurora. Ah fe la falma 
Mia corporea ripofa > e quivi lo moro 
Dove fu il mio natal , tutro il Inio duolo 
Si addolcile all’idea del patrio fuolo . 

& 1 • A fen- 
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A fenfibili detti anno applaudito 
Tutti defìi a pietà » L’ ofpite ignoto 
„ Rifolfero aiutar. Poiché compito 
» Fu iLriiìoro, nè il ventre era piti votoj, 

A dormire ciafcun quindi è partito , 

Sblo Ulitfe rimalìo ancora immoto. 

Seco Alcinoo il regnante, e la regina 
Aretfc ornata di beltà divina. 
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Poiché le ancelle altrove i preziolì 
Vali dalla gran menfa an trafportato , 

Volfe Arete alPAcheo gli occhi pietofi, 

E la tunica e ’l manto , onde era ornato , 
Riconobbe, ai lavori affai famofì. 

Che colla mano induftre efla ha formato . 
Chi Tei, dille, onde vieni ? Onde le fpoglift 
Avelli? E ehi ti guida alle mie foglie? 

. 4f. * . 

UliflTe allof : Che affar mi proponefti ! r 
E’ difficile il dir gli affanni rei, 

,_Che pioverono a me Pire celefli. 

Ma ti (piego il tenor <le’cafi miei . 

Nè di Calipfo il nome ancor fapelti, 

Eie dell* ifola Ogige ilìrutra fei . 

Ma di sì fatti nomi al trillo Tuono 1 
Mi confondo, o regina , e mi abbandono • 
«■ 4 * . ' 

Colei , figlia d* Atlante ivi foggiorna , 

Ad ogni infidia pronta, ad ogni inganno» 
Con quella Dea, d’aurate chiome adorna. 
Mortali o Numi a converfar non vanno . 
Per me qui annotta, oh Dio, nè mai più aggior- 
* La fortuna crudel fa qui il mio danno ! (na, 
Giove che mi ha lerbato a mal più grave. 
Con un fulmine in m?r mi . aprì la nave. 

» E 6 ^ re* 
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J rematori miei tutti perirò , 

Colle braccia io mi flrinfi alla carena. 

Solo così per nove dì m’aggiro 

Fra le tempefte, e mai non tocco arena.' 

Poi la decima notte un lido miro, 

E mi efpongon gli Dei quivi a gran pena» 
InOgige mi vedo, ove mi accoglie . 

La dannofa Calipfo entro le foglie r * 

Mi nutrìfce colà, farmi immortale 
Promette a patto , eh’ io non parta mai « 
Io fui Tempre ritrofo a un patto tale. 

Col mio volere al fuo non mi legai. 

Tutte l’ offerte fpe polle in non cale,- 
Sette anni intieri in prigionia palfai. 

• E le fpoglie da quella a me donate 
Colle lagrime mie Tempre ho bagnate • 

* 4P 

Quando il corfo volger dell’anno ottavo, 

A partir mi dello. Forfè il Tonante 
Volle , eh’ io più d’ amor non folli fchiavo , 

- O pur cangiofli in lei l’alma incollante. 

Io la carena prontamente incavo, 

Ella provvede a me vitto ballante. 

E godendo il favor d’aure feconde, 

, Per dicialfetta dì feorro per Tonde. , 

5 ° 

Nel dì feguente al voilro bel terreno , t 
. A’ vollri monti il lieto fguardo giro. 

Si dilata il cor mio, di fpeme è pieno, 

Ma inutilmente al mio ripofo afpiro. 

In. un momento alle tempefle in feno 
Dì Nettuno il furor commolfo io mito. 
Rotto il mio fragil legno , a nuoto, alfine 
jDe’Fead già nudo entro al confine. 
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Dal mare al fiume ^indi dal fiume al bofco 
Parto , e dentro gii arbuiti ivi ini afcondo. 
Sotto le foglie, finché il cielo è fofco, 
Giaccio immerfo njel fonno affai profondo . 
O l’aurora o il mèrigio io non conofco, 
Pende verfo 1" occafo il fol giocondo. 

Dal gran letargo, in cui giacea fepolto, 
Sorgo, e le ancelle di tua figlia aicolto. 

5 2 

Erta all’afpetto una celerte Diva 

Parea , fra l’ altre a’ lieti giochi intente $ 
Efpofi i voti a lei , che già appariva 
D’indole generofa, e più eccellente. 

Ma la fiducia mia non pur falliva, 
Sperando una. fanciulla aver clemente ." 
Benché" a tenor delle mifure umane 
v più frefche di età- fon le più infuni* 

• * Sì 

Compartito da lei mi fu abbaflanza * 

D’ efca e d’umor. Poi procurò lavarmi 
Nel fiume , eh’ era in picciola diftanza , 

Di quelle fpoglie alfin pafsflPk velarmi. 

. Tutt’ i miei cafi nella lor fembianza - 
Ti dipinfi e narrai. Tu a confolarmi 
Ufa il tuo gran poter, ch’io tanto afflitto, 
Ad implorar pietà fo qui tragitto* 

. 54 . 

Rifpofe il- -Re , che i gravi cafi udfa : 

Sull’ orme fue te colle ancelle in vera 
Condur dovea la. figlia in cafa mia , 

Ma tu qui forti a fupplicar primiero . 
Dirtegli- il pellegrin : la cortefia 
Della reai fanciulla- io troppo aurtero 
N,on accettai , temendo il regio rtlegno , 
C/6V- fajpetto ajfui f umano ingegno . , 
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Soggiunge Alcinoo : libine fuor di ragione 
1/ ira non bolle. Io la virtù rifpetto . 

Del mio fangue , fe vuoi , ti fi propone' 

II nodo , a me tu fei genero eletto . 

Ma fe non vuoi reftar, non fei prigione. 
Ne* miei lacci il tuo piè non è rittretto* 
Se mi ooponefTì al tuo tragitto altrove. 
Farei cola men grata al fommo Giove. 

c . . 5* 

Se a partire da noi feirifoluto. 

Io compirò domani il tuo patteggio. 

Tu dormirai, ma in calma il mar veduto. 

Te condurranno i miei fenza difagio. 

E di dettarti il punro alfin venuto, ^ • 

Vedrai tutto compitò il gran viaggio» 

E nel giro così d’ un folo giorno 

-Rivedrai la tua patria , e ’l tuo foggiorno » 

... 57 

Nel patria farai, pur fe cotanto' 1 ' 

Ella dittante fia dal mia foggiorno , 

Quanto è remota Eubea . Fu Radamanto 
In quetta^fponda all’ apparir del giorno , 
Quivi al merigio fu al luo Tizio accanto, 

E la fera qui a noi fece ritorno. 

Son così i legni miei rapidi al volo,- 
Vai con quelli fpedito al patrio fuola» ' 

* 58 

.Gode Ulitte a que* detti. Al fuo ripofo 
E' chiamato ciafcun. Nell’ ampia loggia 
Giace fopito 1* ofpite famolo , 

Appena il capo vacillante appoggia. - 
La bella Arete col fuo regio fpofo 
Dell’intimo recettò all’alto poggia 
E fcalda a lui le morbidette piume , 

Finche al mondo non fplende il nuovo lume . 
Fine del Canto Settimo . CAN- 
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• /" ' - » • « « » „ 

Argomento. 

Al patrio fuoi dell 1 ofptoe il pajfaggio 
Conchiudono ì Teaci . Indi al convito 
Entra n del Rf* D’ UlijJe il gran coraggi « 
Si fa palefe al difco . Il canto udito 
Di Demodoco è poi , come il malvagio 
Marte è colto , alia rete , ed è- fchernito . 

Il cavallo di -legno aneto* c deferto to , > $ 

Donde , e chi fia , chiefo il Greco afflitto . 

*4» • * : *•. t 

-a v . i, * * »£• 


S Orge ali* alba dal Ietto Alcinoo > « forge 
Il diflruttor delle cittadi Ulifle . 

Il Re i Feaci al parlamentò feorge, 

A corredar la nave, ond’ei partifle. *•' 

Palla Minerva , nc di lei fi accorge 
Alcun mortai. Parea che comparifle 
Il banditor reai . Quel volto nnfe 
Ella, e que’ Grandi a radunar fi aefcinfe . 

A confìglieTi ; a’principi adunati 
L’ofpire ad afcoltar, fervi di fprone . 

> I fedii! colà tutti occupati , ~ 

Co’ divini fuoi rai la Dea difpone 
Cosi il fembiante al pellegrin , che grati 
Sono gli fguardi fuoi, d’ogni tenzone 
Capace il rende „ infonde a lui vigore , 

Che rièfea alle pruove altrui maggiore. 

A Fea- 
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* ¥ . » 

5 / 

A’ Feaci ragiona indi il Sovrano : 

L’ ofpire errante io non so dir chi fia, 

Se dall’ Aurora, o pur dal più lontano « 
Efperio nido,,ei giunga in cafa naia. 

. « Egli implora il ritorno . Efpofti invano « 
Non ini fono i fuoi voti . A porlo in via 
Prendiam la cura . Io non ho mai impedito 
Il ritorno a chi giunfe al noftro lito. - 

’ 4 "* 

Nuovo un legno fi tragga 4n feno all’ onde, • 
v Cinquantadue fiano al remigio addetti. 

Remi e vele, a partir da quefle fponde. 
Tengano* pronti i naviganti eletti. , ' „ 

if, A paflar quelle brievi ore gioconde, » 

Al mio convito ognun di voi fi affretti. ~ 
« Demodoco il cantor prima chiamate. 

Me coll’ ofpire, poi quivi afpettate . 

Alcinoo e gli altri Re partono infieme, + 

A chiamare il cantor va il meflaggiero . 

A 1 fofco mar , che placido non freme , 

Va di cinquantadue lo fluolo intero . 

Sorge l’alber colà, l’antenna geme, 

Spande le vele al vento il buon nocchiero. 

Sono in ordine i remi. E’ fpinta fuora - 
Dal porto al mar la corredata prora. 

6 

D’AIcinoo all’alta regia indi fen vanno, 

Son popolati i portici e le fale . 

Giovani e vecchi al Re corteggio fanno. 
Radunati al riftoro univerfale . 

Giunge il cantor, cui lucro infufe e danno, - 
A cui temprò la. Mufa il ben col male . 
Nell’armonia del canto egli è divino, 

Ma non vede la luce, ond’i mefcbino. 

Few 


V. 


OTTA V O. «i; 

7 

Fermò la fede a lui ptvtTo al foftegno 
D’alta colonna il condottier correfe, 

In mezzo a’ convitati . A un picciol legno 
Sul capo al gran cantor la cedra appefe. 

A tentar colla man gli fece fegno, * > 

Quando chiedeffe il ben temprato arnefe. 
D’efca e d’ umor fovra là menfa pofe 1 
Lanci e tazze ricolme , e fi nafcofe . 

8 

I Feaci adunati a lor talento 

Godon eie’ regi doni . E quando poi 
Ciafcun di quelli ò pago e ben contento, 

Al famofo cantor gli (pirti fuoi 

La mufa infonde, e prende egli ardimento,' 

Le glorie a celebrar de’ fommi Eroi . 

Dell’ eccella virtù l’opre racconta, 

Note ove nafce il Sole, ove tramonta. 

. ,'9 

Canta come de’Frigj , e, degli Achei , 

Quando fi ordiva la fatai ruina, 

Agamennone il Re- de’ Micenei 4 
L’ Apollinea tentò foglia divina ; 

v La mente ad indagar de 5 fommi Dei, 

Semmai folle lontana o pur vicina 
L’ora, di ufcir dalla crudel rempefta, 
All’Europa ed all’ Alia affai funefta. 

io 

dall’oracolo udì i’ Atrida altero, 

Che farebbero i mali allor compiti, 

Quando i principi fuoi varj al penfiero 
Defiarebber fra lor difcordie e liti. 

Eccq dopo tanti anni Achille il fiero- 
Ed Ulifìe prudente in più conviti 
Configliano a trovar la via opportuna 
Di trarre Ilio fuperbo a rea fortuna. 

... "Pia- 
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1 1 

Piace al forte di ufar folo iì valore 
peli’ infidie la via piace all* attuto . 

r Della tenzone ii contumace ardore 

' Quando il Re fe n’avvede efler crefciuto, 
L’oracolo rammenta, e lieto al core, 
Senza fegni d’aflenfo, o di rifiuto, 

Sa, che fra poto la città va a terra,’ *' 

E va a finir la fanguinofa guerra • 

.12 

Profeguiva così 1* amabil canto 

Demodoco eccellente . In man fi prende. 
Uiifle il vel del fuo purpureo ammanto , 

Il capo i lumi a ricopri rfi attende . 

Non pub frenar per tenerezza il pianto^ 

Ed alcofo a’ Feaci efler pretende . , 

Quando, cefla il cantor , le fue, pupille 
Scuopre, e verfa agli Dei fpumofe flille. 

Lafcia la tazza folla menfa , appena 
Altri torna al piacer dell’ armonia. 

Di nuovo intenerito, aver ferena 
Non pub. la fronte, e gli convien che Aia 
Nella porpora avvolto .. Ei più non frena 
Il mal celato pianto. Il Re^ qual fia 
La cagione , non fa ; ma come alcolta 
Gl’ interrotti fofpiri , a’ fuoi li volta • -v 
M4 

Uditemi o Feaci , or fiam fatolli, 

Diede la cedra a noi dolce diletto. 

Ma ben fapete , eh’ io giammai non volli 
Dare altrui di viltade ombra o fofpetro. 
Vegga l’ofpite a pruova , efler non molli, 
Ma valorofi voi . Torni al fuo tetto , 
Narri de’noftri a’ fidi fuoi il concorfo, 

Alli pugni, alla lotta, al falto, al corfo. 

‘ Si 
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. ' ’ 15 . . - - 

Si parte i! Re , parronfi i Grandi , e fono 

Da furba immenfa Forme lue feguife 
. A1F ampia piazza . II cieco efperro al Tuono 
Toglie la cedra. E molte genti unite» 

Tutto il redo lafciato in abbandono» 

L’ opere ad ammirar dell’ alme ardite, 

, Corrono in fretta. Inlìem fono veduti 
Crini biondi colà, crini canuti. 

1 6 

Sette e fette fi alzaro , e i regi figli 
Alio, Clitoneo, Laodamante . Appena 
Sono aperte le molle, a que’ perigli 
Entrano rifoluti. Oltre V arena 
Corre Clitoneo, e crefcono i bisbigli, 
Quand 5 egli 'é avanti, fenza perder lena* 
Una bifolca di cammino , e lafcia 
- Gli altri dietro anelanti in grave ambafcia, 

17 

De* quattordici Atleti Eurialo avanza 
Tutti gli altri a lottar. Nel fai to poi - 
Anfialo moftra la pib gran pofTanza, 

Vince Elatreo nel difco i forti Eroi . 
Laodamante oppon falda coftanza 
Nell’ afpra pugna agli avverfarj fuoi. 

Della palma trionfa il cor felice 
Indi fi volge a* concorrenti , e dice é 

18 

L’ ofpite dimandiam , fe forza ed arte 
Sentafi a quelle pruove. Egli non parmi 
Di vii natura . Atte al fudor di Marte 
. Ha le braccia, ha le piante . Egli dell* armi 
All’ incarco non cede. In ogni parte 
Il vigor giovanil fembra additarmi . 

Ma fon le guance indebolite e fmorte, 
Stancan l* ire del mare anche il pia forte • 

Fra 
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. I 9- 

Fra tanti Eurtalo accenna a Laodamante, 

Che provochi egli fteiTo il pellegrino. 

D’ Alcinoo il figlio fi fa a tutti avante. 
Ed ali’ Ofpite parla : Eroe divino ,» 

Se a combatter con noi fei pur collante. 
Perchè farti non ofi a noi vicino ? , 

Entra al cimento . E' /’ uom piu gloriofo , 
Ss di braccia e di piante è valor.ofo . 

20 

Sgombra dall’ alma ogni triftezza amara , 

Puoi fra poco partir. La nave all’ onde 
Tratta è per te, per te già fi prepara 
Stuolo di rematori . A Ini rifponde 
L’ afiuto Acheo : Di me i più lieti impara 
Così a fchernir. Molto io patii, fi afconde 
In me altra pena. Io per ufcir dì lutto, 

, ; Chiedo al Re ia partenza, e atpopol tutto* 

ai 

Eurialo audace Io fchernì in palefe . 

Atto non fei, gli difle^ a tal cimento. 

De’ marinai le men lodate imprefe 
Piacciono a te, folo al guadagno intento.' 
L’ Itaco a vendicar le inglulìe ofiTefe, 

L’ arroganza condanna e ’l mal talento-. 
Volge bieco lo sguardo a chi l’ accufa , 

E 1’ audacia così rende delufà . 1 - 

< 22 

Tu il mài fomenti, è 1* oneftà tu offèndi, 

Nè fai, come i fuoi doni ha ripartito 
La natura a’ mortali . Or dunque apprendi , 

r. Come un altro è facondo , un altro c ardito , 
Come ad un volto tu talor ti accendi , 

Come quel voltola me poco è gradito.- 
Qui rìfiede virtù , quivi bellezza , 

Quivi il faper-i qui /’ onejìà. /t apprezza . 

Ce de 



OTTAVO. 117 

Cede agli altri in beltà talun mortale , 

Ma la grazia del dir lo rende adorno . . 

Bello è talun , ma ragionar non vale , 
Difetto naturai , che a re fa fcorno . 

A tuoi detti mordaci il duol mi affale, 

II cor mi opprime . E pure io vuò in tal giorno 
Smentir gii accenti tuoi . Vedrai, eh’ io ballo 
Sollener con vigore ogni contrailo . 

*4 

In dir così , con la ’robufla mano 

Senza deporre il manto, ond’ era cinto, 

Un grave maflTo , in luogo più lontano 
Del legno de’ Feaci , Uiifie ha fpinto . 
Tutjti attòniti allora al colpo Urano 
Non ofavan parlar, reflò convinto 
Chi provocollo . E Pallade più lieta 
In fembianza mortai fegnò la meta, 

-Diflegli poi : Diflinguerebbe il fegno 

Anche un cieco palpando . Infili a queflo 
Altri giunger non può. Lo fcaltro ingegno 
Dell’ Acheo, che finì d’ effer più metloV 
Con placido fembiante , e Lenza fdegno 
Parlò a rivali : A maneggiare il cello , 

Alla lotta, ed al corfo io fono efperro,'. 

Io della palma , al paragon , fon certo , 

■ a6 , 

Meco chiunque brama il colpo tenti, 

Del primo affli miglior vibro il fecondo* 
Laodamante fol da’ miei cimenti 

* Efclufo voglio, a Ini fol non rifpondo.' 
Chi air ofpite fedel colpi pungenti 
Psnfa vibrar , P amico fuo giocondo 
Chi del contea fio chiama al reo periglio , 
Turba gli affari fuoi , non ha coniglio . * 
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Il regio fangue efcludo, e non riculò 
.Nè pur uno degli altri. Io fo lo ftrale 
Scagliar dall’ arco ad uo n , che intorno è chiufo 
Da folto ftuol . Non mii braccio mortale 
In deprezza pii vinfe., A un fol mi accufo 
'Cedere il vanto , e Filottete è tale ; 

Che nel popol Trojan le fchiere elette 
Vincea de’ Greci nel vibrar faette^ 

Solo agli antichi Eroi noti fo uguagliarmi , 
Ad Euriro, ad Alcide, ambi portenti 
A provocar gli Dei celefti all’ armi, 

• Tanto in quell’ arte furono eccellenti..' 
Benché l’ orror m’ ingombra in rammentarmi 
D’ Eurito duce deli’ Echalie genti; 

Che sfidò all’ arco Apollo, e il biondo Nume 
Nel bel fior dell’età gl’ eftinfe il lume. 

29 

L’ alia tant! oltre colla delira io fpingo, 
Quanto flende il fuo voi lo ftral pennuto. 
Sol co’ Feaci al 'corfo io non mi accingo;, 
Che dall’ira del mar fono abbattuto. 

Nè fo come approdai nudo e ramingo 
In terreno da me non conofciuto . 

Dove al ventre digiuno, al corpo infermo 
Fece 1’ altrui pietà riparo e fchermo . - 

Tacque ognuno a que 1 detti. Alcinoo folo 
Gli dirte : Ofpite amica, i fenrt tuoi , 
Grati ci fon, benché 1* interno duolo 
Dell’ ira ad isfogar, moftrar ci vuoi* 

La tua virtù. Ma quando al patrio fuolo 
Giunto farai , rammenta a 5 Greci Eroi , . 
Che fe a’ pugni alla lotta attimi cediamo, 
Al corfo e al navigar tutti vinciamo . 

V . v In ca* 


5 . r 

In cafa a 1 fieli alla conforte unito 
Dirai quanto di Scheria a’ cittadini 
Piarcia il ballo* la unifica, il convito, 

I ca di bagni , i letti , i mondi lini . 

Venga chiunque ai paffi V più fpedito, 
Dtmodoco il cantor qui s’ avvicini 
Colla cedra di nuovo . E il Greco ammiri 
De* Feaci il bel canto , e i lieti giri . 

. - • *.w 

V.- n £ 

* - • 3 * * - * 

Neve giudici allora, a forte eletti 

A prefiedere a’ giuochi , in più fi alzaro. 
Appianarono il luogo, e i giovanetti 
Ad alternare i moti al coro entraro. 

A Demodoco intorno eran ridrerti , 

• I giudi palli 'al fuon diflint® e chiaro 
Mifurayan con arre. E ciò veduto 
- Da ftupor fu forprefo il Greco afiuto . 

3 ?'. , * , . 

Indi al fuon della cedra ì dolci accenti 
Temprava il cieco . E deli* amor furtivo 
Di Venere e di Marte a dir gli eventi 
Dilettava lo fluol lieto e fedivo 
La coronata Dea di fiamme ardenti 
r II feno impuro accefe al fier Gradivo . 

' Che venia di Vulcan fpefìo al foggi orno, 
Quando fplendeano altrove i rai del giorno. 

Del;Sol temendo il lume a’ rei importuno , 

Del fido Elettripn lafcia la fpià; 

• ^ Giace così fenza fofperto alcuno , 1 ' 

Dorme il cudode, e ’l fuo dovere obblia. 
Refe il Sole i colori al mondò bruno , 

E la coppia oflervò, che infienv dormia . 

. Degli amanti forprefo al furto ftrano , 

Corife a momenti ad avvifar Vulcano . 

.* Tur- 


Turbato il labbro a fi dolente avvifo, 

Alla penofa entrò nera fucina. 

Sull 5 incude il martel batte improvvi fo, 

E fa una rere più lottile e fina 
Della tela del ragno . A un trave afiìfo 
La ftefe abbaflb , e al par della cortina 
Cinfe il Ietto, e partì. Marte credea , 
Che gilfe inLenno, e unilfi a Citerea.' r 


quiete, * 
ìli occulti 


lacci . 


Dormian ficuri in placida 
E rtringean lor vie più gl 
Come icuoteano P invifibil rete 
Così avvolgeanfi ne* penofi impacci./ 

Torna Vulcani, che di vendetta ha lète » 
Quando il Spi meflaggier fa che fi avacci. 
Alza alla foglia orribtl voce altera,’ - 
E di tutti gli Dei delia la fchiera. 

Padre Giove, e voi tempre in ciel viventi 
Numi , a rider venite . Ecco d’ amore^ 

La Dea colà , che i lumi Tuoi ridenti 
Apre di firagi al fanguinofo autore. 

Zoppò fon io, non ho braccia ponènti. 
Egli è fano a mio danno, egli ha valore. 
Colpano il genitor, la genitrice, 

Che produrmi dovtan meno infelice. \ 

; ; .38 

Macchiano le mie piume , e lieti Hanno ; * 

Io li veggo, mi adiro, e vivo in pena» » 
Ma già li avvinfe il mio fabbrile inganno j 
Nè polfono fcampar la mia catena ; 

Se tante doti pria non mi faranno 
E eie dal Padre, che lafsù balena, 

Quante a lui ne donò la mia fatica 
Per la figlia più beliate men pudica. 


All’albergo di acciar rapido venne 

Netrun, che del tridente armò la mano» 
Mercurio pronto a difpiegar le penne, 

Febo che faertar può da lontanò* 

Di gir colà qualunque Dea fi attenne n 
‘ Di rottòre avvampando al cafo ttrano . 

Di que’ Numi , -onde il ben ci piove e (cende* 
l La (bhiera avanti alla gran foglia attende# 


Degli amanti 1* afpetto ivi allacciati 
Era oggetto di rifo a tutt’i Numi. 

Del Vulcani© Iavor troppo ammirati* 

Erano gli anelletti . I propri lumi 
Ciafcun .tenendo al filo vicnv fermati, ' 
Dicea : Segue la pena a ' rei co fiumi . 

_ Giunge il tardo al veloce. In ceppi è Marté',’ 
Prigionier-di Vulcan, perito all’ arte. 

• ~ 4i < ' 

Etti parlan così. Febo d’ Atlante 

Dice al nipote.' I» que’ legami ftretto 
Effer vorrefti tu , purché T amante 
Citerea t* accogliefle entro quel letto ? 

Colui rifponde.- Io (offrirei cotta r te 
Triplicate catene, e ’I vottro afpetto* 

Se di Venere il fen vago amorofo 
Fotte nido una volta al mio ripofo. 

' . 4 * . 

Al rifojuto ardir, con cui rifponde, 

Rinafce il, rifo . A fupplicar Vulcano 
Subito fi fa avanti il Re dell’ onde , 

Che fciolga al prigionier l’ impaccio Arano* 
E quanto aver pretende il fabbro altronde. 
Pronto promette a lui di porre in mano. 

'Ma quegli dice: T pronte f. sor fallace 
A potenza maggior chi non foggiate , 

« • ■ ' f , • £f 
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Le ft c urta de' rei fon peri gli ofe. 

O Marte fugge, e tu ne Tenti il danno: 
O tu ti affondi alle caverne algofe. 

Ed è vano per me tutto l’affanno. 

• Quando uguali non fon sì fatte cofe, 

Jl -potente al mefchin trama P inganno . 

• 'Tu mi affìcuri ! Ove a legarti arrivo, 

• Se fugge i lacci miei Marte Gradivo? 

44 

Nuovi preghi Nettilo, nuove promeffe 
Con replicar, la libertà afficura 
Del Dio dell’ armi . Alfin 1* ire rimette , 
Battere il Tuo camtnin ciafcun procura . 

L’ orme alla Tracia fon da Marte imprette, 
Citerea va di Cipro alla verdura . 

Bagni e fpoglie le Grazie, e nuovi onori 
L’ offrono in Pafo, ardendo Arabi odori ♦ • 
^ r .45 . ~ 

I! cantor qui finì. Lieta la mente 
Lafciò'àd ’Uliffe, ed a’ Feaci al paro.. 
Laodamante ed Alio al Re potente 
Ubbidirono a cenno . Incomindaro 
Effi foli a giocar. Farli prefente 
Altri a lor non ofava, ancorché chiaro 
Meno d’ etti in valor forfè non era. 

Cede 'ognuno a colui che agli, altri impera * 

. . 4 * 

Di Polibo «una sfera òpra affai ‘bella 

L’ un foileva alle nubi , e in dietro cede.. 
JL’ altro dal Tuoi fi eleva, e prende quella# 

’ Prima che fcenda al pavimento il piede.. 

L’ uno e P altro a vicenda :.!fin faltella, 
Lodar que’ moti ed applaudir fi vede 
Chi fla cP intorno . Il gran romor fi avanza 
E dice Uliffe al Re lieto in femiuanza . 

. * * ■' b ..." - - Xi. Le 
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Le tije' promefie Alcinoo in ver compitò* 
Ortiroi al fai to i giovani amrfiraì. 

Tali al inondo da me non fur mai vifll* 
c. 1 Ali’opfe belle attonito rellaU 

Diffe a- Feaci il Reo : Siano pCrovvirti 
I doni al foreftier prudente affai . . * 

Ha dodeci .regnanti il popol mio> • ,. " 
.Oltre idi ine il duc^.lor 
48 

Una verte, una tunica , un ^talento -, 

D 1 «rb • porti ciafcun . L’ ofpite a cena : ^ 
"Segua con fine » Del temerario accento 
Confertì Eurialo di fentir la pena. 

Tutti applaudito. Ed a placarlo intenta 
Con faccia Eurialo placida e ferena, •* 1 
• Un militare; arnefe al faggio UliiTe 
Offrì l'abito in mano, e poi gli dille. 

Se sr^e detto ufcì! da’ latori miei , 1 . ~ 

Sia <|a’ turbini al mar difperfo a voto. 

Ohe tu. rivegga al fin piaccia agli Dei 
La diletta conforte, il patrio fuolo. 

Giacche da fidi tuoi lontano fei ' 

Dà gran tempo ,' e foffìirti acerbo duolo!, 
Difle r Acheo ■; Giammai di, quella fpada f ' 
Che ài ii»e! donarti,. abbifognar ti accada. 

50 

Agli omeri Pappefe. II fol««el mate 
Si t a'fcofe intanto. E gli ofpiraii doni 
,D’ Alcinoo ,i figli fecero adunare C 

, Preflo alla madre. In alti e ricchi troni * 
ojSederon tutti . 11. Re ad Ar^-àpparby *» 
Prendi un for^ier , le dice, , in qóe'le ^pn 
Una fpoglia ^ una tunica, e : non poco, v 
.c Di umor fi ftempri incavò: ramec^foco. 
• àu '1 Fi . Ben 
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Ben lavato vogP io , che i doni ammiri ■'* > 
De’ Feaci l’ Àcheo . Prenda diletto 
/ Dal dolce canto, appaghi i fuoi defili 
Poi nella menfa. Io d’oro a lui prometto 
Tazza ben lavorata . Il piè ritiri 
Ricco de’noftri doni al patrio tetto. 

Serbi viva così l’idea di noi, 

Libando a Giove, in tutt’i giorni Tuoi. 

5 * 

Dalle ancellette fue fe la regina 
Intiepidir gli umori . Entro al forziere 
L’oro afconde e le fpoglie. E s’avvicina 
All’ofpite, per dir, quali maniere, » 

1 doni a custodir, che a lui deflina 
De’ Feaci I’amor, debba tenere. 

Per non dolerli poi di danno grave', 

Qnando farà fopito entro la nave • 

5$ 

Da quella ammaeftrato, il laccio ftrinfe 
AI copertoio con pili nodi avvolto , 
Coll’arte induftre con cui Circe avvinf© 
L’arca fua, dove l’or tenea fepolto. 

In un bagno odorofo indi fi accinfe 
« La fante a rinnovarlo . E piacque molta 
Tal pietade all’Acheo non mai lavato. 

Da che avea di Calipfo il Cuoi lafciato. 

. , . 54 . 

Riondo ed unto così , tunica e manto ; ' ^ 

Circondatofi , ufcìa. Quando alia foglia 
Nauficaa il vide, e a lui fattafi accanto. 
Gli diffe addio ; quel vitto e quella fpoglia , 
Ch’io ti diedi , rammenta . Il Greco , 0 quanto 
, £ te deggio, rifponde. Il cielo voglia, 

Ch’ io rirorni alla patria a me gradita , 

• T’offro i voti qual Diva, onde ho la vita. 

Pat 


4 
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Pàffà a menfa, ciò detto-, e fiede in trono 
Accanto al Re. Le parti ivi divife 
D’ ^fca fumante in ampie lanci fono, , 

L.’ onor di Bacco in tazze ivi fi mife A- 
Il «ieco efperto al canto-, efperto al fuono , 
In mezzo a’ convitati aneli e fi affile . 

Di pingue fchiena un pezzo Uliffe allora 
Gli die , che tutto il mondo i vati onora . 

y* 

Diflegli poi : Nel canto a te i mortali 

Cedon tutti ; o la Mufa, o Apollo ò fiato. 
Che t f infegno. Sai de’ Troiani- i mali. 

Sai de 5 ' Greci narrar . 1’ acerbo fato. 

Del cavallo di legno or le- ferali 
Macchine canta , e dello ftuolo armato , 

Che vi entrò : Come Epeo formò 1* inganno,. 
Quanto Uiifle operò di Troja a danno* 
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Colui cantò, come gli Achei famoft 
Date in fiamme le tende, altri partirò 
Sulle lor navi , e con Ulifie alcoli 
Del cavallo nel ventre, altri fi unirò. 

I Troiani- confufi e timorofi 
. Al gran inoltro fatai volgendo in giro. 

Del ì 5 infidie temendo e de’ perigli , 

Si atteneva*! divifi a tre configli . , 

5* 

O farlo in pezzi epa tagliente acciaro, 

O da una rupe fpingerlo m ruma, 

0 pur lafciarlo per comurr riparo, 

A placare così l’ ira divina . 

1 due pareri inutili reftaro, 

Prevale il terzo, ed a perir defilila 
La città che 1’ accoglie entro le mura. 

La firage universi quando è matura. 
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11 gran cavallo dalle fue caverne 

Vomita i duci armari , ond’ Ilio avvampi » 
Con Menelao va UlifTe alle più interne 
Stanze, e da lor Deifobo non fcampa» 
Quando tai fatti 1’ Iraco- difcerne , 

In debolezza femminil v’ inciampa . 

S’ intenerifce affai, non ha più freno, 

E di lagrime un rio gli bagna ilfeno. 
éo 

Sembra donna che pianga il fuo franto, 

La patria , i figli a vendicar caduto . 

O vicino a perir, perche ferito 
Palpita morioondo, e fenza ajuto: 

Da poderofa man quando affalito 
Vacilla il muro, e tutto già perduto, 
Così dirotto il pianto era d’ UlifTe ; 

Ascoltò que’ finghiozzi , Alcinoo , e dilTe : 
6i 

Dì Demodoco ornai taccia il fonoro 

Plettro, che forfè a tutti egli pon piaci. 
A1T Ofpite di pena "e quel riftoro, 

Che fa il noflro diletto . Egli foggiaci 
Ad un interno incognito mattoro , 

Che pii» s’- avanza , fe il cantor non tace • 
Ecco tutto in fìlenzio . E il Re non tardo 
Al pellegrino Acheo volge lo fguardo . 

6z 

11 tuo nome, gli dice, efprimi a noi. 

Quello ha da’ genitori , ufcito a pena 
AHa luce il morrai. La patria poi 

* Dimmi , In cui t* ha da efpor la mia carena , 
Se la mia Nave dove andar tu vuoi, 

Sola , lenza governo ivi ti mena , 

Netrun contro i Feaci in van fi adira , 
Che Tempre illefi i legni lor rimira. 

Dim- 
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Dimmi dove fmarrito anche approdarti f 
Ad nomini ofpitali , o pur felvaggi . 

Dimmi pur quali affanni al cor provarti , ^ 
D’ Ilio udendo e de’Greci i gravi oltraggi, 
-Così voller gli Dei , tanto ti baffi , 

Perché materia al canto abbiano i faggi . 
Dimmi fe in Troia del tuo fangue antico - 
Piangi eftinto il congionto r o pur V amÌGO* 
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'pai principio racconta i enfi fuoi 
Ulijfe , come a* Cleoni [è guerra . 

Come [campi da quelli , e come poi 
Approdo de ’ Lotofagi alla terra.. 

Come nel P antro Polifemo ingoi 
La carne umana , e [et compagni atterra 
,ZW fuo drappello . E come addormentato ' 
Sdi<el gigante dal vin refi Accecata. 

. i . 

r 

*' l i ' ’ ■ 

R lfponde Ulifle al Re: Ben degno parmì ' 
Afcoltarfi il cantor chiaro e divino • ' 
Fien diletto maggior da' lieti carmi 
Nella rnenfa , ove abbonda il cibo e 7 vino * 
Sento di pena I| animo ingombrarmi , 
Tanto crudo è il rigor del mio deftino . y 
Qual ti dirò primiero, o eftremo affanno, 
-e gh Dei più infelice ognor mi fanno } 

2 • 

Io già fcampato da mortai pengTto 
Olpite grirnfì al tuo' p ~l f'inr^ 

, pi udente 

Laerte , e vo di gloria adondP» 

Splendè la luce in Itaca al mio cigli 0 » 

Dov’ è Nerico il monte, a cui .<^ intoir1 ^ 
Molte Ifole abitate effer vegliamo , 

Gom’ è Zacinro , ed è Dulicbio » e Samo . 

Que* 

/ -V 

•V .4 ■ 
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Quelle tre dell’ aurora al chiaro nido-, 

Itaca guarda ali’ occidente ofcuro . 

Ripida affai , ma. dal marino lido 

Poco lontana , afpro ha il terreno e duro • 

Nufte giovani belli ; » io le fon fido, 

Tinto il mondo per lei fprez 2 ar ti giuro * 
Di Calipfo e di Circe io le catene 
Al par ruppi, ed amai T Itache arene* 

.4 ‘ 

j Vii'- della patria , e- piò. de’’ genitori 

Non vi ha dolca piacer . Benché lontani » 
Da quelli abbia il r/rortal ricchi t efori r 
Il alma pur fi amareggia in clima Jìrane » 
Ilio avvampato da’ farali ardori ,, 

Giove partir m’ impofe. Il flutto infima 
Delle tc-mpefte fra P orror varcai , 

, E de’ Cicpni al lido a pena entrai. 


D’ I fonare prima ho la città disfatta, 

Le più oftinate fohiere avendo uccife . 

Ho di donzelle una gran- turba intatta. 
Le mogli , e 1’ altre prede a’ miei divile * 
. Così ogni alma guerriera ho foddisfatta. 
Al par che i rifehi a foflener fi mife . 

La partenza intimai quindi a’ miei fidi 
Ma non volean lafciar qpe.’ dolci lidi » 

6 


Divoravano flolri i pingui armenti , • «•- 

Era- il vin generofo il lor rifforo . "* , 

I Ciconi vicini indi a momenti 
Correano a vendicar gli amici loro . 

Cavalli e fanti a guerregiar potenti 
Dier fiato al bronzo bellico e- fonoro . 

Si uniron tanti., quanti fiori e foglie 
La campagna e la felva in fono accoglie* 

F S A 


A darci pena allor , meno affettato 
Di Giove il reo deftin ci lopravenne 
- D’ afte ben lunghe il fier nemico armato 
A pugnar cominciò predo le antenne* „ 
Dalla mattina al mezzo dì inchinato 
Il contrailo fu egual , che fi foftenne. 
Quando il Sol poi cadea verfo la fera. 
Domò gli Achei la numerofe fchiera • 

8 ' 

In ogni nave fei de v noftri oppreflì 

Caddero, e gli altri già fcampar la vita» 
Partimmo a voto fopra i legni ftefiì , 

Dove l’afpra battaglia era feguira . 

Ma conviene che nudo iì ver confel??, 
Sebben per altrui danno era fmarrita 
Di coraggio la fiotta, alta allegrezza 
Sentiva ognun di noi di fua -Calvezza • 

9 

Non fi poteva allor paffar piò avanti, 

Pria che avelli tre volte a piena voce 
Chiamato i 'fidi miei forti e collanti 
A far fronte , che opprelfe il fato atroce » 
Giove al fin deftò i venti , e le* fpumanti 
Onde fi apriano al corto affai veloce. 

La procella crefcendo oltre mifura , 

Terra e mare ingombrò la notte ofcura» 

10 

Spinti a travetto i combattuti legni, 

. In, tre parti ed in quattro eran le veto 
Squarciare a’ foffj , e ne’ ventofi regni 
Di Netrun più fremea l’ira erudito* 
Agitati così fenza toftegni 
Tutte quelle ferbiam lacere tele. 

A rutta forza al continente ufciti « 

Stiam due notti e due dì lenti e marciti . 
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Kiimovafe le vele, e quelle al vento 
Spiegate il terzo dì , giunto farei 
Illefo al patrio fuol con brieve (lento ,. 

Ma turbarono il mar venti pili rei . 

Giro intorno a Malea, nuovo fpavento 
Borea minaccia ai naviganti miei . 

Da Citerà fraarrito, erro per Tonde 
Per npye giorni. , e mai non tocco fpondev 


Poi la decima aurora in cielo appena 

Comincia a rofleggiar, fiam predo al" lido? 
De’ Lotofagi . Il mar fi raflerena ,' 

E fcende a terra il mio remigio fido .. 
Attinta l’acqua dolce, in quell’arena 
Si va a menta , e rimbomba un nuovo gridò». 


Indi fpedifco, ad efplorar la gente, 

Con due feguaci un medaggier prudente. 1 *. 


Da’ Lotofagi a’ miei nop. fi 1 prepara 

Ombra di mal, ma il loto in man fi'dona - 


Di qual efca al fapor la patria cara 
Di dolce obblio fi fprrge , e fi abbandona • 


. I' tre allacciati da- malìa sì rara ,. 

Credono ogni altra fponda effer fnen buonx, 
Di quel remoto incognito fpggiorno,, 

E nifluno di lor fa a me ritorno.. 


Volgo io (ledo colà rapido il paflo .. 

Qbei ritrofi a partir, flemprari in piantoy 
Immori danno qual. Marpefio matto, 

Oiid’ io mi affanno a fuperar T incanto*. 

Ne’ lacci avvolti li fo mrre abbaffò, 

E di quanti colà mi Hanno -accanto 
Tutti condanno a non gridar del loto, V; 
Così ognuno alle navi affretta il moto* 

E fi Ec- 
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Eccoci in mar di nuovo , eccoci al fine 
De’ Ciclopi orgoglio!* efpoffi all’ira. 

Non fi pianta, non fi ara in quel confine » 
Da fe il frumento germogliar fi mira.. 
Veda Giove feconde ivi le brine, - 
Ivi P'auretta ognor placida fpira * 

Sulla vite colà lènza coltura 
L’uva fi fa vermigliale fi matura. 

* 1 6 

Non an- legge fra lor, non an configli 
Sì fatti moftri. A fuo talento impera 
NelPafpra verta alla conforte a’ figli 
lndipendentè. ognun , con aria altera. * 

Se va P uno a languir ne > fuoi perigli 
Trovar nelP altro umanità non fpera. 

E dalie belve in. ciò fon differenti , 

Che fanno- articolar già umani accenti « 

Fuor del porto fi ftende un’ Moietta 

In un tratto ben poco indi lontano - .* 

Selva quivi, che damme in fe ricetra y 
Orma non vide mai* di piede umano*. 

Nè cacciatori quella balza alletta , 

Nè dà fperanza ad arator villano. 

Mai gli armenti colà paftor non mera* » 
E non rifuona mai ruftiea avena . 
ìS 

Sempre incolta così , le fere afconde, 

Che gii uomini tragitto a lei non fanno * 
Non padano i Ciclopi in quelle fponde , 
Che a valicare U ntar navi non anno. 

Nè di mano fabbri I P a j uto altronde 
À corredar le pròre aver porranno . 

■'£ Che Pinofpita gente alla rapina 

Ed alla ftrage avidamente inchina» 


Se 
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Se colà s^ingegnafle a far paffaggio, 

Ricca avrebbe la mefTe e temperivi » 

..Vite a cui lunga età non reca oltraggio» 

Molli prati vi fon prefTo alla riva . 

Vi ha di un porto profondo il gran vantaggio» 

• Dov’è falvo il nocchiero , appena arriva * 

Sarte non lega, ed ancore non fonda, 

E pur dorme ficuro in feno all’ onda; 

20 

Di queflo portò all’orlo i dolci umori 
Scorron di vena lìmpida e perenne . - 
Che ad uno fpeco i liquidi tefori 
Sempre in tributo ad offerir fen venne. 

Pioppi ha d’intorno, e mille augei canori 
Sii i verdi rami fpicgano le penne . 

Qualche Nume fu a noi pierofo duce 
A giunger qui v pria di mirar la luce. 

21 

Era la notte ancor cotanto ofcura, 

Che pupilla mortai nulla vedea. 

Quella Luna', che in ciel talvolta è pura» 

Raggio di luce allor non ci l'pandea. 

Abbacate le vele, alla pianura 
Tentando ufci va ognun , come potea. 

, Serpeggia il fonno placido, e riflora 
I corpi fianchi infin che appar Paurosa. 

22 

II matuti no raggio appena fplende, 

L’ ifola defla a noi qualche fìupore . 

Dalla fe Iva frattanto al prato fcende 
Branco di capre . Io dalle curve prore , 

Ed altri meco e l’afta e l’arco prende-. 

Della preda il desìo bollendo al core-. 

Stiamo in tre file , e fanno i noflri flrali 
/«He fere così- piaghe mortali . 

Mol- 
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Molto no» parta, e il cielo in abbondane»' 

Ci orovvede di caccia . Era feguito 

10 di. dodeci navi , ed abbaflanza 

Di carne ad ogni nave ho compartito .. 

Nove corpi a cilfcuna offro, ed avanza 
Per me di dieci il numero compito . 

Con tal preda , e col vin , che tolto abbiamo^ 

A’ Ciconi ,, qpel di lieto partiamo *. ‘ '• 

24 

De’ Ciclopi la terra a noi vicina' 

Sorger veggiamd. Dalle lor capanne 
. Efce il fumose dal monte alla maria» 

11 fuon (ì alcolt» di congiunte canne.» 

Numerofa belar greggia caprina 

E di pecore udiam. D'alme tiranne . 1 

Effendo albergo i] perigliofo loco,.- 
Ha di ferina *tj]ai , d' umano ha poco » 

25 

Dell’ Oceano il Sol nel fondo afcofo 

C’ invita al Tonno . Eì forge un’ altra volta,. 

, E noi forgiam dal placido ripofo, 

Quando è la flotta alla concion raccolta. 

Qui fermatevi , dilli al faticofo 
Monte m’ invio . La nave mia fia fciolta i 
' Mi trafporti colà co' fidi amici,. 

. A penetrar così Falte- pendici . 

2 6 

Se inofpitl, fè ingiufti , e fe fon empi » 

Se albergo, fe gluftizia, e fe pietade 
In. quell’ alme fi trova a noftri tempi, 

A ricercar, tentiam l’ ignote fi rade » 

O ci efporremo a 5 fanguinofi fcempj, 

O vivremo per fama in ogni etade « 

Da’ miei, ciò udito,, il canape fi tronca* 

E remando fiam preflo alla fpelonca. 

Su» 
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Subito lungo il mar ci viene in faccia 
L’orrido fpeco. I Tempre verdi allori 
Stendono 1* ombra . A pafcolar fi caccia 
Quivi una greggia , e non veggiam pallori.. 
Sorge- predo a quell’ antro , e ’l ciel minacci». 
Scabro edificio e rozzo in quei lavori , ' • 

Che i ma(Tì incili fegnano a gran pena * 

E vi ha. di querce e pini opaca fcena .. 

- 28 

Solingo abitator, damane genti 

Senza commercio y. pafce in lontananza 
Di pecore e di capre i pingui armenti r 
Di malvagio faper , là cui fembianza 
-Di aulirò e di gigante, alti fpaventi 
De. la, e fa orrore a chi ver lui fi avanza;*. 
Alza cotanto al ciel l’altera' fronte, 

Che fomiglia un- felvofo- eccello monte * 

29* . * 

Lafcio la nave a remiganti in cura, 

E coni dòdeci eletti a fegui tarmi , 

Verfo il moflro m ? invio d’ alta datura 
Ma. pria l’ otre col vin- penfo recarmi . 

Che Murone mi die*, quando le mura 
D’ Idruro già cadean fcofle dall’ armi . 
Sacerdote d* Apollo era cedui , 

I Tuoi figli io ferbai , la moglie, e lui». 

$0- 

Bi quel Nume l’ infegue io venerai , 

Del cui bofco abitava infra le piante- 
" Il minifbro, che illefo allor ferbai-,. 

È co’ dóni lem venne- a me d’ avante . 

Sette talenti d’ or ne riportai , „ 

Una tazza d’argento ampia e pefanté . 
Anfore fei di vino ed altre Tei, 

Simile a cui non* anno i vali Achei . 


' 3 \ ' 

Soave , incorruttibile divino 
Era ri raro Lieo . Secreta cella 
Il ferbava , ove chìufn era il cammino r 
E fi apriva alla moglie , a una fancella* 
Puro e vermiglio , fimi le al rubino, 

' Si mefce all'orda criliallina, e bella. ^ 

Ed un forfo di quel temprato reità. 
Quando infufi gli Con venti di quella • 

7 2 

- r J 

Dal grarifilmo odor, che diffonde^* 

Un. tal nafceva infoliro diletto,. 

■Che chi ’l Tenti va , rapido correa. 

Da forza ignota ad alleggiarlo aftretto. * 
Un otre grande allor , eh’ empiuto avea 
Di quel maravigliofo umor perfetto. 

Meco portavate una bifaccia piena ' 
D’arido vitto, a preparar la cena. 

. ... 33 

1/ animo generalo in me- fi della 

Di avvicinarmi al gran gigante altero , 

Beo robulto , e felvaggio: il qual non preHa- 
Ubbidienza a legge, a cui l’impero. 

Ignoto è di ragion. Nella funelìa 
Sua caverna s’ inoltra il ptè leggiero. 

Egli non vi -è in quel punto , altrove intento 
A palcolare il numeralo armento , 

Come fono ordinate una per una 

In quell’antro le cofe, attento ammiro » 
De’ fidi miei lo fruol meco fi aduna , 

E tutto ad olfervar palliamo in giro. 

, Benché fcarfa di lume-, e fofca, e bruna 
Sia la gratta ; in tjuell’ orrido ritiro 
Pure noi quanto vi è rutto veggiamo. 
Colmi di cacio i vimini troviamo . 

r- vi 
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Vi ha capretti ed agnelli ài chiufo, ed anno 
Luoghi dipinti . Que’ di frefco nati 
Son ritenuti altrove , altrove Hanno 
Quelli di mezza età, que’ più avanzati • 

1 catinetti ancora , ove fi fanno 
Lattei lavori , altrove accomodati 
Nuotan nel fiero ; i fecchi , ove premute, 
Son da rufiica man le mamme iifute . 

3* 

.Del formaggio voleano i miei feguaci 
Torre una parte , e ratto indi partire. 

Di capretti , e di agnelli efier rapaci , 

3 Sulla nave menarli , e poi fuggire . 

Io non volli, e frenai gli animi audaci;* 
Ma pur troppo era meglio acconfentire 
A’ fenfi lor. Veder colui bramai % 

1 cui doni ofpitali in van fperai. 

Miferi! prevedcan, che mal gradito - 
\ Lor Direbbe l’afoetto empio e ferino^ 

Dalle ceneri il foco, ov’e fopitjo, 

Defìa ognuno, ed a quel fiede vicino. 

Si- fé faggio del cacio, e quindi ufcito 
- H mio drappel non è, finche d’ un pino 

A J - *1 • - J-.Wrt/, 
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Gli fervìvo alla cena, ondagli Banco 
buon dell a«tro eoa rumore orrendo 

VT --’*.? 1 rif,retIi a fian “ 

, , . P“j Ijicdero i miei , ma ognun fuggendo 

Altri ne dcBro feno, altri nel mancS 

> afeondea dello fpeco.Io ben comorendo 
Che d. fcampo la fpème b già finita ’ 
Da quelle branche, e Ilo fra morte e vira. 

Net- 
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Nella vafta fpelonca i pingui armenti 

Mena a premere il latte . I mafcni fùore 
Lafcia,ed oppone all* ufcio egl? a momenti 
Un gran maflo, per cui manca il vigore 
Per muoverlo a due carri e ad altri venti , 
Di quattro ruote ognun . Bianco liquore 
Preme abbaftanza dalle mamme, e poi 
Ogni madre alimenta i parti JUoi , 

40 

Del latte una metà già fi rappiglia 
Coll’ infufo prefame, e quella mafia 
Serba in giunchi tefiuti . In vali piglia 
L’altra metà , poi quando il Sol- fi abballa 
In fondo al mar, con quella ei fi configlia 
A nutrirli, alla cena allorché pafTa> 

Defta ai fine, la fiamma, e al lume tardo 
Rivolge a tutti noi l’unico fguardo,. 

41 

©finti , efctama, voi chi liete? E donde i 
Per mar venire ? Qui approdale erranti ? 4 
Recate incendi alle ftraniere fponde? 
Trafficate, o rapite, alme arroganti 
L’ alma nel feno a noi già fi confonde 
Al tuono, al moftro, che ci ila d’ avanti * 
jj^^deftando il mio coraggio , 

All Lai 
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Noi di Troja dittarti Achei tenti 
Tornando al patrio liiol, dalle tempere 
Chi qua chi là difperfr, in quelli liti 
Siamo efpoffi- a provar l’ ira ceiefte . 

D’ Agamennone al cenno m campo ufciti 
Di Marte a provocar l’ armi funelte . 

Di ajial Eroe la gloria al eie] fi fponde , 
Perchè giurile. a disiar citta si glande. 
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Alle ginocchia tue fperiam proflefi 
Que’ dell’ albergo , e fimiglianti doni.. 

Or da Giove ofpitai fiain. noi difefi ; 

Giove difende in noi le fue ragioni. 

A chi prega, a chi accoglie, i dritti illefi 
Vuol ferbati ugualmente i-1 Re de 5 tuoni* 

Il Tonante rifpetta, e gli altri Dei, 

Al fuo lira! , fe ci offendi , efpofto fei . 

44 

Sei ftolto , il moflro a me foggi ugne , a’ Nu-mL 
Lufingaiido , ed a Giove il mio- rifpetto . 

Di noi Ciclopi fon così i coftumi , 

Che non temiam gli Dei . Più affai perfetto ' 
E' T effer noftro , e in vano or tu prefumi 
A chi meno di me farmi fogge! to . 

La nimiftà di Giove io nulla curo , 

E a te, fe voglio, e a 5 tuoi vieppiù fon duro». 

45 

Ma tu dimmi dov’è quell’ agii pino , 

Che al fuol ti efpole a’ pellegrini infido*. 

S’ è lontano da noi , s’ è pur vicino , 

Fa ch’ io fappia la fpiaggia , e fappta 11 nido. 
Conobbi il mal talento , al mio cammino 
Nettun fi oppofe, io diflr ; a~ quello lido 
Di perigliofi fcogli afpro , ed ignoto , * 

Rotto il legno , co’ miei fon giunto a nuota* 

». 4 ^ 

Non mi rifponde, e ruggeV Indi ff avventa 
Crudo, e le branche fopra due diftende 
Li sbatte a terra . Immonda ella diventa 
JDi cervella e di fangue . I pezzi prende- 
"Laceri e palpitanti, e- li prefenra 
Per fozzo cìdo alle fue zanne orrende*. 

E vifcere , e midolle , e carni , ed offa , 

Qua] lion divorando,, il ceffo arraffa . 

Noi 
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Noi con pianto dirotto alziam le palme 
Supplici al padre Giove al calo atroce* 

Son quali immote te corporee falme. 

Nella gola fi perde anche la voce . 

Difperate viepiù fon le noftr’alme 
: In veder, come il inoltro empio e feroce 
Game e latte divora, e immantinenti 
Giace Itelo nell’antro infra glk armenti # 

' 48 

Volea apprettarmi a trapaffar quel feno, 

Ma mi fovvenne in mente altro-» configlio . 

, ( Fu dell’ufcio il gran faffo a me di freno. 

Che toglieva ogni fcampo al mio periglio • 

■ » Il nuovo raggio lucido e fereno \ 

Attendiamo che splenda al noftro cìglio . 1 

L’ opere paftorali Egli all’aurora 
Rinnova , ed altri due fvena , e divora • 

49 

Si ciba, efce, ed all’antro oppone il fedo 
Un > altra voha, con franchezza tale, 

Come oppone il coperchio altri al turcafib, 

. Appena indi cacciò l’acuto ftrale. 

Sibilando il Ciclope, al monte il parto * 

Volge , e tutto 1 ’ armento in alto Tale • 

’ Io di tanta miferia immerfo al fondo, 

Macchino la vendetta , e mi confonda . 

5 ° > . 

Paltade poi la mente a me rifchiara. , 

-Un cilindro colà di verde ulivo 

Miro , che ’l gran Ciclope a fe prepara 

Per foftegno, a falir fu l’alto clivo. 

Si ferba a inaridir j ma entrar può a gara ( 
Coll’ “antenna , che Tifi al pino Argivo 
Alzò, quando l’Eroe Gialone invitto 
'Traile i Min; di Coleo al gran tragitto. i 

' Ferì-' \ 
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Fendo uria fcheggia eoll’acciar tagliente 
Un braccio lunga. E quella ben pulita , 
Nella cima la rendo affai pungente, 

Della fiamma all’ardor bene indurita. 

Poi P afcondo iotterra .Al fol cadente 
. -Toma l’uomo felvaggio. E ben- compita 
L’opera paftoral, per noftra pena'*- * 
Lacerando altri due, fa un’altra cena . v 
$2 # 

Del generofo vin col nappo in mano 1 
Mi prefento al Ciclope. Ornai l’arfura 
Tempra , gli dico ; Aggiungi al fangue umano 
•* II fapor della mia dolce miftura . 

Modera a’ freghi miei P abufo ftrano, 

• Ti commova a pietà la mia fventura. 
Lafcia , eh’ io parta . A’paffkggieri infeffo 
Non efler piti . Che ffrazio orrendo è queffo? 

Gòffa, e ferite piacer . Quella bevanda 
Sedotto a replic'ar, mi dice. Io voglio 
. Il tuo nome faper La mia dimanda f 
Appaga, e del P albergo ai don ti accoglio , 
L’ alma terra vin dolce a nói tramanda , 
Ma Troppo affai del tuo liquor m’invoglio. 
Perchè fento che al labbro io già avvicino 
Celefte ambrofia, e nettare divino .. 1 

54 - 4 

Così dice , e di nuovo il viri tracanna . 

La terza volta io porgo , ed ei divora . 

Già gli ofeura la mente, e irai gli appanna 
Il mio liquor, con cui Palma riftora ; 

Del fuo dono il defio perchè mi affanna, 

, Il mio nome a mentir m’ ingegno allora. 
N‘{f»no è il nome mio , Ntffun mi chiama 
Il genitor , la madre , e ognun che mi am a. 
"» ’ Ri- 
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Rifponde ì! fiero: In dono io ciò prometterà 
Che farà 1* efea e fi rema a me Ni (furio . j 
Cade fupino i! barbaro, ciò detto, 

E piò fegno non ha di fenfo alcuno. 
Curvato il collo, e rilevato il petto, v 
fSembra attinto il figliuol del gran Nettuno . 
Rutta di quando iu quando, -e manda fuore 
Pezzi di carne umana, e -di liquore*,: 

Dal poflènte Lieo domato 1 giace -u ' ’i 
A rerra egli così ► Lo fìécco acuto 
Sotto cenere afeondo , acciò da face 
Non lo confumi. E quando è- divenuto 
, * Abbaftanza rovente, io troppo audace 

Mi appretto al moftro , e i fei chiamo in ajuto. 
* La Deità da lui già vilipefa i - ' 
Arma noi di coraggio a 1 tanta imprefa-. 

’ . -57 

Stringon l’eftfemo ottufo, è -meno accefoj; ;■ 

Ficcan la punta all 1 òcchio ampio e rotondo. 
Mi abbandono di fopra, e fo gran pefò, o 
. Giro, quello, e rigiro, affinchè a fondo 
Penetri meglio } come un fabbro intefo { 

.< Legno di nave a penetrar col pondo 
j Di -trapano , che gira a laccj avvinto , 

E co’ moti a- vicenda- addentro è fpinto. 

38 

Il fangue intorno al roventato legno 
Friggendo ufcì . Scintille, atri vapori. 
Palpebre e fopraciglia al moftro indegna 
Abbronzalo, e così tur eli ftridori, 

.Che acciar pareva a mille gradi pregno 
Di fiamme , in fondo immerfo a’freddi umori} 
Onde ha tempra e virtù fina e pofiente , 
Che piò^rigido il rende * .pii* tagliente 4 

• Ce* 
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Così rocchio ftridea . Ma fe il gigante 
Tutta urlando tremar l’ ampia caverna. 
Svelto il legno dall’occhio ancor fumante. 
Con fragore di tuon fin la fupema 
Vetta aflorda del monte. Ognun tremante 
Frigge, e dell’antro agli angoli s’ interna.^ 
J_e ipelonche i Ciclopi in abbandono 
Lafciando, all’ alte grida accorfi fono. 

6o- 

Chiedono la cagion di tanto, affanno , 

Per cui venne interrotto il lor ripofo » 
All’armento chi venne a fargli danno, 

A ferirlo chi mai giunfe orgogliofo. 

Polifemo dicea : Per via d’ inganno 
Mi ha ferito Niffpno . A te. nojofo 
Dunque è Giove, dicean. L’ ira niflun» 
Scampa di Giove , or prega tu a Nettuno. 

6 1 , 

Si dileguan , ciò detto . Io fon giulivo , 

Che del nome all’ error i- empio e tradito# 
Sente acerbo martir, di lume è privo, 

Colle mani tentando all’ufcio s gito. 

E perche al piè leggiero e fuggitivo 
Ogni palio da lui redi impedito ; 

, Tolto il faffo, a toccar fe fuor fi caccia 
Coi gregge al^tri confuto , apre le braccia • 

' ' Ó2 > 

Ma sì flolto io non era, infidi e altrui 

* Io feppi* ordir. Di \ita al rifcbiò eflremo 
O quanto affai più fcaltro era di lui , 

Privo di lume , e di prudenza fcemo , 
Ingegnofo inventor d’un arte io fui, 

Che delufe il furor di Poliremo , 

E nel più duro e perigliofo inciampo 
A noe ed a quelli aliicurai lo fcampo. 

1 Pi» 


À 

i 

} 

£ 


Digitized by Google 


*44 


C A NT O 

6 1 

Più montoni co’ vinchi infiem legai 
A tre a tre. Da quello, e da quel Iato 
Di quei fenza alcun pefo i due lafciai, 

Nel ventre a quel di mezzo ho 1’ uom legato. 
Tutt’ i feguaci miei così ordinai , 

<*> Un montone il più grande ho a me ferbato. 
^Ne’preziolì velli io m’avvo'gea 
Sotto quel ventre , e tacito pendea . 

64 

Senza tentar nei ventre il moftro cieco 
Fa palTare l’armento, e palpa il doffò. 

Qual aftuzia inventò l’ingegno Greco, 

Non conofce,egià fuori il gregge è mollò • 
Ma l’efìremo ad ufcir dal cavo fpeco 
Fu il monton , che degli altri era il più grofTò , 
Dal cui ventre io pendea. L’ifpida mano 
Stefe a palparlo, e difle il molta) infano. 

4 '* 65 . ■ ^ - 

Perche pigro così ? Tu Tempre il duce 
A partire a tornar folli /inora. 

Piangi del tuo paftor T elìinta luce, 

Ed a marcir ti refli in vii dimora! 

Col fuo vino mi doma e mi riduce 
Nìffuno in quello flato, ei mi addolora! 

Ah dov’ù? Noi fai dir! Tu muto feii 
; Quel ce labro per 1’ antro io fpargerei . 

66 ’ « • 

Col monton così fmania , e fuor l’ invia. 
Dall’orrida fpelonca io poi difìante •.= 1 

Sciolgo me , fciolgo gli altri , e vo alla mia 
Nave, e del gregge va una parte avante. 

De’ compagni vederci ognun desia,' 

E conofcendo il- numero mancante , 

Nafce improvvifo il pianto. Io lor fò fegflO 
Di tacere , e trar noi fui cavo legno . 
f Bue. 
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Suona parte prendiam di quelli armenti, 

E godiamo i refpiri all’ onde in fieno, 

10 rinfaccio di là con quelli accenti 

11 Ciclope , che fpande ira e veleno . 

Tu non dovevi i miei morder co’ denti.* 
Ma Giove autor del lucido baleno , 
Moderator del tuon , della faetta , 

F£ dell’atto inuman pronta vendetta» 

68 

Il cieco una gran parte allor del monte 
- Abbrancando, 1’ avventa oltre il naviglio. 

La nave e il lido inondan l’ acque , e Tonte 
Noi fuggiamo del moftro, e’1 gran periglio • 
Io poi lontan dall’ orgogliofa fronte , , 

Dove colpo non ftende, il mio ripiglio 
Parlar pungente, e i miei rinfacci amari, 
non lafciano i remi i marinari . 

Dicean # gridando : Égli ha. gran forza immenfa, 
Spinger fin qui potrebbe i rotti malli . 

Alla tua nave , a noi , meglio a te penfa, 
Fuggiam dal pefo de’ volanti falli . 

Ma come a rinfacciar l’alma ho propenfa , 
Fermo il remigio., e fo, eh’ oltre non palli. 
A chi dimanda, io grido, onde fti cieco, 
Digli tu, ciò mi fece UlilTé il Greco. 

V .v - 7° 

Urla più orrendo, e dice; Or mi rammento 
Di Telemo gli avvili, e i vaticini; 

Che dalla man d’ UUfTe il lume fpento 
Sarebbe a me . Credea , che quanto i pini 
Alto folle quell’ uom . Ma il mio feontento 
Venne da un vii Pigmeo, che da’ confini - 
Della Grecia col vin giunte a domarmi ; 
Ma fon figlio a Nettuno, ei può fanarmi. 
* > G Sa- 
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Sanarti egli non può , per fargli oltraggio * 
Soggiungo al fiero. Il fier ìe palme Pende 
Al cielo , e prega. O padre , all’ uom malvagio, 
Che nella patria. fua tornar pretende, 
^Opponiti, impedifci il fuo viaggio, 

Della a fuo danno le tempefle orrende** 

E fe colà lo chiama it* fuo delfino , • 

Perda i ffeguaci , e al fin giunga tnefchmo . 

, 72 

Vibra un’altra porzioni della montagna',' - 
Che nel golfo fi affonda oltre la prora. 

Si apre rumor percoffo , e il dido bagna 
* Colle fpume elevate, e fparfe fuora. 
Dell’ifola nel porto, ove rifiagna r ' 

Placido il mar, la flotta ove dimora, 
Palliamo al fine / E i noftri in foli’ arena 
Tutti oppreflì troviam d’amara pena-.»- 

£i attendeano colà . L’ incerta fpeme . 
Fomentava il dolor. ^Vittime a Giove, 

Che ci ferbò, quivi adunati infieme 
. Arder facciam quel dì. D’imprefe nuove 
In rse bolle il desìo. Nell’ ore eftreme 
Di quel giorno, drizzando il corfo altrove, 
Benché folpiro i miei perduti amici u 
Lieto fon , che refpiro aure felici • * 


'T ine del Canto Nono , 
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in Tolta dal Re nel? otre i •venti 

Ha.Uliffe y e dorme . I fuoi li fan fuggire, 
Ta tragitto a Lejìrigoni infoienti , 

Gli fanno irridevi navi ejjì perire . 

Cangia in porci gli Achei Circe . I potenti 
Suoi rimedj al lor duce a far fentire , 

Vola Mercurio . E riparato il danno , 

- Scende Ulijfe all' Inferno al fin d' un anno . 


N 


EU’ ifofe, de* retiti Eolia i! volo 
Delle vele ci efpofe. Un ferréo muro 
Sovra pietre lucenti in giro il fuolo 
Cola circonda » Il Re di età maturo 
Ha di fei figli e Tei florido ftuolo, 

Che all’ imenèo fra lor congiunti furo. 
Dumafchi e donne il numero fu uguale, 
Ed anno tutti infiem menfa reale . 


fegni a noi dell’ animo cortefe 
Eolo dimoflra , e la fua regia moglie 
Tutte udendo da me 1’ Achee conrefe. 

Non mi lafcian partir dall’ alte foglie. 

Ma poi quando vegg’io trafcorfo il mefe, 
E rifolvo partir ; delle mie voglie 
Vanno a feconda. Allor d'un raro dono 
Dal regnator de’ venti ornato io fono. 

G % Di 
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Di fccrticato bue di ben nove anni 
Nell’otre afconde i rempeftofi fiati. 

Chiufo me l’offre, acciò non tema! danni. 

Che altrui .minaccia il mar co’ flutti irati * 

* Dell’ onde a Tuo talento egli i tiranni 
Regge, e quelli da lui fciolti o frenati. 

Dal fuo fondo 1’ umor gonfio e fpumofo 
Turbano, o fan tranquillo il campo ondofo. 

Con fino argenteo laccio entro la nave 
Così l’otre legai, che foffio alcuno 

. Non trafpiraffe . Il seffiro foave 
Fortunate le vie del Re Nettuno 
A me rendea . Ma d’alme inique e prave 
Mi tradì la follìa . Rifchio nifluno 
Fu al mio eorfo funeffo . Aura fedele 
Per nove dì fè gonfie a me le vele. , 

.5 

Nel decimo alla patria a me (i cara 
Ero tanto vicin , che delle ardenti 
Faci fplendor vedea la fiamma chiara 
Dalla mia prora in mano a quelle genti. 

Io della nave il piè per l’onda amara 
Sempre movea. Benone riftretti i venti 
Fonerò in poter mio ; pure non mai 

- ' Io quel governo ad altra man fidai.* 

* 6 

Stanco dal lungo affanno, e ben ficuro 
Credendo efler nel porto , abbandonai 
Tutto, e le luci mie tradite furo 
Da grave Tonno, immerfo in cui reffai. 

Sparfo il cielo di ftelle, e men ofcuro 
Sul mar rari fpandea tremuli rai . 

Quando a feguaci miei nacque il fofpetto, 

Ch’io nell’otre il tefor tenga riftretro. 
v L*ua* ^ i 
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L’uno all’altro dicea: le Frigie prede 
Sono , e l’ altre nel bue ridotte in oro ìt 
Ricco Ulifle di quelle in cala riede , 

Senza far parte a noi del gran teforo . 

Farli felice il reo drappej già crede, 

Già i naviganti a ripartir fra loro 
Corrono il furto. Aperto l’otre, i vcwtì 
Fifchian fuggendo , ed ulular li lenti , 

Sorgon già le procelle , il mar già freme . 

AI rumore io ini dello ,e incerto ondeggio, 
Se nudo all’ onde la men certa fpeme 
Affidare, o co’ miei rellar mi deggio . 

O falvarmi , o perir cogli altri infieme 
Rifolvo al fin, falciando ogni maneggio 
Del pino a quelli. E della nave -al tendo 
Solo fcefo a giacer} taccio, e m’ afcondO. 
.0 9 

Del grian turbine ognor come fi avanza 
L’impeto e la mina, il pianto inonda 
De’ rematori i lumi , e la colfanza 
Manca, come il gran pin forge ed affonda* 
Dalla fortuna, e fuor d’ogni Tperanza, 
Siamo efpofti fui fine in quella fponda , 

Dal cui porto la poppa erafi fciolta, * 
Paleggiamo in Eolia un’altra volta, 
io 

Prefo fcarfo rilloro , un mio feguace 

Scelgo , ed un meffaggiero . Al regio tetto 
M’ invio , dove alla menfa In lieta pace 
Colla famiglia il Re prende diletto . 

Siedo a terra più afflitto , e men audace , 
Fuor della regia foglia, e quivi afpetto* 
Tutti, fopra di me volgon le ciglia, 

E mi parlan cosi con meraviglia . 

G 3 Co» 
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Come Ulifle qui torni ? Onde ti venne 
Così lìrana fventura ? Eri partito 
Provveduto da noi , ficche le antenne 
Ben ficuro volgerti al patrio lito . 

De’ benefici in me l’idea perenne 
Serbo , rifpondo ; ma da’ miei tradito - 
Infelice ne fui quando dormiva ; 

Nuovo foccorfo imploro in quella riva * 

1 2 

Tacciono i figli . A urterò il genitore 

Sgombra , dice , da noi ; fgombra a momenti 
Da’ regni miei. Tu in ver 1’ alma peggiore 
v Sei di quante ha la terra alme viventi . 
Accoglierti o mandarti, ugual errore 
Fora per me . Gli Dei giurti e portenti . 
Voglion la tua ruina . E fe nemico 
Ti perfeguita il ciel , fgombra ti dico y 
1 

1 Dalla repulfa opprefio, in altri lidi • . . 
Alla ventura il corfo indirizzai . 

E nel fettimo dì di Lamo io vidi . v 
L’alta cittH , l’una dall’altra aliai 
Pillanti erter le porte, e gli empi nidi 
Di Leflrigoni ingombri erter trovai . 
L’unpartor l’altro fpinge in quella lama*- 
Ode l’altro in ufcir chi dietro chiama. 

Il curtode, che al Tonno e meno intento > 

Ivi fuole acquillar doppia mercede. 

•• Che li roburti buoi di nutrimento , 

E le pecore bianche infiem provvede . 

.* Della notte e del dì picciol momento 
Dirtinguere le vie. colà fi vede . 

Cinge il porto da’ lati alta e venulla 
Pietra , dove fi va per focg angulìa, 

irai** 


1 $ _ * ? 
L' altre navi in quel fen, dove in bonaccia 
Eternamente è il mar, fondate fono. 

Fuori col corto canape s’allaccia. 

Ad un fa (To la mia . Non mi abbandono ^ 
Qui come altrove al fonno . I piò le braccia 
Senza indugio (viluppo, e mi fprigiono 
Da’ gravi impacci * Alja vedetta afcefo , 
il* r 8 uardo intorno alla campagna ho rtefo. 

16, 

Di villani o di buoi fenza lavori ■» 

Era il rerren . Vedeafi il fumo folo 
Volgere i globi al ciel d’atri vapori, 

Ed efplorar penfai I* ignoto fuolo . ^ \ 

Da due feguito un meffaggier va fuori, ^ 

D’ ampio piano la via trafcorre a volo . s 
I Per dóve i carri da gran felva annofa ' ‘ 
«■•Portano-- degne alla città famofa. . 

l % 

Di Aptlfate- Lertrigono- la figlia • .i 1 

Lor t s’ incontra , volgendo alla fontana ; 
Limpida-, che d’ Artacia il nome piglia ,) 

E da quella città poco e lontana. 
Ammirando di lei-, l’ arcate ciglia,^ 

La fembianza leggiadra* e l’aria umana, 
j^^a-'dimandan del Re. La bella ardita 
* Del padre fuo la regia a quelli addita, f i 

18 i ■ 

Provveder^ d’ umof cortei procura, ,-t 

I tJ^. *v5nho al reai tetto fublime . 

Véggiopi donna colà d’alta datura 
«. Simil .delle montagne all- erte cime. 

Trae lo fpofo dal foro, e morte dura ’» 
Intenta a quei, che lo fpavento opprime.' 
Un ne abbranca quel Re perefca immonda, 
Fuggono i due volando alla fals’ onda. ..., 

..vi t - '■* G 4 .De* 
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De’ Lettrigoni intanto immenfb grido 
Sorge per la città . Da tutt’ i canti 
Sbocca gente inumana , e corre al lido 
Turba di formidabili giganti . 

* Schierafi da lontan lo ttuolo infido , 

Saffi avventa nel porto afpri e pefanti. - 

Delle rupi cadenti alla tempefta 

Si apron le navi , e falvo uomo non retta t 

... 20 . 

Come i pefci digiuni in mat talora 

Corrono all’ elea : Così ingombra il porto 

L’orrenda fchiera, e rompe ogni dimora 

A far pretto perir chi non è morto . 

Le palpitanti carni altri divora, 

Fa di quelle al foggiorno altri trafporto • 

< Mi afTorda il grido, in cjue’ perigli ettreml 

Tronco il canape , e i miei battono i temi* 


it , • " : _ 

Di quanti al feno infame erano entrati , 

Ne pur un trovo fcampo alla fortita* 

Io cri’ era fuori , da’ quei moftri irati 
Fuggendo a volo afficurai la vita . 

Metti all’.ifola Eea fiamo approdati 
Quanti pochi facemmo indi partita. 

Era ogni alma qui oppreffa, era mefchinft^ 
Penfando ancora alla fatai ruina. 

22 

Perfe dall’Ocean data alla luce. 

Con illuttre imeneo congiunta al Sole* > 
Eeta e Circe dal fuo fen produce , 

Colui virile, e quetta imbelle prole. 

Circe foggiorna qui , qui mi riduce 
Co’ miei miferi avanzi il Dio , che vuole 
Sempre efpormi a foffrir nuove vicende ; 
Senza far nulla il Sol due dì mi fplend». 
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Macerato cosr d’ interna pena , 

Già delia Terza aurora offervo M raggio » 
Sorgo dal fondo detta mia carena . 

All’ eccelfa vedetta a far patteggio- 
Veggo il fumo, che i globi in aria mena - 
Dal foggiorno di Circe ermo e felvaggia. 
Per udir, nella felva , onde vegg’io 
Sorgere il fumo , penetrar desìo . 

. . , 2 + 

Indi penfo altrimenti , e meglio parml 
Tutto a pranzo adunar lo fluol feguace • 
Qualche Nume del del volle aiutarmi , 

E mi fece incontrar cervo fugace , 

Che lì affrettava al fiume ^ Io pronto all’àrtni 
Lo trafiggo, e l’ annodo. Indi piìi audace 

^ Gli omeri fottopongo al pefo grave, 

E confegno la preda alle mia nave. 

, . .. *»S * ' • A 

.Amici, efclamo , è grande il noftro irrale, 

Ma di Pluto non fiam nella magione. 
Finche a noi non fia giunto il dì fatale. 
Del rifioro avvalerci è di ragione. 

Quella fame attutram , che il ventre affale, 
Non è l’efca per noi fuor di flagione, 

La bevanda non è . Così ho compito 
Il faggio avvifo , e a cenno io fui ubbidito. 

i6 ' 

Ammiravan fu'Mido il cervo eftinto, 

Che di mole ben grande era fornito. * 

. Poi lavate le palme , ognun fu accinto 
A preparar farrofto a quel convito. 

E nncne fi vedea chiaro e difbnto,. 

Cibi ed umori il mio drappello unito 
A ffaggiava fui fido. Indi opportuni 
C’ infide unr dolce obblio la n >tte bruna » 

($ j La 
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La mattina agli amici i fenfi miei 
Spiego così: Le tenebre profonde, 

Ó P aurora dov’ è, dir non faprei , 

Nè dove nafce , o dove il Sol fi afconde « 
Un configlio a fcampar da’ cafi rei 
Quefia mente non trova , e fi confonde . 
Giace un’ ifola in mar balla di firo, , " ■> 
Selvofa, onde gran fuma io vidi ufcitO. 

D’ A n tifate , a -1 miei detti , a quelli in mente : 
Tornano Popre, e del Ciclope altero. 
Srempranfi in pia'nto ; E non fi fa prefente 
Mezzo alcun di falvezza al lor penfiero» 

In due file divido io la mia gente, 

E riferbo delPuna a me l’impero. 

Regue Euriloco l’altra. Ed è agitata 
La. fua forte e la mia nella celata » 

. *> 

Già d’ Euriloco il nome efce alla luce ; r 
Con ventidue feguaci ei move il piede* 
Piangon rutti partendo , e fi riduce 
A piangere il mio ftuol, che pianger vede* 
Il drappello fedel feguendo il duce , 

Alla valle s’apprefta, ove rifiede 
Circe , nel rilucente alto foggiorno, 

Dall’ imo al Ibmmo di bei marmi adorno « 

Molti d’intorno a lei lupi montani * 

Vi eran, molti leoni. A tutti quelli 
La figliuola del Sol li volti umani 
Trasformò co’ veleni in afpre pelli. 

Il lor fenno ofcurò con carmi firani , . 

La lor lingua impedì, che non favelli* 

Le lunghe code per virtù d’incanti 

„ Striician per terra, e fi alzano d’ avanti. 

r • c*. 
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Còme i veltri fedeli a’ Ior padroni v 
Se*:U' veggono ufcir fuor del convit» , 

Saltali d’ intorno : A quei così i leoni v 
Fanno co’ lupi infero vezzo gradito . 

‘ Ma di grave terror giutte cagioni 
Son que’ mottri , da’ quali e cuftodito 
. ^ Il cartello di Circe : alle cui porte- 
l cuttodi vi fon di quella forte*-; 


4 

Dentri; l’albergo udian la bella Dea ì 

Col canto rallegrar bofco e marina. 

Col pettine la tela ivi battea, 

Di fue mani ingegnofe opra divina. > 

Il pavimenro rifuonar facea* 

Tetfendo Ella così. Picchiar deflina 
Quella porta Polire. II canto udiamo 

, Di ninfa, ei dice, o pur di Dea j tentiamo. 

A' replicati colpi-, alle chiamate , 

Circe lor apre il varco, e tutt’ invita 
Laddentro a penetrar.L’ alme ingannate 
Non conofcendo ancor 1’ infidia ardita-, 
Corron dietro a colei , le cui pedate 
Euriloco paventa, e fcaltro evita. 

. Ei. retta fuori, entrano gli altri, e fonar 
L’un pretto l’altro collocati in trono; 
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Mele , cacio , farina., e vin di Pranna 
Circe prepara .1 rei veleni infonde ^ 

Ne’ Cereali doni, e si l’inganna, 

. # Che chi l’ ajTaggia obblia le patrie fponde 
Gufta i cibi ciafcun, 1’ umor tracanna ,* 
Batte Ior colla .verga , e li nafconde 
Circe nelle fue ttalle ; ove cangiati 
Sono in porci; di fenno ancor dotati. , 
’-V .Ci <5 
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A Hi capi, alle fetole, al grugnito > 

Vedefi andar per terra il fozzo armento* 
Che di mifere ghiande è mal nutrito ; 

Ond’ Euriloco al mar, fimile al vento 
Vota, il cafo a narrar; benché impedito 
Sia nelle fauci il fuon per lo fpavento. - 
Piange, e noi gli facciam maggior prempra^ 
Ad efponerci il fri d 1 ogni {ventura . 

Quanto vide racconta., e che atl’ingreflb 
Tutti fvaniti fon dagli occhi fuoi , 

Senza faper quanto è feguito apprettò ; 

Onde P arco e la fpada io prendo , e poi 
Di condurmi gl’ impongo al luogo ifteflb. 
Dove accadde il gran mal. Vanne, fe vuoi. 
Vanne folo, mi dice, o genorofo, 

Lafciami qui , non trarrai al luogo odiofò . 

?7 

Prende le mie ginocchia e i metti rai 
Grondan lagrime amare . I voti ardenti 
Segue ad efpor cosi -• Non tornerai 
Solo , nè accompagnato . A h fuggi , ah Tenti 
Io noi Iafcio feguir . Rettar potrai 
A tuo piacer, foggiungo; ai qui prefenti 
Tutt’ i cibi che vuoi. Colà mi affretto, . 
Da gran necefiRtà mi veggo affretto. 

38 

Patto alle facre vaili , e di Ottiene 
Io mi veggo d* avanti ivi la prole ♦ 

Che vigor giovani! nel volto tiene, 

La man mi ftringe , e ragionar mi vuole . 
L’aurea verga fcuotendo ei mi trattiene, 

Ed è quetto il tenor di fue parole : 

Verfo dove, o felice, avanzi il moro? 

Perchè folo t’inoltri in luogo ignoto? 

- i Se® 
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Soli da Circe i tuoi fidi in ciacchi irfuti. 
Cangiati entro le- (falle, e fon prigioni. 

Vai tu la greggia, a liberar di bruti , 

Pertfi illefo tornar, nè al ver ti apponi. 

Tu remerai fra quelli . I pronti aiuti 
Ecco io t’offro a ferbarti . Alle magioni 
Entra di Circe. Il inio rimedio appretta, 

Nè a te quella magìa farà funefta. 

# 4 ° . - , . 

Or ta i configli rei di Circe impara. 

Verfa prima nell’efca il fuo veleno. 

La bevanda nell’oro indi prepara ,- 
Ma pur non giunge ad incantarti il fetta* 

Il mio rimedio ha virtù ignota e rara. 

Del farmaco al poter ferve di freno. 

Da lunga verga quando fei percoffo , 

Snu^a l’acciaro, e a lei t’avventa addotto* 

w . . . 41 . ; 

Va di frenarli in atto, e intimorita 
Alle fue molli piume EfTa ti alletta. 

Tu della cortefia di chi t’ invita 
Non far rifiuto. E quella offèrta accetta; 
Purché a v compagni tuoi la lor gradita 
Sembianza renda. Al giuramento affretta 
Sia , di non macchinarti ombra d’ inganno a 
• Rimandarti onorato, e lenza danno. 

1 42 

Pi Moli una mi dà fofca radice , 

Le cui foglie del latte anno il colore. 
Velenofa a tal fegno effer fi dice 
Quella, che chi ì’efirae s’infetta, e more * 
IL mattino fi lega , e quella elice , 

O la fpianta alcun Dio fuor di timore. 

Del farmaco incantato alla poffanza 
Val di riparo, ed in virtù l’avanza . N 
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Egli all’ Olimpo, ed io vo alla felvofa 
Ifola della maga. Alla mia voce 

' Apre le porre la beltà infidiofà, : . . j 
E m’ introduce , A mefcolar veloce . $ 

L’ incantata bevanda , altrui dannofa t 
Corre, e me 1* offre-. Io bevo, e non mi nuoce 
LMufetto umor . La lunga verga oli ile 
Ulà, e dice; co’ tuoi vanne al porcile • * 

r . . 44 

In atto di ferir, col nudo acciaro r. ‘ 

Sopra di lei m’avvento. Urla , e mi prende 
Circe per le ginocchia. In pianto amaro 
Si fcioglie e trema, e a fupplicarmi attende»: 
Tu chi fei ? Qua t città vanta il tuo chiaro 
Natale? Il fangue tuo da chi dipende? 
Sento attonita l’alma in quello ieno, 

. In veder che nor\ cangi al mio veleno. 

* 45 

Altri, che 1’ alfaggiò , virtù fi grande 

v Non godè mai finora. Ai ru la mente.!. 
Non foggerta al cangiar. Le mie bevande 
Perdono in te la lor virtù polente ^ 
Che verrefii da Troia in quelle bande. 

Mi predille Mercurio il Dio eloquente •• 

Il ferro afcondi , in amifià congiunto , ; 
Entra Ulilfe al mio letto in quello . punto * 
4ó 

Come o Circe, io dicea, peni! placarmi, 

Se i miei fidi feguaci in bruti immondi 
Io dagl’ inganni tuoi vidi cangiarmi , 

E ine, fe puoi, fra quelli anche confondi? 
M’offri le piume tue, penfi mandarmi 
Nudo ed imbelle. Io fo, che infidie afcpndu 
Ma tu i diletti miei non avventuri 
Sg attenerti da quelle a me non giuri. 

<%■' . * ’ * Giu- 
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Giuro, l’ accolli. Intanto a quattro ancelle 
Fu dell’ampia manion commelfo il pefo . 

Delle felve e de’ fonti erano quelle 
Figlie, e de’ fiumi. Una alleledieha ftefo 
L’oflro di fopra, e fotto le più belle ? 

E le più fine tele. Un’altra ha prefo 
Ricche menfe d’argento, e land d’ero’ , 

Sopra vi pofe di divin lavoro* 

48 

Da grande argentea tazza in nappi aurati * 

La terza diffondea dolci liquori . 

Dello fiamme la quarta, ed ha fcaldati 
Nel rame fui treppiè limpidi umori, -* 

Che mi furono al bagno apparecchiati. 

Con dell’olio i foavi e pingui odori. 

< Lavato, unto, e veftito, e pollo in trono. 

Trovo la menfa , e il Cereale dono * 

49 » 

Io nè a quello llendea, nè ad altri eletti 
Cibi le monde palme. Affai penfofo 
Mirandomi colei , con .quelli detti 
— Volea fedurre il mio penfier nnjofo : 

Perchè tacito e mello? Altri fofpetri 

< Ai tu d’inganno? Ah no , tradir non ofo 
Io la giurata fe , fi'curo fei , 

Godi Ùlilfe il piacer de’ doni miei * 

Come poflò gullar dolce ripofo, 

Se non ricompro , io dilli, i miei feguaci? 

Fa che li vegga , e fcherzi infiem con loro , 

Scioglili , e co’ tuoi doni allor mi piaci . 

Vede Circe, eh’ io prego, e mi fcoloro 
Per l’interna pietà. Le fu e vivaci 
Pupille a me rivolge in atto umano, 

E va alla Italia con la verga in mano , 

Cac- 
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Caccia tutti in due file, un nuovo verfà 
Farmaco, e fon caduti i finti velli . 

Già di nuova beltà la fronte afperfa, 
Tornano t vaghi afpetti affai più belli * 
Piangon tutti , e languifce ogni alma immerfa 
Nel gran piacer. Pietà fente di quelli 
Circe, e rni dice : Il pin , ranni afficura, 
E co’ tuoi far ritorno a me procura. 

Scendo al porto, di pianto inumidite 
An le ciglia r compagni , e fon dolenti . 
Qual fe pingui alla «landra e ben nutrite 
Tornan le vacche, a quelle immantmenti 
Corrono le vitelle ; al pari ufcire 
Son dalla nave le mie fide genti . 

>' Vengono a me con gran piacer d’ intorno , 
Come fe al patrio fuol faccian ritorno . 

Mi domandan degli altri . Il pino al lido 
Trarre, e nelle fpelonche afconder P armi , 
E quanto vi è v , comando . Al dolce nido 
Poi di Circe li eforto a fegui tarmi . 

Eu riloco il foggiorno effer mal fido 
Dice , e fi oppone . I mali a rinfacciarmi 
Del Ciclope fi avanza , e che in leoni 
Circe cangia , ed in lupi i fuoi prigioni » 

54 

Volea troncargli il capo , ancorché avvinto 
A luì folli dal fangue. In abbandono 
'Mi pregano lafciarlo , e tutto accìnto 
A feguirmi è lo fiuol , dovunque io fono 
Pronto a guidarlo .. Eùriloco fi c fpinto 
Dietro Torme de-’mieì, perchè ri perdono 
Non fperava da me. Seguia la traccia 
Da lontano, a lenir Tafpra minaccia. 

- _ Gir 
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Circe tutti a lavar, tutti s’ingegna 
Ad ungere e vefiir. Tutti riftora 
Con efca eletta, e con bevanda degna: 

A mio riguardo i miei feguaci onora . 

Ma (ebbene la Dea tutta s’ impegna 
A follevarli ; pur 1* idea li accora 
De’ partati difaftri , e in ogni canto 
Non fi ode rifuonar , che amaro pianto . 

5<5 

Fattali a me d’ appreso allor la Diva,' 

Al gran lutto, dicea, fi ponga fine. 

Mi firn note del mare e dì ogni riva 
Le vafire irreparabili ruine» 

Or conviene che lieto ognun qui viva» 
Come quando lafciò 1’ afpro confine 
Dell’ Itaca fcofcefa . E non rammenti 
De’ lunghi errori i dolorofi eventi. 

^ 57 - — .. 

Senza gran ripugnanza a quel configli® 

Condifcefero tutti , e in lieta cena * 3 

Si viveva lontani d* ogni periglio, 

Ripofando al piacer di felva amena . 

Scorfo un anno così, del lungo efiglio 
Il diletto fcemò, crebbe la pena. 

D’ Itaca allora all* arenofo lito 
A far ritorno io fui da* miei avvertito , 

*8 

Quell* avvifo fedel volgendo in mente, 

Al tramontar del luminofo raggio , 

Lieta cena preparo alla mia gente , 

E poi tutti a dormir fanno paflfaggio. 

Io di Circe alle piume allor prefente 
'Mi fa', ed efpongo con v.iril coraggio, 

Che già l’ultimo addio per noi è vicino, 
Ma colei mi preferivo altro cammino. 

>Pii» 
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Più qui a marcire ad onta tua, rifponde,.. 

Io non ti arringo ,• ma alla foglia ofcura 
Di Proferpina e Pluto, ove fi afconde 
Tirefia il cieco , penetrar procura . 

Lafofca Diva il fenno in mente infonde • 
Al vare efiinto . Ei folo ha la ventuta 
Di afcoltare i viventi. A te d’intorno 
L 5 ombre verranno del mortai foggiorno • 
do 

Io, che a fcender laggiù fon perfuafo,? . <• 
Penfando al duro pafio, al pianto i lumi 
Apro lung’ ora,. Da triftezza invafo, ■ 
•Odio il Sole , e la vita odiofa a’Numi. * 
Poi. dico a Circe ; Al difperato cafo 
Chi mi foccorre ? De’ Tartarei fiumi * , 

Non può l’onde varcar la prora mia* 
Chiufa alle navi e di Pluton la via . 

. dx 

Difiemi allor la maga; O genorofo» C. 

Entra ficuro in mar.^L’ aura ferena 
Boreale oltre il golfo ampio e fpumofo 
Spinfe deli’ Ocean la tua carena. 

Lungo la brieve fponda il bofco ombrofo 
Di Proferpina quivi ofcura fcena -? 

Al tuo fguardo prefenta. Alni vedrai, 

E. falci, onde non vien frutto giammai# 

62 * 

Ferma il corfo colà', fcendi di Pliifo • '» 

All’ ofcura magion . Nell’ Acheronte t 
Cocito entra , eh’ e un rio del più temuto 
Lago Stigio, e l’ardor di Flegetonte, 

Di- due torrenti il gran romor crefciuto 
Quivi afiòrda, da varia oppo'fta fonte 
Sboccando. E all’ urto d’ una imm(*nfa rupe 
Treman dal fondo le caverne cupe . 

Quan* 
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Quando al Tebano Eroe Tei qui vicino, 
Scava un foffo d’ un cubito quadrato. 

Sii di quel verfa pria melato vino , 

Indi vin puro, ed acqua al fin , mifchiatè 
Di farina il midollo . Al tuo cammino 
Nudi i tefchi di polpa, e fenza fiato 
Argine a far verranno. I voti allora 
Tu efponi all’ ombre , e T animo avvalora. 
64 

D’ una Aerile vacca , appena giunto 4 
In Itaca Tarar, prometti a quelle . 

Pingue vittima offrir. Lo ftuol defunto 
Del tuo fangue a placar, verfo le flelle 
La pira erger fa voto . É fa in quel punto 
D’un monton, tra le pecore più belle 
Nutrito , altra proitìefla al gran Tebano 
V are , che fenza lumi il fenno ha fano * 

6 $ ' 

Pegli eftinti così l’ ombre placate, 

La pecora il monton fofchi egualmente 
Verfo l’Èrebo fcanto^. A lui vqltate 
Le tue fchiene in appretto , alla corrente 
Del pigro fiume Torme tue drizzare, 
j % Ivi d’ombre una turba avrai prefente. 

Di pelli ignude da’feguaci tuoi 
Le due vittime al foco offranfi poi. 

66 

Effi al nero Plutone, e alla conforte 
Facciano i voti ; impugna tu la fpada . 
Impedifci così l’ ombre già morte, 

Onde a quel fangue fpettro 'alcun uon vada. 
De’ popoli Tirella il duce forte 
Allora a te paleferà la ffrada , 

La foglia a penetrar dell’Orco bruno, 

Ed il mezzo al ritorno il più opportuno. 

De- 
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Dello all' alba i compagni . Al cenno mi© 
Sorgon pronti . Nel vino il giovanetto 
Elpenore fepolto , e nell’ obblìo , 

Come il tumulto udì, faltò dal letto, 
Turbato in mente , ed alla fcala ufcìo , 
Onde in giù ruinò fuori del tetto . 

Redo infranta così la fua cervice , 

E all' Èrebo pafsò l’alroa infelice, 

68 

Tutti hel patrio fuol drizzar la prora 

Credono giri. Ma nell’ -ridir, ch’io voglio 
A Tirefia inviarmi , i crini allora 
Strappanfx urlando per mortai cordoglio. 

Ma pur vengono al mar . Senza dimora 
La pecora e’1 monton da Circe io toglie*. 
Vola qua e là la Dea , ficche non vale 
Fih feguirla col guardo occhio mortale. 


fine del Canto Decimo* 




CAN- 

# 


Diqrtized 



V 



U N D E C I M O. 

Argomento. 
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Pajfa a dir* che all' Infamo Ulìffe fcende 
Per con fio Ho di Circe. Ivi a fui var fi 
Di Tirejta Tebdn gli avvìft intende , 

E di non pochi Eroi vuole informar fi . 

Vede pria. /’ Eroine , e in vano (ìende 
Le fue braccia alla Madre . Al fine appar.fi 
1 duci a lui della Trojan a guerra , 

Sa le pene dell' ombre ite fot t erra , 

I 

E Ccocì in mar piangendo . A noi le vele 
Circe^gonfie rendea d’aura feconda. 
Governato il temon da man fedele 
Giungiam la fera alla Cimmeria fponda 
Di caligine ingombra, ove infedele 
Dell’ Oceano a’ naviganti è l’onda . 

In quel Cratère il Sol fera o mattina 
Non diffonde giammai luce divina. 

2 ì 

Approdata la nave al lido ofcuro, 

Le due pècore efiratte , al luogo il piede , 
Dove Circe additò , volger procuro , 

Porta Euriloco i facri e Perimede . 

Fo la fofTa ; pria il mulfo , il vino puro 
Infondo appreffò, e l’acqua indi fuccede. 
Spargo alfin la farina-; i refchi vani 
Pregando, a fare i voti alzo le mani. 
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La pecora il monton , con quell’ acciaro , 

Con -cui (cavai la fofla, all’ ombre fveno * 
Nero (correva il fangue, e fi adunaro 
L’alme di que’ defunti a coro pieno. 

Ninfe, mariti, e vecchi, e in lutto amaro 
Vergini immerfe. Altri dall’arte il Ceno 
Trafitti in guerra, infanguinate Tarmi 
Si affollavan gridando a prefentarmi . 
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Da tanti fpettri ingombra ove mirai 

Quella fo(Ta, il pallore e lo fpavento / 

Mi forprefe. A’ miei fidi io comandai 
Dare alle fiamme lo fcannnaro armento» 
Ad Ecate a Pluton quelli efortai 
Di fare i voti. A1T ombre impedimento 
Fo col ferro già nudo. I capi ertimi 
Son dal -(angue così tutti refpinti . 

5 

Io non volea , che alcuno a me venirte , 

Se pria Tirefia non averti udito . 

La primiera, che a me quivi apparirti. 

Fu d’ Elpenore l’alma. £i feppellitp 
Ancor non era. Ad altro intento Ulirte 
' Dal foggiorno di Circe era partito , 

Senza onorar di lagrime P amico , 

L’ infepolto or compiango, e sì gli dico. 

Come fotterra a pie nel centro ombrofo 
Scenderti , anzi che averte il nortro pino 
Per gli fpazj del mar gonfio e fpumofo 
Colle vele trafcorfo egual cammino ? 

Grande Ulirte, ei rifponde aliai dogliofo, 
L’eccertivo Lieo col reo dertino 
Di me fecero al pari empio governo, 

E così l’ombra mia (cele all’ Inferno 


•». A 

ì ' 

U N © E € I M O r6y 

Per gli altri fidi tuoi , che qui non fono, 
tPer P affetto, che ferbi alla contorte, 

Pel padre , onde la vita averti in dono ^ 
Del figlio tuo per le maniere accorte, : 
Prego P animo “tuo piètofo e buono , 

Quando ufcirai dalle Tartarie porte, * 

In Eea di bel nuovo appena- Tei , 

Il tuo dover rammenta e -i vóti miei.* 

Delle lagrime tue fenza Pónore 
-Non lafcrarmi marcir s Divino sdegno 
Per non provarmi addetto al tuo terrore , 
Alza della mia pira ivi il difegnp. 

Il monumento, lungo il fallo umore, - * 

Sorga, del remo mio col noto fegno % 
Tutto a lui già prometto , e fo riparo 
A quel fangue , ruotando ik nudo acciaro , 
9 

Quel fimulacro altronde affai garriva, 

• Quando l’ombra materna ebbi d’ avanti . 
Era viva cortei, d’ Ilio alla riva 
Quando menar gli Achei cavalli ,■* e fanti ? 
D’ Autolico Anticleo dal fangue ulciva, 

E rinnovar mi fece i mefti pianti . 

Ma lontana dal fangue io la tenea , - • 
Perchè prima a Tirefia udir volea.-\ -i 
* io 

Ecco poi fópravien PEroe TebartoS 

. L’ auréo fcettro movendo . Egli ravvifa 
Facilmente chi fon. Qual fato rtrano. 
Dice, ti fpinfe alla re'gion divifa 
Da’ rai del Sol ? Dal torto ornai lontano 
Vanne, afcondi quel ferro é In altra guifa 
Non gurto il fangue , e non ti fcuopro il vero. 
Io tutto adempio, ei beve il fangue nero. 

* Poi 

- ✓ 
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Poi fi efprime così l’ ombra divina : 

Cerchi Ulifle il ritorno , e il Nume irai» 
Nettun quello penofo a te delfina, 

Mentre il fuo Poiifemo ai tu accecato. 

Pur dopo lunghi affanni alla marina 
D’ Itaca P approdar non vi è negato, 

Se da re , fé da’ tuoi fi mette freno 
All’appetito reo, che bolle in feno. 

Nella Trinacria un dì dalle tempeffe 
Sarete efpofti . In quella i pingui armenti 
4 Sacrati al Sole errar per le foreffe 
Vedrete voi. Dal Sol rutt’i viventi 
Son mirati ed uditi . A voi funeffe 
Quelle balze ei non fa , fe i voftri denti 
Da quelle {acre carni allontanate. 

Nè fon l’ Itache arene a voi negate . 
x - i-$ 

Ma fe offèfi fon quelli , a te ruine , 

Alla tua uave , a tuoi minaccia il Sole t 
E fe d’ Itaca a te promette al fine ' _ 

I diletti il deffin, folo ti vuole , 

Tardi, e afflitto colà. L’ire divine v 
Sentiranno i tyoi fidi in tanta mole, 

Che dall’ incarco oppreflì indi faranno, 

E nella aave altrui fi affonderanno . 

; 14 ' ' " * 

Nel tuo foggiorno poi nudo e mendico 

Vedrai firaggi , e vedrai turba orgogiiofa , 
Divoratore ftuol , duolo impudico, 

Ch’offre i doni inficiando alla tua fpofa. 
,Tu ne farai vendetta, io tei predico, 

' Per forza o per inganno , è dubbia cofa . 
Ma dopo aver punito il grave oltraggio, 
.Anche altrove ti refta a far paleggio. 

Va 
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Va fin dove col Tale elea condrta 

Non gufiano , nè il mar fanno i mortali r 
Nè di remi ebber mai nave fornita, 

Remi che delle navi in mar fon 1* ali . 

A un fegno poi , che ’I labbro mio r’ addita» 
Attendi : Incontro a te per que’ viali 
Uom venendo, dirà, che porti in lpalla 
Pala di remo, e a terra entrar tu falla. 

16 

tov’ è ficcato.il remo, al Re del mare 
Sacrifica il montone , il verro , il toro. 

L’ Ecatombe agli Dei poi patta a fare , 

Per ordine onorando ognun di loro. 

Indi fuori del mar dovrai provare 
Della Parca in vecchiezza il reo martoro» 
Sappi eh’ è fortunato ogni contorno, 

Dopo che a te verrà P eftrenao giorno. 

. 17 " 

1 Cosi mi ditTe. Io venerai .de’ Numi 
Gli alti ftatuti . E di faper tentai , 

..Perchè fia pretto a’ fangui.nofi fiumi 
L’ombra materna; E donde avvenga mai. 
Che fia in filenzio, e a me non volger lumi» 
E da lui tal rilpofta io riportai : 

Chi gufia il fangue, a te paletta il vero, 

A chi lo neghi , ei batte altro fenderò . 

18 

Quelli oracoli efpreflfi , al foglio orrendo 
Del fuo Pluto Tirefia il Re è tornato. 
Finche venga la madre io quivi attendo» 

E fubito che il fangue ella ha fucciato , 

3VIi riconofce, il fuo parlar già intendo, 

• Ed in quefio tenor mi ha ragionato : ! 

Perchè, figlio, tu ancora ettendo vivo, 

Pe’ morti entri all’ orror di luce privo r 

H ' : Dif- 
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, ^ 19 .*. . . ’ ' . . 

Difficile il tragitto e affai penofo 
Fanno i torbidi fiumi , e le correnti 
Vorticofe e profonde, e io fpumolo 
Golfo dell’ Ocean, che da^vlvenri 
Valicar non fi pub, fe al periglierò 
Varco armare non fon navi potenti 
Co’ tuoi da Troja or giungi in quelle foglie? 
Itacanon vederti, e la tua moglie? 

„ . . . 1-20 

Madre, difs’io, neceffità mi aflrinfe 
A configliarmi coll’ Eroe Tebano . 
Neu’Acaja il mio piè non mai fi fpinfe* 
Da che fui afperfo del fudor Troiano. " J 
A me racconta qual dertin ti vinte, 

Ti diè morte Diana, o morbo rtrano? 
Dimmi del geni f or , del figlio mio, 

Che infelici lafciai nel fuol natio. 

21 

De’ miei poderi ancor fono In poffe-fte, 

O lor tolfe il mio premio alma nemica f 
Sull’idea che giammai negli anni appreflò 
Io non ritorni alla mia regia antica . 

Della moglie il penfier mi fvela adeflfe ,, 
Tutt’ i beni a ferbar fe fi affatica, 

” Se Telemaco ha in cura ; o qualche Greco 
Ad onta mia fpofolla, e vive or feco. 

22 

K» rifponde la madre : E notte e giorno 
Per te afflitta è colei, piange, efofpira. 
"Kiffuno ha il premio tuo. Nel tuo foggiorn* 
Ha lieta menfa il Aglio. A’ Numi in ira 
Laerre eflfer fi lagna . Ei niente adorno . N 
Di fpoglie , in un gìardin merto s’ aggira 

• Fuor dì città, nel cenere avvilito, 

E fu i pampani poi giace fopito» 
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Dall’ incarco degli anni ivi fi fenre ; • 

per te più opprefib , e più mefchino, • 
Come a me più infelice e più dolente 
Per, te venne immaturo il reo dettino . 

Nè di Diana a me lo ftral pungente, ) 

Nè. fu il morbo fatai . Per te al cammino 
Dell’ ombre entrai , da che fvanito, fei , 

Dolce pegno di amor , dagli occhi miei . 

24 

Io l’ ombra amata ad abbracciar correa-, , , 
Ben- tre volte impugnai l’aura fugace. 

Ma fparir come fogno io la vedea, 

E mi rodeva il fen cura mordace . 

A che fuggi , poi dilli , ah mi eretica 
Almen per poco alla tua larva in pace 
Qui unirmi, o madre. Ah troppo Ecate dura 
Il piacere del pianto anche ci furai / ’ 

Ah mio figlio infelice , ella rifponde** > é 
Da Proferpina a noi non vien fchernò . 
De’ mortali 'e la legge , alle profonde 
Voragini dannati entro P intèrno , 

Ratto che Palma in tal prigion fi afeonde* 

Il divorante ardor del fuoco eterno 

le carni * e li nervi , e l’,ortà ttrugge , 
l’alma qual fogno fi dilegqa et fpgge* » 

26 

Torna pretto alla luce , alla conforto, 

Narra quanto apprenderti . Infiem fra noi 
Così parlando ancor , di donne morte 

4 E megli e fi®li di famofi Eroi 
Surta una fchlera , alla bramata, forte . 
Afpirava del faugue . In folla a voi, 

Vetjir non lice , io dirti. E P altra all’ un* 
Succedendo, efponea ia v fqa Jfpciunj , 

•1 V. Ha Vilh 
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Vieti di Salmoneo Re Tiro la figlia. 

Che di Creteo german fcaldò le piume f ■ _ 

All* Enipeo cortei volge le ciglia, 

E con diletto ammira il pili bel fiume •' 

Ma P Enipeo non è , fi raflomiglia 
Al vorticofo umor, del mare il Nume. 

Sorge, fi curva in arco, e lei circonda, *• 

Il cingolo le (doglie , e la feconda. 

28 

Le dice poi ; dell* amirtà divina 

Godi , che dal tuo feno ufcir dovranno 
Due gloriofi figli . A te delfina 
Eroica prole il fortunato inganno . 

L’ obbliga ad allevarli , e s’ avvicina 
Al mar , dove s* afconde. Al fin dell’anno 
Mia nafce , e Neleo , che al Re del tuono 
In Iaoico miriirtri , e in Pilo lono . 

29 

Prolt d* Afopo Antiope a lei fuccede , 

Che a Giove in braccio come fu fopita. 

Due figli Zetò, ed Anfion poffiede. 

Fondatori di Tebe, a cui P ufcita 
Per fette porte fi apre ; anzi fi vede 
Di pili torri fablimi efFer munita . 

Che febben quella gente h all’ armi intefa. 

Senza torri b men forte , • mal difefa • 

3 ° 

X>’ Anfitrion poi giunge Alcmena fpofa , 

Che dall 5 irtelTo Giove il grande Alcide 

Concepì, di leon la generofa 

Alma, in virtìi poffenre, in cui fi vide# » 

Di Creonte Teban figlia famofa 

Megara vien, che rea di voglie infide 

Non fu all’Èrcole fuo, fcefo all’inferno 

Quando Lieo inibitoli* a farle Ichcrno . » J 

, Ecf 
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Ecco Epicafta poi , che forfennata * 

Edipo Tuo figliuol prefe in marito . 

Egli che il padre ucciiè , ha lei fpofata ,” 

E fui trono di Tebe indi fe faliro. 

-Ella a un trave fi appefe , ove legata 
Del Tuo vivere il corfo ivi ha compito. 

E fu al mifero figlio, al duro cafo, 

Dalle furie materne il fieno invafo. 

3 * 

quel fiangue poi vien Clori la bella , 
Figliuola ad A nfion, moglie a Neleo. 
Periclimeno altìer venne da quella, 

Crornio^ e Neftore il faggio . All’ imeneo 
Crebbe il frutto felice, una donzella 
Nacque detta Peron , che non poteo 
Ottenerla in ifpofa alcun mortale , 

Ma non vi era bellezza a quella uguale 

33 

Fra le doti , che a lei fon deftinate , 

Quelle vacche vi fon, che il mal talento 
D’ Ificio P occupò. Son le bramate 
Nozze offerte a colui , che il pingue armento 
Ad involar fi avanza. A quelle amate 
Luci ardendo Biante, ogni momento 
1 .;ega il german Melampo, acciò Pimprefa 
-Tenti per luì, che Palma ha inferro accefa, 

34 

Benché aìP indovinar perirò affai 

La prigionia preveae il buon germano, 
Tenta P imprefa , e va prigion . Più mai 
* Libertà non fperava . Effendo in mano ~ 
•A femmina crude! , talvolta i rat 
Del Sol godeva, d’ un cuflode umano 
Per la pietà . Rcfo da vermi al fine 
Sente- il trave , e previcn P alte ruinei 
' H j D* 
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D’ improrvifo languor fi finge oppreffò , 

E così da’ cuflodi ottien 1* ufcita . 

Va P uomo avanti , e vien la donna appretto , 
Egli e P uomo è di fuori , Ella impedita 
Sta dentro ancor. Già per fatai fucceflb 
Si rompe il trave , e toglie a lei la vita. 

A Melampo , ciò udito, Ificlo rende . 

Le vacche , e all* imeneo Biante afcende . 

Leda moglie di Tindaro., e regina 

Di Micene, a fmorzar viene 1’ arfura* 

Dal Tonante ccfiei prole divina 
e Pur concepì . Polluce ogni bravura 
Serba alla pugna . Sul corfier cammini ' 
Caftore > che I trofei così aflìcura. _> 

A vicenda fra lor cambian le forti , 

Or ìq cielo , or fotterraj or vivi, or morti» 
37 

.Vidi poi .d’ Alpha. ' venir la moglie , .7 
Ifimedìa , che di Nettun diceva 
Aver ceduto alle amorofe voglie, 

, Onde i figli Efialte ed Oto aveva. 

Lor la terra nutrì . 'U efierne fpoglie 
Eran fi .vaghe, che in beltà cedeva 
Tutto a que*due. Col lucido Orione 
Non venivan Soltanto al paragone . 

* . 58 . 

Eran piu de' giganti , agli anni nove 
Nove braccia fiendean la lor grettezza, 

A nove canne ergean le cime . A Giova v 
Guerra, e al del intimò tanta alterezza. 
Tentano entrambi Torgogliofe pruove, 

E dell’ Olimpo fuiPimmenfa altezza 
Mettono P Oflà , all’ Offa il Pelio monte " 
Aggiungono , e P ammaflb al ciel .fa fronte . 
“ " X* 
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Di pubertà femmai fodero agli anni 
Gratin i fuperbi, a diroccar le flelle. 

De’ fonimi Dei, dell’ Univerfo i danni, 
Maturavan quell’ alme empie e rubelle. 

Ma coll’ arco d’argento irt aria i vanni 
Spiegando Apollo, e le Aie chiome belle. 
Col poter del fuo Arai tolfe la vita, . 
Pria che la guancia a t rei folle fiorita « 

4 a 

' Corre al (anguigno umor Procrt getofà.. 

Che le -traccia a feguir di quell’ Aurora 
:v- .Con cui Cefalo' giace ,. in. fratta afcoCa 
Otite a que’ dardi il fen • Lo fpofo. allora 
Crede predar la belva, e la fui fpofo 
Trovando eftinta, ifviene, e fi fcolora * 
Vien d’ Ippolito cado alla fventura 
Fedra arroflita , e vuol temprar i’ arfura* 

; 

Di Minofie Arianna ecco la. prole f v 
Che Tefeo mena in Creta,, e l’abbandona. 
Senza goder di lei , perchè non vuole 
La Dea figlia di Giove e di Latona . 

Bacco alla ninfa ,,che a ragion fi duole , 
Offre in don la Aia man , la fua corona . 
Mera , Cfimene vidi , ed Enfilo , 

Che lo fpofo tradì per un njjpnile * y 

• " V 

Vidi tante altre, che /piegarvi a nome , 
Figlie e fpofe di Eroi non ben mi fido. 
Qui dar ripofo alle corporee fonie- > 

Già la notte convita, o pur nei lido. 

Vi e dà per tutto alto fi li? ozio . Oh comf 
Tutti inonda II piacer nel regio nido ! 

^ ^ Di meraviglia tutta ingombra, e lieta, 

„ Cosi a 4 ir cominciò la bella Areta K 

H 4 ‘ Qua 


Digitized by Google 


*7* CANTO' 

4 ? 

Qual vi fembra o Feact alla datura , 

Alt’ afpetto, alla mente inalterata 
Jl Greco Eroe ? Son lieta oltre mifura 

10 dell’ ofpite illuttre , e la brigata 
Meco raccolta entro le regie mura. 

Degli onori alla parte é meco entrata. 

Retti finché da tutti abbia un gran dono, 

Che tefori appo noi ricchi vi fono. 

44 

• Echeneo il vecchio approva il tuffo , e pende 
Dai comando d’ Alcinoo. Alcinoo ^impera , 
Che non parta l’ Acheo , finche non fpltìKÌ& 

11 nuovo dì . Così la mafia intera 
Del preziofo dono egii fi prende , 

E patta a* lidi fuoi la nuova fera . 

Ad onor sì cortefe il faggio Ulifle 

D’ animo grato efpofe i legni , e di®»,;. 

45 

© gloriofo Re, fe pure un anno 

Qui trattener mi vuoi , finché il ritorno 
. Meglio polli appararmi , ombra d* affanna 
A me non reca il tuo reai foggiorno. 

Più diftinti gli onori a me fi fanno 
Da’ miei , fe di ricchezze io vo più adorno 
Come fatti ammirar l’ ofpite grande,* 

Così Alcinoo propone altre dimande. 

, *6 

Seduttor tu non ‘fei , non fei mendace , 

Sei tu leggiadro in vifo,e faggio in mente. 
Con ordin chiaro il labbro tuo loquace 
Sa dir gli affanni della Greca gente . 

Dimmi chi mai vedetti entro al penace 
Career eterno deg 1 ! Eroi , che ardente 
Fiamma accefero a .Troja. Il fonno ancora. < 
l'Jon mi allerta , e vuo udir fin all’ aurora • 

. < ' PUfe 
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Dite L’Ifaco allorr Vi ha di ripofo 
Tempo vi ha di difcorfo, udire i mali 
Vuoi degli Achei , che inTroja al fanguinofo 
' Marte efpofti fi fon, nè da mortali 
Colpi caddero oppreflì : a qùai dannofo 
Fu il reo talento femminit , fatali 

• Fnron le occulte trame ingannatrici , 

> Più che le fpade in man de’ fuoi nemici 

4 8 

- Già Proferpina andar dell’ Eroine 

Fece 1* ombre quà , e là . L’ alma affé tata 
D’ Agamennone Arride a quel confine 
Venne, dove la folla era /cavata* 

Di coloro , eh’ Egifto alle ruine , 

1 ' Tratte , ,d’ intorno al Re tutta adunata 
La gran turba , piangeà i’ acerba forte, 

’ Onde dai tradì t or fu fpinta a morte •< 

. # f - 4P 

Mi riconobbe e pianfe il Re tradito , 

Poiché il fangue guftò . Le palme ftefe 
« Avido a prender me , ma indebolito 
Non giunfe a fecondar le brame accefe. 

3 o pur anche ne pianti intenerito, 

E gran pietà di lui quell’ alma intefe . 

Poi com’ egli morì , volli informarmi, 

Se in terra , 0 in niar;tradito,o in mezzo all’arm?. 

5° ^ " 

Nè in mar, nè in tèrra, ei replicò , nè fona 
In battaglia io caduto . A tradimento 

> L’impuro Egifto all’ ofpi tale dono 

* Finte invitarmi , e a menfa io caddi fpento ì 
' De’ miei de’ fuoi nel gran tumulto, il Tuono 
• Crefcea dell’ armi. Il fangue al pavimento 

Scorreva a fiumi . E Cìitenneftra infida 
A Calandra vibrò l’afta omicida. 

H i ' 

. •» * -• 
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Ne pure a me 1* infanguinata mano 
A chiuder yolfe i moribondi rai. 

Della donna non zìi ha moftro pili infuno 
Nel mondo intero In crudeltà più affai 
Vinfe i moli ri quel cor crudo inumano, 

Per cui d’ infamia in avvenir vedrai 
Senza riguardo alcun fparfo il bel fedo , 

• Benché donna fede! v’abbia in appretto. 

l.S* 

D’ Atreo , difs’ io ,. fu il fangue al monda odiofo, 
r \ ’ Per li configli rei d’ empie conforti . 

Va per Elena -in fiamme Ilio famofo, 

Di Clitenneftra tu le piaghe porti . 

Colui foggiunfe : Amico il tuo ripofo . 

Se pur ti è caro ,. e vuoi giorni men corti. 
Non fidarti alla moglie, e come abbondi 
Di prudenza ,, altro fveia > altro nafcondù' 

■ -a 

.Tu di me più. felice alma più fida 

Averti in forte . Alle fue poppe il figlio 
Vagìa bambino al tuo partir. Di guida , 

, Gli fervi , l 5 educò fuor di periglio . 

Pa rtupore il fentir come derida 
Degli ortinati Proci il reo configlio. 

Nel Telemaco tuo tu ti compiaci, $ 

" . JDel mio Orerte io non giunrt a’ dolci baci. 

" " v '' 

m’invidiò fi tenero contento 
La Tindaride ingrata , a cui di volo , 
Sconfigliato io correa! Tu il parto lento 
^ Volgi di me più fcaltro al patrio fuolo . 
t= ■. Va fconofciuto ,, al femminil talento 
o A non dar tanta fé,, penfa al mio duolo. 
Se in Orcomeno Orefte or fi trattiene 
Dimmi , o in IfpaiM , o celie Piiie arene. 
TZ- Cbf 
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dimàndi! io gli rifpofi , ignoro , 

S’ egli vive a morì », Mentre a vicenda 
Così paritari? fra noi ,, d’altre ombre un coro 
- Ci viene a circondar. L’afta tremenda 
*. „ Muove Achille,. e mi par, che del martor# 
Del tuo Patroclo ancor vendetta prenda^ - 
Antiloco eccellente a lui fuccecfe,. 

Il heliiffirao. Ajace indi .fi vede> * ... * 

Mi riconobbe , e pianfe Achille altero , -- 

Poi mi richiefe , a che all 5 Inferno andai* 

• lo gli efpofi, ch’entrato al regno nero,. - 
Con Tirella* Teban mi configliat ». 

In veder che Pelide avea l’ impero 
Sovra i morti , felice il giudicai . 

Ma quell’alma guerriera iì proprio affanno 
Così efpreffe, e. mi fece ufcir d’ inganno, \ 

: *. .57 

Di mosrte ah. non- parlar 1 Meglio vorrei " x 
Viver {oggetto a un runico mendico, 

Che aver tutti gli ertimi a’ cenni miei : 

Del mio caro figlino! parlami ,. amico , 

Se tratta 1’ armi. E fe informato- fei, v 
, Parla del genitor, di PeleO' antico . 

Se Te {fagli a l’ onora,, o pure a torto 
L’opprime,, or ch’egli è vecchioni io fon morto. 

7 ' . 5 $ 

Nulla di Peleo noto a me,, difs’io. 

Di Neottolemo parlo, a te sì caro. ^ 

£ Da Sciro a Troja il traffe il ktbbro mio, 

Ne’ configli di guerra ingegno raro 
»*■ t . j Egli moflrava . Col paterno brio 

c -, A’ nemici affrettando il fato amaro , ; 

Tutti vincea. Ben configliar fapeva* 

A Neftore ed a i??e.folo cedeva-. 

'Ho Dir 
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Dir nòti potrei quanti ne uccifs, e qvtnto 
Efercito Trojano egli ha disfatto. 1 
Euripilo fra mille, accorfo al Xanto, 
D’aver Caflandra, e l’aurea vite a patto. 
Che a Troe dife Giove , a rafciugargli il pianto^ 

'•'E a compenfar di Ganimede il ratto. 

Ma intorno a lui fur tratti a’ fati rei! 

Per quei don femminil molti Cetet. 

69 

®Jel cavallo di legno a me commefio 
Fu di aprire o ferrar 1* ampie caverne, 
di altri armati piangean , ma niente oppreflQ 
Era il fuo cor . Delle virtù paterne 
Sentia la fiamma : ufcir volea. Per elio 
•Non vi era pianto, nù pallor. Si fceme 
Da ciò il valor : Da predo o da lontano 
Piaga mai non patì da Marte infano. 

X* alma d’Achille più faftofa e pieni 

? Delle glorie del figlio al prato erbolb 
Lieta s’ invia. Poi vien della fua pena 
Ad iftruirmi ogni alrro Eroe famofo. 

' Solo Ajace da me lungi fi mena . 

Che per l’armi d’Achille ancora odiofo 
dì è il mio fembiante . Io da que’mali afflitto , 
Compiangendo ragiono al duce invitto* 

62 ( 

O non avelli mai quell’ arme io vinto ! 

Il miglior dopo Achille a trattar Tarmi 
!Non giacerebbe or fra queft’ ombre eftintol 
Vieni Ajace un momento ad ascoltarmi . 
LJon mi rifponde , e fugge . E come Spinto 
Si è dell’ Èrebo al fondo , a non mirarmi j 
3o che T altre ombre di veder fon vago. 
Più di lui non mi curo, e ? l genio appago; 
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MrnofTé il Re, figliuol di Giove, in trono 
Affilo , alla fna man Io fcettro aurato 
Regge, ed a quanti mai defunti fono, 

A dettar leggi , ha due miniftri allato. 

• ■ Orione le* fere in abbandono - v 

Ancor non lafcia, e incalza quelle al prato* 
Tizio, che dalla terra ù furto al mondo. 
Sepolto è ancor nell’ Èrebo profondo * 

164 

Occupa P ampia mole il pavimento 
Stefo a nove bifolche . A* roftri edaci 
D 5 affamati avoltoi per nutrimento 
Porge il fegato fuo. Le voglie audaci 
' Di far forza a Latona , al gran tormento 
Son dannate laggiù . Sempre vivaci , 

Sempre fecondi i lobi a nuova cena, 
Rinafcono a foffrir l’eterna pena. 

Tantalo in ampio lago il- mento infonde, ^ 

E fi abbaffa a temprar la grande arfwra » 
Ma ratto mira inaridir le fponde, 

■ Anzi (otto le piante il fuol s’ indura . 
Guarda fui capo ancor tra verdi fronde 
Vario frutto che pende , e allor matura • 
A’ rami onuffi il vecchio alza la mano y 
E fa il vento que’ pomi andar lontano» 

66 • . ■ > 

Si fifa un maffb grande in cima al monte =.• 
Colle mani e co’ pie sforza , e fi affanna » 
Di polve e di fudoE fparfa la fronte , 
Giugner crede al ri polo , e pur s’ inganna » 
Volge il granpefo in giù , quando Acherontf 
Di bei nuovo all* incarco il reo condanna » 
& afeendimento * la ruina alterna, 

£ l’ affligge qqh la, pena *r$raa» 
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D’E rcole ii Gmulaero avanti a’ lumi' •. $ 
Veggio r ch’egli Iafsù fra gl’ immortali 
Guiìa con Ebe il nettare de 7 Numi ; 

Into/no a cui , come d’ auge! ,, che 1* alt 
Battono-, ufeendo fuor da’ laghi o fiumi , 
Già mi afforda il clamor d’ ombre inferna ì* 
. Che fimile alla notte egli fi affretta 
A ferir, maneggiando arco e faetta *-•■> 

08 " 

Aureo cingolo a lui pende dal feno , “5 

Ne’ cui lavori le piò belle inaprefe s 
Vcggionfi efprefìe ; delLerneo veleno, 

D’orfi e leoni, che domò, cheprefe. 
f- Battaglie è ftragi ,, onde infuppò terrena 
Della clava 1 nodofa il grande arnefe . 

Mi guardò,, mj conobbe,: e amare (lille 
Cominciar© a grondar le %e pupille . 

: 6 ? 

Cbsr meco fi eljxrime : O geneiofo , * 

. • 'Infelice ti rende il reo delfino . 

Come a me ancora difiurbò il ripofo 
Altri peggior dì me, che il fier defi ino 
Qui mi fpi nfe a legar „ Benché penofo 
* Era il cimento , il mio valor divino 
c 3 lacci avvinfe a Cerbero temuto , 

jChe Mercurio e Minerva ebbi in ajuto. 

• v 70 

Scende a Pluto l* Im mago . Io Tombre réflo 
A veder d’altri Eroi . Tefeo potea 
E Pirìtoo veder, fe men molefto , 

Mi era uno fìuol , che verfo me movea* 
Della Gorgone il capo- a’ vivi -infetto , 

E le grida confufe attor temea . 

Dell’ Ocean di nuovo entro nell’ onda , 
Gonfia ai eprfo le vele aur* feconda , 

Fine del Qwte Undecime* 
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'A r'comen tò* 

Bali' TLreho comhiude effer tornato 
A Circe, e che j campo dalle Sirene «1 
Dalle pietre vaganti indi falcato 
Scilla e Cariddi , alla Triaacria viene * 
Df’ remiganti fuoi l' eftremo- fato - 
Narra, come pagato in mar le pene r 
^D' aver lefo del Sole il J acro armento * 
£ giunfe egli a Calipfo a fa Iv amento *. 
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G ià deli’ifola Eea fiamo alle arene» 

Tratta al lecco la nave , al curvo lido 
Tutti efpcfti dormiamo,., infin che , viene 
L* aurora a noi dal mattutino nido. 

Un drappello de y miei palla alle amene 
Soglie dii Circe, e porta indi del fido 
Elpenore la fpoglia. Alziam la pira, 

Jì fui cenere ognun piange e. fofpira. ' 

aV 

Poi la gran tomba alzata e la colonna , 

E in cima a quella un lavorato remò; 
v. Il; tutto fa L’ incantatrice donna , 

E a noi,, compito quelPufficio eftremo. 
Viene,, e full’ orme fue più d r una gonna 
Venir veggiamo . A dar T addio fupremo 
Quello effendo il momento, appena arriva, 
Elea a tutù e bevanda olire la Diva. 

M i. 
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Miferi ,~dice , alle Tartaree porte 

V’ innoltrafle , a Plutone, i]' Re fpietato «• 

Vi circonda T orror di doppia morte, 

J Quando una volta elee morir chi è nato • 
Oggi meco vivete in lieta forte, 

Senza di me domani il mar (oleato 
Sarà da voi di nuovo . A’ miei configli 
Attendete, a (campar tutt’i perigliai 

4 

Lieti tutto quel di carne eLieo 

Confumando, prendiam dolce riftoro. 

Alle farte a dormir refta ogni Acheo 
Al fol cadente . Ma Iontan da loro 
Circe mi guida . E tutto , o buono o reo , 
Quanto mi avvenne , a me dimanda. Adorfr 
L’amabil cenno, e al femminil penfiero 
Narro de* cafi miei l’ordine intero * 

Tutto udì, poi mi diffe : Alle Sirene 

' Tu da qui pafferai, che la ruìna 

Tramano a chi infelice in lor fi avviene, 
Col gran poter d’ un’armonia divina . - 
^Lafciano i figli e le conforti in pene 
Quanti mai della barbara marina 
Nel Tempio lido, ad approdar ne vanno, 

’ E (on tratti a perir dai dolce inganno . 

6 

Quello il fegno farà, che in prato erboftjM 
D’ofla umane un gran mucchio e (Ter vedrai. 
Quivi i inoltri ci fon, da me il dan-nofo 

» Canto a khernir pattando imparerai» 

Colla cera T orecchie al numerofo 
Stuol de’ tuoi rematori otturerai. 

D’ etti ognuno cosi dal nocumento 
Libero paifa del fatai concento.-' 

• • l$a- 


"Naviga t)gnor lontan ; ma fé il foave 
• Capto udir vuoi, pria devi, efler legato 
Di mani e pih , della veloce nave 
All’albero, dal fondo in aria alzato. 

Quando chiedi efler fciolto, allor più grava 
Pefo di funi a te fia raddoppiato . 

•' Così, in udir la melodia gradita. 

Da quelle infidie fcamperai la vita . 

8 

Quando delle Sirene i naviganti 

Oltre il prato faranno , io non m’ impegni 
A dir la via , che ti conduce avanti', 
Badando a tanto il tuo fagace ingegno. 

AH’ alte pietre poi, dette Vaganti ' ♦* 

Dagli antichi , verrai . Del falfo regno 
Come i cenili flutti infranti fono 
' Di qua e di là, rimbomba orribil tuono# 

P 

v Oltre a quelle gli augei men franco il roti 
Pedono alzar ; ne le colombe pure 
Dell’Olimpo al gran Re colà lui polo 
L’ ambrofia a miniftrar vofan fi cure , 

Spedo dall’ alta pietra all* onda , o al fuol<| 
Ne precipita alcuna, e fon le cure 
Pronte di Giove a fupptir l’ altra . In tali 
' Guifa il numero ognor fi trova uguale. 

io 

Nave illefa per qui non pafiaggio ‘ 

Infin ad ora. O tavole o nocchieri 
D’ irati flutti divorò il naufragio, 

O li avvolfer di fiamme i nembi altieri. 
DiGiunon coll’aiuto al gran viaggio 
Sol di Giafone fpinfe Argo i guerrieri 
D’ Eeta in Coleo . E il foco a le temprile 
Furono a forti Eroi meno funefle * -=>■ 
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Quali un tiro di Arale indi lontano 

L’ alrro fcoglio più baffo, al par malvagio 
Moftro nafconde . A (Torbe il flutto infano 
Nel golfo ivi Cariddi, ove il felvaggio 
Fico verdeggia. Il rifchio ivi è più Arano* 
Vai colà fenza fcampo a far naufragio. 

. Perche due volte il dì vomita P onda , ? 

Se l 5 inghiotte due volte , e i legni affonda. 
i<5 

Fuggi tu da Cariddi -, ove Nettuno _ ? s. 

Nè pur vai col tridente^ darti aita . 

rt Volgi il pino di Scilla all’umor bruno, ? 
Dove folo di fei fpendi la vita. m 

Quella di voi non fa compar niflùno, 

Solo contro di fei quella s.’ irrita . „•* 

Sei fra due f cogli . Ab’ fuggi il piu fatati , 
Fuggi pur di natura il piu gran male . 

I? 

Non V mal di coflume a im fommo duce i 
Qualche parte de’ Tuoi porre in periglio , . 

Quando a ferbare il tutto ei fi riduce , 

O la parte miglior con tal eonfiglio . 

A’ gravi accenti, di ragion la luce * 

In me fi ofcura , e- con turbato ciglio 
Rifpondo : Il vero o Dea, fammi palefe. 
Di Cariddi femmai fcampo le offefe. 

18 

Semmai Scilla refpingo, il moftro fiero . 

Se colla forza io giungo a vendicarmi h 
D ell’ oltraggio de’ miei. Spirto guerriero 
Non giova, ella gridò, non giovan l’armi 
^•Contro i Numi immortali . Il mio penfiero 
E’ di efporre a Cratea fupplici carmi .i 
Madre a Scilla è coflei . Tanta mina ; 

Può taut’ira impedir la Dea marina... 

■ ’ . , N# 
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Nell’ ifola Trinacrra al fin verrai. 

Del chiaro Sol di buoi* qui fette armenti. 
Sette greggi di pecore vedrai , 

• E cinquanta vi fon capi viventi ' 

* Di quelli in ogni branco . E fempremai 
Due ninfe alla cuftodia anno prefenti , 

Di leggiadra beltà, di aurate chiome, 

Che Fetufa e Lampezia ebbero il nome * 

20 

Sono figlie del Sole e di Neera, 

Che come l’educò, 1’ ha desinate 
Le greggi ivi a guardar . Se la tua fchiel® 

* Le lafcia intatte, in Itaca tornate. 

Se poi 1* offende, a te la morte nera 
Predico , e a tutt’ i tuoi , nell’ onde irate 
Sepolto il voflro pin . Ma al patrio fittolo 
Semmai ut tomi, vai ben tardi, e folo* 

- c *f 

P Attonito agli avvilì io chiedo a lei 
Se deferte faran quelle contrade 
In avvenir, per tanti moftri rei, 

Che di uman fangue inondano le firade 
O fe del eie! la cura e degli Dei 
Piove i Tuoi benefici - ad altra etade . 

In cui la terra e’i tnar moflri il cammino* 
Moliri il corfo ficuro al pellegrino . 

22 

Circe allora così le mie dùnande 
Comincia ad appagar : Fonda i Tuoi regni- 
Nel va fio mondo col faper fuo grande 
Pallade intatta , e forma alti difegni . 

Di faptenza il lume ora fi fpande, 

Della fua Atene ad illufirar gl’ingegni. 

Ma della Grecia il lume indi fi ofeura , 
No» vi è cofa quaggiù eh 5 eterna dura. 

~ Ar- 

io .Jìanzs non fono d'Qmero y ma deli' Autore, 
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Arfe d’ilio la fiamma, e lume eterno 
Da quell’ ardor voi Greci aver penfate. - 
Ma dal cener eftinto a vodro fcherno 
Sorge altra fiamma , e voi fpenti redate • 
Vien dal fangue Trojan miglior - governo , 
Dal cui fommo poter tutte domate , 

Sq n le potenze della vada terra , . 

i E al mondo impera per ragion di guerra • 

*4 « 

Dell’ Italia nel fen l’eccelfa Roma 
Sarà dell* Univerfo alta reina . 

♦ Ea Grecia allora indebolita e doma » * 

Geme ridotta in fervitìi mefchina. 

L’ Areopago , il liceo più non fi noma , 

. Ma il Campidoglio i tempj allor dell ina 
A Minerva, e terrà fudditoil mondo. 

Dell* armi fue, delle Tue leggi al pondo. 

*f . . 

Del Senato i Romani un dà vedranno 
Un* orma appéna nel veffillo antico. 

Ma pur deirUniverfo il freno avranno^ 

Per arcana ragion , che a te non dico . 

Di quel fallo al cader forger dovranno 
Altri fcettri qui in terra » Ulifle amico 
Del tuo viaggio a compenfar le pene, 

Bada il regno imparar delle Sirène. 

2 6 <. 


Di Partenope il prato in regio foglio 
Si cangerà • Delle Sirene il canto 
Dalle Mufe emendato, il prifco orgoglio 
Perdendo , avrà dell’innocenza il vanto . 
Madri di Scilla non più avrà lo fcoglk), 
Ninfe avrà di quell’ onda efperte tanto , 

. Che aflìcuran co’ remi a Carlo Ifpano * » 
Felice il varco per il mar Sicano • 

b; ft 




E fe gli orti d’ Alcinoo alto ttupore 
Oggi dettano altrui, del Tuoi felice, 

Che poi Napoli ha nome , affai maggiore 
JLa meraviglia il labbro mio predice. 

Tutto in Napoli abbonda in tutte P ore , 

E di Napoli il fuolo il Loto elice. 

Sparge chi entra colà tutto d'obblio . 
adre , figli , conforte , e patria addio*, j 
28; 

O quanti grandi alletta il bel pofleflb! ,♦ * 

Da’ Trioni i] reai f&ngue Normanno 

♦ Verrà, e lo Svevo, I fommi Duciappreflb 
D’ Aragona e d’ Angiò quel regno avranno, 
.Tanto il bel clima ba di piacer , che in effQ 
.Cinque Re l’alto foglio a premer vanno. 

Pria che tre volte per l’immenfa mole 4 
J)e’ fegni il giro abbia compito il Sole • * 

Al Sebeto , non men che ’l ricco Ibero,' J 
L’ fftro a gara i tefori apre, e diffonde, j 
Vien CAR.OLINA dall’ Auftriaeo Imperi 
Di FERNANDO le piume a far feconde. 
Dal feno augufto un nuovo Eroe guerriero 
CARLO produce alle Tirrene fponde . 

Grap madre entra in conffglio e gran Regina, 

• N Al fuo oracolo fcende Aftrea divina • 

• 30 

Alla Dea del faper fondarli il trono ~ T 
Qui t* afTicura il vaticinio mio . 

^Q'uj di Pallade i fonti aperti fono 
A chi d’ alta fapienza arde il desìo . 

, Qui de’ licei fattofp al regio dono 
t Sorge in fiume Reai l’ameno ria. 

Qui minittro di (iato a’ primi arcani 
Scelto è Ca»i?o&E 4L da' Tuoi Sovrani./; 
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Alternando fra noi divertì accenti. 

Diffonde i primi rai la nuova aurora. 

Per l’ifola colei muove non lenti '• 

I Tuoi patti, io vo al mar' fenza dimora . 
L’arme , i remi difpofti , aperte a i venti 
Le vele , al corfo la" fpedita "prora 
L’incammina di nuovo* Io metto fono , 

— ‘Ma non perdo coraggio , e a’ miei ragiono. 

2 2 

Nè *id un «è a dùe, ma a tutti t vaticini 
Di Circe è di ragion farfi palefi . 

O che preda farem di rei dettini , 

O che nfcirem da gran périgli illetì. 

Delle" Sirene al prato etter vicini 
Dovrem fra poco . I loro carmi intefi 
Da me faranno , e non da voi . Ma pria 
Conviene ch’io di ritorte avvolto tìa* 

Tn quetta guifa detta nave' iò fretto 
All’albero, vi prego, .etter difcioltò. 

Più tenace altro nodo § più perfètto 
Voi raddoppiate, e non mi date afcolii. 

' Io così lor diceva, e un zeffiretto 
Soffiò da poppa , nè pafsò già molto ; 

E sì è quell’ agm-pin tanto inoltrato, 

Che fi'vedea delie Sirene il* prato* 

- ; ' ?4 , . .." 

Cetta intanto dell’ aure ogni refpiro, ? : 

II filenzio e la calma ingombra il mare* ■ 
Abbattete le vele appena io miro, 

. Taglio in pezzi la cera, è col folare 
Ardor quella ammollirà, intorno gir® 

A tutt’i fidi miei. Seguo a turare 
Dell’ udito le vie con molle cera , 

£d attordo cosi la ciurma intera* 

I»- 



Indi all’ albero dritto io refto avvinto , ? 
E' battuto da’remi il golfo infido. 

Quando tant’ oltre il curvo pino e fpintOj 
Che afcoltare fi pub l’umano grido j 
Di canora armonìa chiaro e diftinro 
m viene il fucn dal perigliofo lido. 

Due voci in una efcon temprare, e pare 
Sì dolce il canto, che addolcile^ il maFe. 

€osì il concerto amabile , e foave , • . pj 

Faceafi udire : A noi perche non vieni 
O gloriofo Ulifle? Ah la tua nave . 

Ferma un momento! Ad afcoltar trattieni 
Il noftro canto.’ Infin ad or rffc grave,- 
Nb fcarco legno, i noftri prati ameni 
Si vide oltrepaffar così veloce, 

Che non ferniaffe alla divina voce • 

/ • • * 

37 

I nocchieri allettati al noftro fuono 
Partiron pieni di notizie belle. 

O. gloria degli Achei, note ci fono 
y imprefe tue . Sappiam quante procelle 
D’umano fangue in Troja il Re del tuono 
Fe'ce inondar . Sappiam noi tutte quelle 
Stragi, ch’ivi patir Greci e Troiani, 

E fappiam tutti noi gli eventi umani. 

Era quefte il tenor de’ molli accenti . 

* Io che P udìa, forprefo al gran diletto* 
Colle ciglia accennava alle mie genti , * 

A difeiormi da’ nodi . Eran d’ effetto 
Voti i miei cenni . E in lacci più potenti 
Da Perimede e Euriloco riftretto, 

Giunfi tant’ oltre, che l’infidia rea 
Delle Sirene udir più non potea. 


Air 
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AH’ udito le vie , tolta la cera , ■'*. \ 

Si riapriron colà. Da miei legami 
Anche libero io fui . Per l’ onda nera , 
Abbandonato il fuol de’ moftri infami , 

Segue il cammin la remigante fchiera , 

Ma all’ improvvifo intimoriti e granai \ 
Tutti lafciano i remi, ove annerito 
Veggono il del di fumo, e il rombo £ udito. 

4 ° 

Rimbomba i! mar, ferma la nave. Io dello 
iTremigio così : Ben noti a noi 
Seno i danni pattati . E non è qneflo « 
Rifchio peggior dell’altro mal, che a voi 
Del Ciclope intentò l’ antro funeflo , • 

Donde il configlio mio vi eftratte poi. ' 
Battete i remi per 1’ ondofo campo , 

Anche da quella morto avrem lo fcampo , ! 

4 1 

Ma tu piloto, che il temo» governi, 

Penfa dal fumo allontanar la prora. 

Del duro fcoglio i rifchj anche difeerni , 

Dal periglio più reo per trarla fuora. 

Così ragiono , e ne’ miei fenfì interni 
Scilla aìcondo , il gran mal , fin a quell’ora. 
Sul pender , che all 1 idea de’ mali eftremi 
Abbattuto lo Puoi non laici i remi . 

42 , 

Quella mente di Circe i detti obblia , 

Che vierato m’ avea di prender l’armi. 
Coperto il fen dell’armatura mia, 

Con due lungh’afte in man penfo elevarmi 
Sull’alto della prora. In quella via 
Credo il danno impedir, con rivoltarci 
In faccia a Scilla . E pur colei non miro , 
Benché intorno allo fcoglio il guardo giro. 

I Ec- 
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Eccoci al parto ornai d’ angufla foce. 

Scilla di quà, di là Cariddi orrenda 
Sorbite i flutti. E poi non men feroc» 

Nel moto, a vomitar quelli a vicenda, 
Somigliante a un pajuol , che bolle e cuoce. 
Fa che l’onda fpumofa in aria afcenda. 
Sicché turbato il mar, di falfo umore 
Bagna in cima i due (cogli , e fa rumore • 

- ì t 44 1 

Quando va a riforbir poi la fals* onda. 

Tutta s’agita dentro. Orribil grido 
Suona al gran faflò intorno ; e la ptofòndji 
Azzurra arena appar nel bado nido . 

Il pallido fpavento allor circonda 
A chiunque riguarda il moflro infido. 

Volge ognuno colà le luci intente 
Quella morte a veder , che gli è prefente . 
4 $, 

Noi guardiamo a Cariddi, e dalla nave ;■ 4 
De’ miei giovani fei Scilla divora. 

Palme e piante io conofco in aria, il grave 
Lamento al'colto, odo il mio nome ancora. 
Come chi mette all’ amo efca (bave, 

... E trae con lunga verga il pefee fuora.. 

Così Scilla que’ fei rapite e morde , 

Per appagare le fei gole ingorde. - , 

. . 4 * 

Palpitando i mefebini al punto eftremo 
~ Sotto i morii crudeli , a me le mani 

Stendono fenza prò; ch’io fuggo e tremo, 
Nè fo trovar riparo a’cafl ftrani. 

In penfar ciò che vidi, ancora gemo, 

E nel varcar del mare i flutti infani , 
_Senza afeondere il vero, io vi profeto. 

Che terror non provai limile a quello. 

Da’ 
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Da’ fafTÌ orrendi al fin damo fuggiti, 

E 1 nell* itola giunti, i belli armenti 
Veggiam del Sole. In vero i lor muggiti 
Da me i loro belati affai frequenti 
Sin dal feno del mar furono uditi . 

E mi fovvenni allor de’ fentimenti 
’Di Tirefia e di Circe, a gir lontano * 
Dall’ ifola del Sol , Nume fovranc. 

4 * 

Qne’ vaticini efpofì a’ miei feguaci, 

E l’ ifola a fuggir li perfuadea . 

Perchè i mali a feanzar quivi incapaci i 
Conofcendoli , altrove andar volea . , 

Ma d’Enrifoco i detti affai mordaci, 

Che parlava per tutti , e fi opponea 
Del mio labbro a configli , ebbi a fentirq,' 
Per cui quindi neffun volle partire. 

• ; * 4 9 { 

Non fei fianco, mi dice, e fei d’acciaro. 

Indeboliti i tuoi, fenza ripofo, 
i Braman la terra, ad apprettar riparo 
. Al pattato cammino affai penofo, 

Vuoi chefolchin fra l* ombre il flutto amaro, 
Quando il vento notturno è più nojofo . 

Se procella improvvifa il mar fi detta, 

Chi falvare ci pub da rea tempefta ? 

5° 

Una breve guftiamo arida cena 

Dentro alla nave . Ognun poi fi rittora 
Col dolce fonno, e partiremo, appena 
Fa roffeggiare il ciel la nuova aurora. 
Applaudiscono tutti , Io non ho lena 
Di oppormi a tanti. Di una tal dimora •- 
Preveggo i danni. II fato a me nemico. 
Accufo, a chi parlò mi volgo, e dico. 

I a Ce- 




— *i r 


lp6 


C A> N T O 

Si 


Cedo Euriloco a tt , tutti a me fole 
Fate gran forza. Io chiedo il giuramento 
Da voi, che giunti nel Trinacrio fuolo 
Non violate del Sole il facro armento* 

De’ miei cenni a tenor giuran di volo, 

Io d’approdar nel lido allor confento,. 
Scendono ,e l’ acqua dolce appena attinta , 
Tutta alla cena ò quella turba accinta. 

5 * • 

Rifiorati così, piangon gli amici. 

Che di Scilla appagar P ingorda fame . 
Mancate poi le lagrime, infelici 
Giaccion del Tonno a compiacer le bramf* 
Bella notte alP orror vena nemici 
Succederò e procelle . Indi il velame _ i 
Diffjparo dell’ ombre, il curvo pino 
E tirato in un antro iyi vicino. 

Delle ninfe colà varj ledili 

Immobili veggiamo. I miei raduno 
A parlamento w e freno i giovanili 
Spirti de’ miei compagni, acciò ni tTunO 
Agli armenti del Sol le branche odili 
Ofi avventar, famelico e digiuno. 

Perche l’ira del Dio, che # chiaro fplende 
Da per tutto, è nociva a* chi l’offende. 

S4 

Tutti fon perfuafi . Un mefe intera 

Di Noto e^d’Euto i fiati eran collanti. 
Finche .cibi alla nave, e vino nero 
Allo duolo de’ miei non fur mancanti, 

Non violaron le greggi . Ogni fenderò 
Battevan poi , per P alte balze erranti, , 
Quando il vitto mancò. Prefe da quelli 
Eran fere talor, pelei, ed augelli. 

, De!« 
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Della fame crefceala gran tempefta , 

Impedito da’ nembi ogni pafTaggio. 

A fupplicar gli Dei , nella forefta 
Un dì mi ritirai, che al mio viaggio 
Apri Aero una via. Dove m’ appresa 
D’umori una fontana il bel vantaggio, 
Mondo le palme, i voti efpongo. I Numi 
Qui m’infondono il fonno, e chiudo i lumi* 

S* 

Colfe Euriloco i! tempo , e il reo confitto 
Così propofe. E y a ogni eflrema forte 
’ Terrìbile P idea. Ma fe il periglio 
Vien dalla fame , ‘è la- pii* orrioil mone • 

Agli armenti del Sol date di piglio; 

Agli altri Pei della celefte corte 
Vittime offrite* É promettete al Sole 
In Itaca di tempio un’ alta mole. 

57 

A placarlo colà moltir ornamenti 

Porrem, degni del Nume, i pili preziosi. 
Che fe non vuol trenar gli sdegni ardenti. 
Ed apre in faccia S noi golfi fpumofi , 

Ci faranno altri Dei forfè prefenti, 

A non reftar fepolti iu que* marofi . 

O pur, di lame a non marcir lung’ ora, 

La bocca aprati all’ onde, e al fin ti mora* . 

58 . 

Piace il dir, di que’ buoi vanno alla preda, 
Agli Dei fanno i voti . Alla mancanza 
Dell’ orzo , e del Lieo fan che fucceda 
Mafia di foglie , ed acqua in abbondanza . 
Non manca il redo, e avvien che fi provveda 
Tutto a ten>r della nativa ufanza. v, 

Io poi deifo m’ invie verfo la nave, 

E già folto 1* odor dolce e foave. 

Pian* 
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Piango , ed efclamo rO Giove, o Numi , tl danno 
Sento già del mio fonno ! I fidi miei 
Cadder nel gran misfatto . Onde 1* affanno 
Refi» loro a partir de* falli rei. 

Corre Lampezia al Sole, e già fi fanno 
Dal Dio lucente li delitti Achei .• 

Egli dira fi accendere volge ì lumi. 

Al padre Giove, e agl’immortali Numt.- 
éo 

Vendicate , Ior grida , il grave oltraggio r 
Già mi uceife gli armenti il Greco orgoglio. 
Io di quelli godea nel far palleggio 
Dal baffo mondo allo (iellato foglio. 

Che fe poco vi cal del mio vantaggio,. 

Io pili mai colafsù fplender non voglia . 
Ma Prenderò di Pluto alPime porte, % 

Ad illnftrar co’ rat P ombre di morte . * '* 4 

- 6i ' •. 

Difle Giove/ Fra noi tu fplenderai, 

E fra’ mortali ancor. Lo (frale ardente 
Nella mia delira accefo un dì vedrai , 

A incenerir la nave, e l’empia gente. 
Quella fu la minaccia, io l’afcoltai 
Da Calipfo, ed a quella il Dio eloquente 
La ffe palefe . I miei fgridava io poi , 

. Ma fenza prò, ch’elfinti erano t buoi. 

6 2 

De’ prodigi frattanto il gran terrore 
L’alme opprimeva. Nel terren fiorito 
Serpeggiavan le pelli . Ufciva fnore 
Delle carni infilfate un gran muggito. 

Per giorni fei , fenza cangiar tenore , 

Degli armenri del Sol dura il convito. 

CefTa al fettimo il vento , e noi dal lido 
Sciogliamo, e penetrar nei mare infido. - 

L’i- 
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. L’ ifola abbandonata, altro che cielo, 

Altro che onda non più da noi li mira. 
Sopra la nave un tenebrcfo velo 
Di denlìffìme nubi allor s* aggira. 

Fremono i~ venti, e l’infocato telo 
Scende di Giove, che a ragion fi adira. 

Nfc per uno ne icampa, il tetro odore 
Crefce del folfo , e ognun s’ affonda e more. 

64 

Non fo, come io refpiro aure vitali, 

Vo per la nave. Intanto alla carena 
Giungcn della tempefìa urti fatali , 

Ed inerme qua e là F onda la mena . 
L’alber le antenne al par di canne frali 
Frangonfi, e s 5 apre il fondo, e fi (catena, 
Jnfiem carena ed albero io legai 
Con foga , e foprft quelli il mar folcai . 

Ivi affilo da’ venti era portato 

Dove più mi fpingea 1 ’ onda fpumofa . 

Poi di Ponente il turbine ceflato, 

Più violenta di Noto e più nojofa 
L’ ira mi fopravvenne , e fon* tonnato 
A'Cariddi vorace, e vorticofa. 

E fra quella e fra Scilla io la mattina 
Combattuto, fon preflo a far ruina. ’* 

66 

L’ onda e i legni affbrbì Cariddi , ed io 
Selvaggio fico allor tenea fi {fretto , 

Che nottola fembrava. il piede mio 
Non trovava follegno, anzi più inetto 
Mi fentiva a falir. Vano il desìo 
Le radici rendean , 'vano 1 ’ effètto 
Rendeano i rami , effendo al par diffami 
Ed io quivi la morte avea d’ avanti . 

’ * Af- 
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Attendeva, femmai l’albero ideilo, 

E la fteffa carena ufcifle fuora 
Dall’ immenfa voragine , e più predò 
A me folle di nuovo . Era quell’ ora , 

Che dal foro va al pranzo , alquanto oppreflb 
Dalle cure il rainiftro, onde V implora 
La giufìizia più efatra ; E vidi ufcire 
Da Cariddi que’ legni, e a me venire. 

68 

A poco a poco fcefi . E quando al fine ^ 
Vennero i legni, fopra lor faltai . 

Scilla non vidi , che le fue ruine , 

.Se la vedea, non isfuggia più mai ■* 

Nove giorni cosi l’ cade marine 
Valicando , in Ogipia io mi falvai « 

Dove mi fu Calipfo affai cortese, - 
Taccio il di, più , che ben da voi s’ in tele *- 
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Argomento. 

Dorme Ulijfe , * co' doni , ond' è arricchito 
Da Feacì fra /’ ombre efpofto viene 
D' Itaca al fitol . Net t un di S cheria al lite * 
Cangia in fi a ffo la nave. In quelle arene , 
A Pai Inde Minerva Ulijfe unito 
Matura ai Proci le piu acerbe pene. 

Serba il tefor nella fpelonca oj'cura , 

E di vecchio fui fin prende figura. 

I 

T Utti d-UHfle taciti agli accenti > 
Sentian diletto per le rtanze ombrofe. 
Di(fe Alcinoo a colui : Scherno de’ venti 
E dell’ onde, giungerti alle famofe. 

Sponde di quefto mar, delle mie genti 
Alle mura lublimi, alle odorofe 
Piante degli orti miei. Soffrirti aflai 
Tu fin. or, ma non più ti ftnarriraì. 

2 

Voi quanti mai qui fiefe, o miei Feaci, 

Che gufiate il Lieo , che meco udite 
Il divino cantor , meno tenaci 
Siate de’ vortri doni , al Greco unite 
Lavorati treppié , conche capaci , 

Benché le carte file fono arricchite 
Li quell’ oro i che a lui diede il Senato, 
Men che molti può un folo.' ertergli grato, 

K Tur- 
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Tutti accoifer benigni il regio detto.. 

A riftorar col Tonno il corpo fianco, » 
Inviatoli ognuno al proprio tetto. 

Surfero , appena il del faceafi bianco . 
Portavano alla nave il bronzo eletto , 

Ed Alcinoo fcorrea per ogni banco 
- De’ rematori . Indi in onor di Giove 
Il convito difpofe, uccifo un bove. 

. 4 '■* 

Mentre le polpe arrofte efca gradita . 1 
Miniflravano a quelli, al dolce canto 
Di Demodoco ognun gioja compila 
Sentiva all’alma. Al Sol rivolto intanto 
L’ Itaqo Eroe , volea la Tua partita 
Alla patria affrettar. Tenero pianto 
Gl’ inumidiva i rai , quando di quella 
Suggerita venia qualche novella * 

5 

Pel ritorno fentia la brama ardente 

Non men che afpetta un’ arator la cena, 
Quando già tinro a rodo è 1’ occidente, 

E la ftanehezza a lui fcemò la lena . 

Ad Ulifie cosi del Sol cadente 
Rendea l’afpetto di piacer ripiena . « 
L’alma impaziente. Già partir volea, \ 
Quindi a’Feaci e al loro Re dicea.i .• - 

iilcinoo Re , popoli amici ; imploro 
Da voi il favor di rimandarmi illefo. 
Poiché de’ Numi all’ immortale coro 
A libare farà J’ antmo intefo . - 

E per me già compito ogni lavoro, i 
11 vivo zelo», onde il mio cor fu accefo,! 
Ecco appagato. A me già ti compiaci* j 
. Gran Sovrano , accordar doni e feguaci. 

' ^ Ren- 
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Rendati sì fatti doni a me felici 

I Numi eremi , a rinvenir la moglie 
Intatta al mio ritorno, e i cari amici 
Correre a’ baci miei . Le voflre voglie 
Compiacciano, a menar meno infelici 
I giorni voftri . E nelle voflre foglie 
Dilettar figli e fpofe ; E virtù tale 
Che non Tentiate mai pubblico male* 

8 

Lodati eran que’ fenfi , e ognun volea 
L’ofpite rimandar, che tanto faggio 
Si moflrava nel dir. Vino mefcea 
Pontonoo al dolce mel per beveraggio 
A chiunque agli Dei libar dovea. 

Come il Re comandò. Pria che paflaggi® 
Avefle fatto al mar l’Itaco Ulifle, 

Diè la tazza ad Areta, e porle difle. 

9 

FelicifTimi i dì godi,, o regina, 

Finché vien la vecchiezza e ’l fato eftrem® 
Io già parto da te, vo alla marina, 

Ad Itaca volando a vela a remo . 

In quefla regia tu fera e mattina 
Col Re, che impera con poter fupremo, 
Con tutr’ i figli tuoi prendi diletto, 
Faaiieto appieno ii popolo foggetto . 

io . 

Difle, e partì. D* Alcinoo ito un Tergente 
Guidò l’ofpite al mar. Tré ancelle Areta 
Spedì . L’ una la clamide lucente 
E la tunica volTe a quella meta . 

, L’altra un forzier dipinto. E finalmente- 
La terza efca e Lieo. Tutto già lieta 
La brigata ferbò nel curvo pino, 

Ben corredato e pronto al fuo cammino,* 

K 2 Ste- 
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Stefer coltre ad UlifTe entro la nave, 

E lini mondi . Ei giacque ivi fopito., ' ‘ 

E al respirar d’ un zeffiro foave 
Sciolfe il legno dal porto, è già partita* 

De’ remi al moro all’ Itaco più grave 
Si rendeva l’obblio. Non era «diro 
Da lui ftrepito o grido , ancorché forte*, 

Era il tonno profondo ombra -di morte» 

12 

Come fcorron talor vada pianura, 

E fi elevan battuti i corridori . 

Del mar Tumide- vie così avventura 
La nave e fende gli fpumofi umori 
Un rapido fparvier per l’aria ofcura 
Non vola ai par di lei * Non più i terrori 
Penfa Ulitfe dL guerre o di tempere, 

Donici- ficuro al fuon d’ onde funefte . 

Lucido il mattutino aftro dal mare • 

Sorge, ed annunzia, che già vien l’aurora. 

Il i'uol bramato aUor d’ Itaca appare. 

Ma nulla fente UlifTe, e dorme ancora. 

Nel porro di Eorcin predò ad entrare 
Si vede ornai la -fortunata prora 
Chiufo vien da due lati , e pigro e lento 
Riilagna ivi T umor -, nù teme il vento. 

*4 

Son fìcure le navi .entro quei feno , • * 

A fumi avvinte, ad ancore fondate 
Non fon colà. Fann’ombra all’antro ameno 
D’ un verde ulivo i rami. Ivi fcavafe 
v , Anfore vi ha nel faffo. E tutte appieno . , 
Delle pecchie il liquor le ha ricolmate. 

Delle Nafadi poi le facre fedi . 

In ordine difpofte ivi tu vedi. 

. ; la 1 
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la ordigni di pietra ivi foYenre 
Teflon cerulei (lami in bel lavoro * 

Di liropid’ onda eterna é la forgcnte • 

Ed abbonda di umor dolce teforo ' 
All’Aquilon due porte ognor patente 
Dan l’ingreflo a’ mortati . Al facro coro 
De? Numi al Noto aperto due ne danno , 

Ma i partì umani a quelle vie non vanno. 

16 

$’ inviavano qui . La voga efpofe 

Mezza a terra la nave . Ufciti appen» 

« Con agii farro dalle fpume algofe , 

Adagiarono Uliflè entro l’arena 
Nella coltra , e nel lin , dove depofe 
Le inerte cure, e fi fcordò ogni pena. 

Dorme , chi’l crederebbe ! E il fonno è tale* 
Che moto o grido lui deftar non vale • 

. 17 . 

Sono ertratti i refori à lui donati 
Da’ Feaòi benigni . E fqor di ftrada , 

Del facro ulivo a pii fono lafciati, 

Sicché- a predarli pafTaggier non vada . 

Senza dertario, di bri nuovo entrati 
Son nello fcarco legno . E fol fi bada 
Al ritomo, a goder della bonaccia, 

Ma Nettun non obblia P alta minaccia • 

18 * 

Solleva a Giove i voti, e in quella guifà 
Quell’oracolo implora: O fommo Nume* 

Fra gl’immortali Dei fola é derifa 
La mia divinità*. Tanto prefume 
Scberia, che (piega in mar la mia divifa, 

Che dal mio (annue ufcì di vita al lume f 
Chg tornato farebbe io mi credea 
Marcito Ulifle in lunga pena e rea; 
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Il fuo ritorno affatto io non vietai , 

.Così è flato il tuo cenno , o Re del polo * 
Dalla nave i Feaci efpofto ornai 
L’anno, fopito ancor , d’Iteca al fuolo» 
Suppellettili , bronzo ed oro affai v 
Gli fu ammaliato dall’amico fluolo. 

Che non poteva dal bottin Troiano 

„ Tanto adunar la predatrice mano* • ,• 

zo 

Che mai dici ? rifpofe il Re del mondo,* i 
Te rifpettan del del tutti gli Dei. 

Tu, che fcuori la terra e’I mar profondo. 
D’ignominia l’oggetto altrui non fei a 
Se il mortale orgogliofo è furibondo , 

A te penfa far fronte, i fenfi rei 
Tu confondi, fe vuoi, di chi tl offende 
Di vendetta il piacer da te dipende* • 

21 

Biffe NettuntFarò come tu dici * - 

Il tuo fornaio voler fempre rifpetto . 
Contro i Feaci le mie voglie ultrici 
Armar proccuro , e crefce il mio diletto 
A disfar la lor nave; onde più amici 
Non fi moffrino altrui , che a mio difpetto- 
Sfida l’ ire del mar . Cangiata in monte 
Vub far, che lorga alla cittade a fronte. 

Piacque a Giove così , che meraviglia 
Si concepiffe poi da quel portento . 

Verfo Scheria a paffar fi riconfiglia 
Il rettor dell’ inftabtfe elemento. 

Spinta da quella man già raffomiglia 
A un gran faffò la nave , e in un momento 
Si abbaffa immota in fondo al falfo umore , 
Sporge in alto la cima, e fa terrore*. 

Veg- 
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Veggon tutto i Feaci, e lor confonde ■ v ' * 
Inudiro ftupor, già che non tanno. 

Come tal fatto avvenne Il Re rifponde : 
•Del genitor prefenti ancor mi flanno* 

»'i 'Nell’alma i vaticini . Il Dio dell’orìde - 
Cofpira y egli diceva , al noftro danno ; ' 
Che degli ofpi ri a pro si pronti liamo , 

Ed a Porgerli in mar ficuri entriamo . * 

*4 

Mi prediffe > che un giorno in faflo duro 
Delle noftre una nave il gran Nettuno 
Cangerebbe, qualor pel mare ofcuro 
Scorto avrebbe al tragitto oipite alcuno. 
Tutto ]fc compirò, un certo oggi procuro, 

« Il fuo fdegtfo • a placar , niez/.o opportuno, 
Per vittimargli offra tn dodeci tori, 

Ond’ ei rimetta i tuoi giu Hi rigori « 

. 

Efcgtnto V quel cenno, e riatti all’ara • * 

<- Sono t dodeci tori . Il popol fido • 

Offre l r fuoi 'voti al Re dell’ onda amàrai 
. > E diffonde d’ intorno il lieto grido. 

« Ma nèlla pania arena a lui s> cara *•' 
Giacendo Uliffe fi defìò-, e quel lido ’ 

Al fuo fg nardo parer nuovo ed ignoro; 

* Poiché vifTe tanti anni in fuoi remoto • 

26 

La caligine a* lui versò d’intorno f « 

La' Dea Palla, che ignoto a rutti il refe. 
•Acciò tutto diceffe , li foo ritorno 
Alla moglie men fòtTe palefe.' 

Finché de 1 Proci intenti a fargli fcomo 
s Non fotte giunto a vendicar Portele. 

«Alrre vie gli pareva aver d’avante, 

Altri porti;, altre rupe, ed altre piante »• 

K 4 « s ’. * Sor- 
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Sorge , mira , fi turba , e per gote * - -> 

Scorron dille di pianto . Allora efclama : 
Ah dove fono, in quali fptagge, ignote) 
Laici oro mi efpodo qualche ordita trama;. 

fo dir,. fé fon 1’ alme empiei e di vip te, 
Se l’umano dover fi offende o 0.ama»> 

Se fon gli uomini ingiudi e fon crudeli* 

Se onefti fono , e agli ofpiri fedeli . . 

»8 

Dove trafporto i ricchi doni * e dove •/ 
Errando rio vo ? Lafciar predò i Feaqi , 
Era affai meglio tutto ciò , che altrove- 
Portarlo in preda ad altre Arpie rapaci « 
Promettean di giudizi-! a me le pruove 
Moftrar. df Scberia i duri , or fon -fallaci. 
Promettean di condurmi il -patrio nido. 

Or nell’arena io fon d’ edranio lido; > 

*9 

Ciove ofpital, che il premio e la Vendetti ' 
.^Regoli al buono, al reo», Tempre a mifura 
Del merito e del. fallo j oggi a te fpetta 
Di dar compenfo a ehi *1 mio mal matura • 
Ma di alcun furto il mio pender fofpetta , 
Otyde il numero, il pefo, e la mifura > 
Yuò efaminar. Dice, a cercar fi aggira. 
L’or, le conche, i treppiède fpogtte mira. 

Minor brama di quelli , e maggior- pena 
Drila patria fentia. Piangendo al mare [ 
Scender- volea . Ma l’ orme- in quell’arena 
Minerva (lampa, e di pattar Tappare ' 

In giovami fembianza. Allor ferena 
Si fa l’alma ad Uiiffe. Uom. d’ alto attere 
E’ non rozzo gli fembra . Anzi '•Ile ciglia 
Di regio fangue un bri garzon famiglia « 
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Doppia fpogtia P adorna , unico llrale 

Fa il tuo riparo . Alle fpedite piante, 

Son fegati i calzari . In forma tale 

Al foft'erente Eroe fi fa d 5 avante . 

L’ Ifaco ditte r Amico, o fia mortale, 

O fia 'pure divino il tuo fembiante ; 

Ti falvi il del, tu il primo in quello loca 

Mi vieni avanti, io te qual Nume invoco. 

Serba quanto di raro io qui poffedo , 

Eccomi a’ piedi tuoi , ferba me fletto . 

Con verità rrfpondi a quanto chièdo . 

Qual terreno è mai quello, e quali in eflb 
Abitator vi fono ? Alcuna io vedo 
Jfola amena ,. o pure al- mare appretti» 
Giace di ferri! terra un qualche liro. 

Di temperato dpi , di amabil fito ? 


Ofpite, ditte. Palla , o tu fel flolro, 

O qui giungi da clima affai lontano» 
Curiofo tu fei, da quel che afcolto, 

Di quella terra, e pur cotanto Urano 
; Il fi» nome non è , cognito è mol^o^.» 
Dal fol nafcente al torbido Oceano.' 

A’ deflrieri fi rende afpra e penofe, 

Non è Aerile affai, nè affai fpazioia - 

*4 ■’ „ *-- v 

Generofo liquor, pingue frumento 
Sempre produce a nói quella contrada. 

L’ erba germoglia a governar V armento. 
Perchè abbonda la pioggia, e la ruggiada. 
Vi è gran felva innaffiata, e cento e cento 
Sono i prodotti fuoi di legnee biada. j 
D’ Itaca il nome infin a Troja arriva , v 
Ch’ è affai lontana dalla fponda Achiva ♦ 

& 5 , Scn- 
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Sente Ujifle a que* detfi in fé piti lieta , 
Farfi 1 alma , e rifponde i Ho fpeflo udito 
D Itaca ragionar , nell* ampia Creta 
Sul mar fondata . A gran ragion fuggito 

t > a . me j, rS ue ^ uo *° » dove enrra r mi vieta 
~ ira d Idomeneo. Da me ferito 

Cadde Orfiloco fuo, quando involarmi 

Ogni preda volea d’ Ilio nell’ armi . 

* re{ [° alfa Grada in viltà io Pinfidiai, 

II. tram a morte nel notturno orrore. 

A nocchieri Fenici indi donai 
Del mio ricco bottin parto migliore . 

A trafportarmi in- Pilo io lor pregai * 

O al fuolo- afperfo delPEleo fudore. 

Ma fu contrario ir vento, onde a. gran pena 
Approdo quella nave in quella arena» 

Ingombrava le fponde ofeuro velo 
Senza guftar di cena alcun rilloro. 

Fido me fletto dal piloto al zelo, ' 

Stanco^ de flutti al mormorio fonoro, 

Mi abbandono al ripofo . In altro cieloi ' 

Ìr a n qU l^ ™ ome « i Solferò coloro* 

Nella Sidoma delle vele il volo 

Spiegarmi quelli, ed io reftai qui folo. 

Aide al finto fuo dir fa Dea fugace. 

Figlia def Re moderator del tuono. 

Sa cangia m donna, che P alletta e piace, 
Del fuo faper, fili fua beltà col dono . 
Ingannevole fei , fei tu fallace, 

Gh dice allora; ed io, che Diva fono, 
Configlro a te, che nella patria fei, 

Ne a mortali mentir , nè a fammi Dei, 

\ * 5 • Ma 
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Ma cangiar fi non può la rea natura + 

Tu mendace farai, come fei nato., , 

Ogn’ inganno a lafciar fia . nottua cura, , 
Quand' ogni uomo da te vien lupe raro .. 

Ne* configli, e ne’ detti ; E io fon ficura t . 
Che ogni altro Nume in dietro a me ho lafciato 
Peli’ arti e del fapef nelle ripj uove , lft _ » 
Palla Minerva to ion , figlia di Giove . ^ 

Sempre fu* nè’.tjiavaglj e tft. pr^ente^ / T 
Fui neltifchj più grandi /Me cuftcde. ;t 
De’ Feaci: per me. grafo, alla gente a 
Sorgeri allo, fplendor,. # . /eterna lode , :i . \ 
Eccomi; a' te di -nuovo. Alla mia mente* 
Devi ;!* tUa falvezza * yo guerrier prode. J; * 
Salde ti fon! per me , le ;tue. fortune , /r 
Perirne fuggi de’ tei, l* ke, jmporjune . ltJ ; j 

Sai da me -quanti affanni .o/te ;pfepw»u. 

Nel. tuo loggLomOr il barbaro; 'dettino . 

Ma tutti i maU a tollerar tu impara . 
bella necefiìtà pollo al cammino * , 

N'e ad uom f ili a donna , ancorché a re fia cara. 
Guarda a non; palefatti , Eroe divino , 

Taci -altrui la cagiona perché; tue vieni. 

Così ogni oltraggio fi Qgtù dolo* .Attieni t 
44 

Soggiunfe miUV -* <X Dea» l’èmprefe ò -dura,; 
A chi s’avviene ìm té , del tuo. divipo ;~ 
Eflere farne idea. D’ogni figura-. s u y, .. j 
Tu fei capace . ; ;Q t secchio, ed . or bambino 
Qgroparifci al linguaio alla ftajura, . 
L’ofpite rappresemi , e.’l cittadino . : , 

So, che fotti tu &j me, benigna affai r ,, 
Finché di Priamo la città efpugnai . . 
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Indi difpeifi* t vincitori Achei* 5n •* -w 
Per Tempie 'vie del mar dal crudo fato, 

Te pHu non vidi , e degli ; affanni miei r ' 
Noft fu il rigor da ' te più mai temprato. 
Vagabondo penai , finché gli Dei 

•Voller che nt>n fofs’ io così agitato; *f'J 
Quando al fine di Scherìa entro al recinto 
A mendicai* pietà mi fono fpinto. 'l n 
.. 44 *; , 

Tu colà mi feofgeftt, il tifo cónfiglio' "d ir- 
Il tuo labbro divitt fu aMmfe fedele -n •*.-* 

Or delT Itaca tetta a quello ciglio * 1 v 
Non appàr la Sembianza. Ahofe crudele 
Non fei tu anatra di* Laerte il figlio , T 
Se fchemirmi non vuoi , delle loquele, > 

Ve 1 coltami informato Of fa che na, » 
Dimmi fe qpefW è in ver i» patria mia. 

Difle alfcwni *Miifotv» 5^u reo fofpettt>~ ». ic I 
Sempre amareggia è turba il tuo rfpofo C 
Ogni mortai da ' ciò che afccnde in petti A 
Gli altri mi fura * Or pih qiiefto dubbiofo 
Stato, a farti infelice, io non permetto, 
Perchè fei fra? mortali H piti ingegnofo . 

Sei prudente-, fei fcaltro, e fei facondo/ 
Altri limile a re non vi ha nel mondo J • 
- *44 

Sa tante teff* uhi altro oranti lóarP^uipaog 
Trafcotfo avelie, ih lai vivo il defio » fi 
pi veder* arderebbe i Tuoi pih cari* > r 

4 La fpofa,4 pegni, 41 nido fuo natio. uf 
Mac in altra guifa a praticar tu impari,' 

Nè ti «uri faper quanto -difiT io. j 
D ella 1 moglie far pruova anzi ri piace/ 

Che fenza te dì «'•’ notte oppreffa giace .1 
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Io ben fapea, che fol qui tomerefti-, 

Tutt’i feguaci tuoi porti in ruina , 

Non mi opporti a Nettun , perchè toglierti 
Tu al figlio, Tuo la luce alma e divina ; 

Ma rte predarmi rte pria non volerti. 

L'ora del difinganno è già vicina, 

Dirtìpa di dubbiezza il rio tormento > , t ; 
D’ Itaca riconofci.il pavimento. 

4 » 

Di Forcin querto è il feno .'>11 verde ulivo 
Ecco del porto in cima , ed ecco allato 
Dell’ulivo lo fpeco, in cui d’eftivo 
Raggio non ha 1* ardor mai penetrato, . 
Delle Ninfe colà nel rtaflo vivo 
Son formati i fedii i.. Ab tu fvenato ■> - . 
L’Ecatombe colà, felvofo monte V j 
Dove forger deii’antro- afferri a, front? . > 

4 $ • 

Detto cib, della nebbia il Vèlo e T ombra 
Fa di0ì par la Dea., la terra appare . 

Ed Ulifle f che pria la mente ingombra 
Aveva e f salma di triftezze amare. 

Le merte cure in un momento fgombra^ 
Quei rem no ^ inchina indi- a baciare 1 • 
Solleva al finte 1 palme, e le di vote - ,1 r. 
Preci efpone alle ninfe ùn quefte note.* 

$0 

Najadt , figlie a -Giove io noh'Credea 
Rivedervi pili mai. Con liete voci, r; 

II ciel vi fai vi , or dico à voi . La rea 
Mia fortuna non ha più affanni atroci ' 
Ora per me . Già , come un dì facea , 

I miei doni or vi' do , rte men veloci 
Del viver . mio fa ufcir Palla i momenti 
E mi confèrva il figlio infra L viventi . 

-I Non 
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Non ti manchi fiducia, ella> rifponde , ' : ! j 
Non più ti affanni l’animo inquieto. 

Ogni tuo aver nell’antro ora lì afconde,.’ 
Ne» j ’ invola il tefor fìando in fegreto . 

* A penfare la Dea non fi confonde, « 

E tutto Ulifle ad efsguir va liero."- ; 
Dietro Torme di quella affretta J1 parto, [ 
Chiude Toro e le fpoglÌ£,eopponeunfafTo. 

Tutto quivi ferbato, alla radice >,• *..T 
Del (acro Ulivo, penfano alla morte •• X 
Delia turba impudica , e Palla dice v { 
Quali vie traggati gli empi a dura lotte,'* 
Son tre anni* die i Proci affai infelice 
Refer kr -fiato alla fedel conforte, - . ■>' 

Che fallace fpvranza a tutti dona, vq J 
Che , a. fcbemirli, nitro penfu , mitro ragioni' 

53 

D’ Agamennone Affida il faggio Uliffe , -.•* /± 
Efamina gii avvilì , e fi rammenta, •• < { 
Che dovrebbe perir , fe non venifle 
Ignoro, alla fua regia .* Al fen fomenta t. 

Di 'vendetta !’ ardor » Come prefe riffe » 

La foggia Diva , i graffi mezzi tenta , 

Che conducono al fin la Dèa Tallire, » > 
Anche a trecento innati egli relille . ; . 

54 

La protetcrite Deiti, -che regge "*•* - «< 

Il gronde affkr, rifponde : *Jo mi prefento 
Invifibile a- te* Se d’ognijegge , 

Dimentico di oftefe, e al mal talento \ 
Pertinace inchinò T impuro gregge , , 1 . 

Col celabro e col fangue il pavimento ■» ; 

Di color tingerai , che T arroganza . ' i 
Anno di cociumar la 'tua foftanza. ì\, .4 

Ma 
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Ma di renderti ignoto alla maniera 
Ho rivolto il penfier . Secca ti rendo 
La cute e grinza. Alla tua chioma intera, 
Ch’ è bionda ancor , fpargo le nevi, e ftendo 
Sul capo tuo lacera fpoglia e nera, 

Per comparire altrui brutto ed orrendo . 

Vai, così trasformato al labbro al ciglio. 
Ignoto a’ Proci , alla conforte , al figlio . 

' » y . 56 

Del tuó fordido gregge al buon cuftode 
Va con altro prefetto ed altra fcufa. . 

Del tuo .vantaggio ei fi diletta e gode, 

Nè al figlio tuo di compiacer ricufa . 

La tua fpofa rifpetta, e lenza frode 
Del corvo al fajfo , al fonte di Aretufa , 

Qome gK armenti tta a nutrir di ghiande , - 

Li ditte ta all’ umor , che il fonte fpande • 

SZ 

Ivi così col tuo pattor lòggiorna, 

E dimanda da lui quanto ti piace. 

Finche a Sgarra m’ invio , che fplende adorna 
Di femminil beltà. D’ ogni fallace 
lnfidia illefo il figlio tuo ritorna, 

Sull’ orme mie volgendo il patto audace. 
Perchè di Menelao pafsò alla corte , 

A cercar di tua vitandi tua morte. 

S» * 

L* Itaco fi turbò, def dolce .figlio 

Appena udì , che in rifchia era la vita. 
Dipingeva nell’ onde il fuo periglio, 

Gredea di forze quell’ $tà sfornita . 

Qualche acciar di quel fangue indi vermiglio 
Di veder gli parea . Così fmarrita 
L’alma paterna immaginava il danno; 

Ma diilipò Minerva il nuovo affanno . 

• '• Dif* 
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Diffegli : E’ mia tal cura . A far teforo 
Di fama in quella regia io l’inviai. 

* Gli fofaldo riparo io da coloro, 

Che fon porti all’ agguato. Onde giammai 
Noi trarranno a patir fatai martoro. 
Benché di ciò ne fian bramofi affai . 

Della verga al contatto , ove ciò diflè, 
inaridì la pelle al faggio Ulirte. 

Il foito e biondo crin già é raro e bianco. 
Da que’ lumi fvanì la leggiadria. 

Ecco un vecchio affannato , e curvo , e fianco. 
Che col vincartro in man tenta la via. 
Lacera rafca, che gli aggrava il fianco. 

Di mendicati avanzi empir delia . 

Refta avvolto in un ftraccio Ulirte afflitto, 
E di Sparta la Dea vola al tragitta. 




• * 


V 

, * , 


Fine del Canto XIII. 
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r. Argomento. 

Utiffe in forma povera e fenile , 

Albergato e da Eumeo fido pafìore y 
Che mojlra fegni tf animo gemile , * ■ 

J5 a ragionar con Ini vi {pende P ore , 

U Itaco finfe dell * età "virile 
Molte imprefe . Ad Eumeo del fuo Signora 
Ajficura la fpeme . E lì imo il crede 
Quegli, e mila cena Pofpitt precede • 

' * Z t ; 

1 . ’ , 

D Ove Palla avea detto, al fuo pittore - - . 

Lento Ulifle s’ invia . Siede alP ingreflo 
Colui d'una capanna, opra migliore 
Di fua radica man . Cinfe egli detto 
Di fatti e (pine il luogo , ed al di fuore 
le deccato di pali e folto e fpettò. 

Dentro al gran piandodeci Jtetti umili 
Erau d'immondi armentratti covili* » 

2 

Cinquanta fcrofe ogni covil chiudea. 

Sicché tutte feconde eran feicento. 

Il numero minor fuori giacea - 
Di caftrati e di verri . E qued* armento 1 . 

Sii i fettanta tre volte il cento avea, 

Minorato ogni di dal mal talento 
De' Proci ingordi , che facean macello, 

E fi dava buon tempo il reo drappello . 

X» 

. .. <1 

r % . - ■ * ■ 
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Ivi preffo al porci! quattro martini 
Dall* attento culi ode eran nutriti . 

Egli i calzari -a pie di cuoi bovini 
Colorati tagliava. Eran -partiti 
Quattro garzoni . Ai prati ivi vicini 
A pafcolar P armento i tre fpediti 
Girono , e il quarto fu a recar coftretto 
Schiena pingue *agji Amanti ai Regio tetto » 

Veduto il vecchio i latratori cani » • 

S’avventaron gridando. Allora al fuefo 
Si abbafsb quell* aftuto, e dalie mani • 
Gli è caduto il barton . Corfe di volo 
Colle pietre il paftor. Così lontani 
Da lui li tenne. E riparato il duolo 
De* crudi morii, al (offerente Ulirte 
Stefe le braccia a follevarlo , e dille • 

• • . f ' ; 

Poco , o vecchio , mancò , ed i cani miei r T 
Non ti averter ferito, anzi fquarciato. *■ -4 
Agli altri mali, che mi dier gli Dei, » 
Quefto nuovo difaftro era mancato^ 

Io piango afflittoy che il mio Re perdei s 
E da* Proci il fuo gregge è lacerato . t 
Chi sa dov*b? Vieni a cibarti , t poi 
Dande vieni , mi dici e i caft tuoi*. 

6 

Su i virgulti una pelle ivi dirtèfe 
Di damma , e quella dertinb al ripofo* 
Giocondo Ulirte Panimo s*intefe, 

F da Giove ad Enmeo tanto amorofb, • 

D* accoglienza sì umana, e sì cortefe,' " 
Uno flato pii» lieto e men penofo ’ ' ; 1 
Implorava in mercè ; quando il pallore -• 

L’ interruppe , e sì efprefle in tal tenori. - 

Far 
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Far degli ofpiti fcherno a me non lice , 

Nè pur fe alcun di te peggior qui viene* 
Venir da Giove ogni oipite fi dice, 

In lieta forte ei viva, o viva in pene* 
Scarl'o dono ai da me, perchè infelice 

» Di chi ferve è lo fiato. F fuor di fpenty 
In timore è vie più chi a un giovanetté 
Per difajìro maggior vìve / oggetto , 

8 

Impedita i malvagi anno il ritorno 
Del mio Re, che mi amava. Ei la conforte. 
La porzione mi diè , mi diè il foggiomo, 
E giovar più poteva alla mia forte, 

Se qui invecchiava. Ah foffe il Greco fcomo 
Elena .giunta a dolorofa morte. 

Pria che d’ Ilio alla fponda il faggio UliflTe 
.Entrato fofTe alla fanguigne riffe . 

fi 

Arroflite le carni , e la farina 

. Verfata, il vino entro la tazza infónde. 
L’elea, l’umore all’ofpite avvicina, 

E conforto maggior procura altronde. 
Quefio è il vitto , dicea , che fi defiina 
I fervi a rifiorar . Quanto fi afeonde 
In quello albergo in quefio gregge, ognora 
Si rapilce da’ Proci , e fi divora . 
io 

E giuftizia e pietà tre’ petti umani • 

Vogliono i giufii Dei . ,Ma ingiufii edempj 
Sono i Proci così , che armate mani 
Non-danno in terra ofiil sì fatti efempj. 
Da’ facrificj fempre fon lontani, 

Nop defiinano al culto are nè tempi . 

Senza freno al mio Re fan nuove prede. 
Che più di venti Eroi folo pofTede. 

Da- 
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Dodeci armenti egli ha di vacche è buoi, 

Ha di pecore ancor numero uguale. 
Numero ugual di ciacchi . Undici poi' 

Son le greggi di capre. Alla rivale 
Turba de’ Proci invia ciafcun di noi 
Sempre i corpi più pingui . A tanto male 
Non vi £ riparo . Forfè i rei ben fanno. 
Che il mio Signor patì l’ ultimo affanno » 

Siccome afcofta , a fatollarfi attende ’ 

Il finto vecchio ; al fuo paftor poi dice? 

• La curiofa voglia in me fi accende 
Di fapere il Signor forte e felice , 

Da cui fotti comprato . A me fi rende- 
Forfe noto cotto}, che aftro infelice 
Alla pugna guidò col grande Arride, 

Perchè errando più di un da me fi vide* 

<Buon vecchio , et ditte , infin ad. or verace 
Peregrin qui non venne . E fpofa e figlio 
Sono delufi da impofror fallace, 

Che di tor quanto può tette il configlio. 

Se qualche fpcglia guadagnar ti piace. 

Alle fol» tu ancor puoi dar di piglio. 

Ma il mio Signor di morte ito alla pena, 
Son fepolte quell’otta entro l’arena. * 

14 

D’ avoltoi le fue carni , o pur di cani 

. Mifero patto in terra ; o in fondo al mare 
Furon cibo di pefci . Acerbi e ttrani 
Ei lafciommi gli affanni , e tto a penare . 
In cafa mia' nè pur dolci ed umani 
I genitori io non porrei trovare 
AI par di Ulitte , che rifpetto ed amo 
Ettinto ancora, benché in van lo chiamo. 

' vi 
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Il foffcrente Acheo rifpofe .* Amico, 

Già che- incredulo fei , nè più giammai 
Credi, ch’egli ritorni, io non ti dico 
Fole luor di ragion . Nè meditai 
Meu fogne ad arte. Al fuo foggiorno antica 
Si riduce, tei giuro, e tu H vedrai. 

Quando egli vien , tu far prometti , o caro, 
Di vefli ai corpo mio nuovo riparo . 

1 6 

Pria del tempo non prendo lo cola alcuna, 

Per mendico che lia . Pure alle porte 
Dì P-luto è in odio , chi da rea fortuna 
Co fretto , inganna per vie finte e torte . 
Sappia Giove ofpitaf, Febo , e la Luna, 

E i domeftici Dei d’ Uìifle il forre, 

Che fenza fallo alcun tutte in quell’anno 
Quante cofe difs’ io fi compiranno . 

17 

Torna Uìifle, io lo fo . Tra il fin di quettq • 
Mefe , e di quello tra il principio avanza 
Nella fua regia il paffo . Ed è fanello 
Il fuo veniV de’ Proci ali’ arroganza . 

Fi’ punito da lui chi fu molefìo 
Della fida fua moglie alla coflanza, 

E chi cerco dell’ innocente figlio 
Trarre la vita al piti fatai periglio. 

18 

Qui gli rifponde Eumeo : Nè a te del dono 
Di contentezza io farò mai tenuto. 

L Ne quel paziente Eroe d’ Iraco al trono 
Rifalir più da me farà veduto . 

Godi di ciò, che a te benigno io'fono, 
Senza parlar di più . D’ Uiifle attuto 
L’idea m’afflìgge ognor, che lui rammento, 
Balta cosicché prò del giuramento? 

Ven- 
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Venga fe ha da venir, che ciò vogl’io, 
Penelope lo vuol, lo vuol Laerte, 

Vuol Telemaco ciò, di pianto al rio 
Le mie luci per lui fon Tempre aperte . 
.Crebbe qual pianta in cala al fi gnor mio. 
Lo nutriron gli Dei . Speranze certe 
Avea, che ne’ configli ei non peggiore 
Diverrebbe, e in beltà, del. genitore . 

20 

Qualche Nume corruppe a- lui la mente, 

Ó qualche reo mortai . Pafsò allje arene 
Di Pilo, ad offervar Te in quella gente -. 
Del a paterna fama aura gli viene . 

Ma fi laici colà. Giove poffente 
Quell’ amabii vita in cura tiene . 

" Chi Tei tu ? Dove vai ? Da chi nafcedi ? • 
In Itaca a paflàr qual nave avefti?.? 

21 

A sì fatte dimande Uliffe il . faggio 
Soddisfece così : Ti dico il vero , . 

Se in lungo tempo .qui dura il vantaggio 
Di bevande e di cibi , un anno intero , 

A dirti i cafi d’ogni mio viaggio, . v 
Non conofco badante. A bbian penderò 
Gli altri dell’ opre Jor, ch’io tutto addito 
-Per voler. degli Dei quanto $io patito. 

22 

D' Ilaco il figlio Cadore • Cretefe,. ' 

Di legittima prole affai felice, . . , . 

A gran prezzo una fchiava in cafa prefe, 
E ch’io nacqui da quella ognun mi dice. 
Al par degli altri ad allevarmi attefe. 
Qualche vizio a fcemar di mia radice. 

Era affai ricco, e di fua lieta forte ^ 
Ne’ contenti, il dedin lo iraffe a morte. 

Divi- 


I 

. i 

V 

Digitized by Google! 


DECIMOQU ARTO . aaj 

Divifo il gran retaggio , ognun ritenne 
Ciò che la forte iua gli ha desinato . 

Ma ben poco di quello a me pervenne, 
Che men farebbe al viver mio badato. 

Per la virtù io dato mio divenne 
Più degli alrri felice. Io fui chiamato 
All’ imeneo di ricca donna e bella, 

Nè bramava di più- congiunto a quella. 

24 

Queda fu la mercù del mio valore 
Palefaro fra P armi , ove fendea 
Mille infidie a’ nemici, e per timore 
Impallidir nel volto io non fapea. 

Sparfp così di Marzial fudore 
Non curava gii averi , e fol chiedea ' 
Armi 5 navi , e battaglie ad altri orrende , 
Altro talento ■, altro piacer fi prende . 

Pria che in Troja giu Achei méttefler piede, 
Ben nove volte comandante- io fui. 

Le tuie navi aggravai di ricche prtfde , 
Spini! intrepido C ada al feno altrui . 
Venerabil così Creta mi vede , 

Crefce così la mia famiglia, a cui 
Se pria nulla mancava , or tutto abbonda, 
E più dolce è la vita e più gioconda . 

2 6 

A turbar quella pace , altro cammino 

Giove atlor mi propofe . Al Frigio campo 
Sulle navi io dovei -farmi vicino 
Col grande Idomeneo . Per me più fcampo 
Non vi era a ripugnar . Del reo dedino 
Cedo al decreto . In mille rifchj inciampo 
Per anni nove. Il decimo è fatale 
Del vecchio Priamo alla città reale . 

Dall’ 
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Dall’ Acaica fiamma incenerito 
Ilio così, della conforte in feno 
Giacqui un fol mete, a’ dolci pegni uni», 
Pallai quell’ ore avventurate appieno. 

Di guerrieri , e di navi allor fornito. 

Volgo d’Egitto al fèrtile terreno. 

Vittime a’ Numi co’feguaci miri 
Mi trattengo ad offrir per giorni fei . 

28 

Nella fettima aurora io nove legni 1 
Spingo nel mar di Creta . Aura feconda 
In cinque dì compifce i miei difogni , 

E fon del Nilo alla felice fponda . 

Spedifco alcuni ad efplorar que’ regni , 

E come in quelle fpie gran forza abbonda , 
S’inoltrano a predar donne, e bambini, 

E confonde il rumor tutt’i confini. t 

, *9 1 

Ecco nel primo albor cavalli , e fanti 
Ingombrano la terra, ove balena 
Il fulminante acciar. Non fon ballanti 
I miei guerrieri a foflener la piena 
Delle oppofte falangi , onde incollami 
Fuggon dilperfi per I* Egizia arena. 

Altri fonza valor cadono eftinri , 

Altri fono al fervaggio in Iaccj avvinti . 

2 ° 

Ab folli morto anch’ io nel . vaflp Egitto , , *. 
Non farri (lato immerfo in tanti aflànni I 
Dal ferro no, ma dal dolor trafitto, 

Prefi «mfiglio a riparar que’ danni.. 
Rifoluto a quel Re di far tragitto. 

Acciò non polla fofpettar d’inganni, > 

Dagli Omeri lo feudo, e dalla mano 
Getto la lancia., e corro a quel Sovrano.' 

Ba- 
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Bacio quelle ginocchia; € di ferbarmi 
Egli motto a pietà prende k cura . 

In un carro fubiime indi elevarmi 
Fa con un cenno, e qui più m* attìcura. 
Impedifce una man, che impugna l’armi, 
Che mi vuol trapattar coll’afta dura. 

Del gran Giove ofpital l’ ira paventa , 

Che i malvagi a punir lo ftrale avventa . 
jì 

Annir fette colà vitti, e lucrai 

Dagli Egizi gran lofflma . Ivi infelice 
L’ottavo giro cominciar mirai , 

E mi feduffe un- tràditor Fenice. 

Nel foggiorno di quelli io m’ inoltrai , • 

E colà diedi un’anno. Al fin mi dice, 

Che nella Libia io regga un fuo naviglio. 
Ma di vedermi fchiavo è il Aio configlio. 
il 

Quel Giove , a cui delta malizia umana ' 

Son i>en note le trame , a quella meta 
Non fa giungere iVpin. Già fi allontana 
Dopo lungo cammin dal mar di Creta. 
Dove terra non vede, ira Sovrana 
• Più avanti il volo a profeguir Io vieta . 
Quando più non appar, che cielo, ed onda* 
Tuona e faetta , e il legno in mar fi affouda. 

34 

Tolto a pitti H refpiro, e fpentò il lume, » 
Scendon dì lancio al par d’augei marini . 
Fa a me foftegno non fo dir qual Nume , 
Acciò Tolo fra tanti io non ruini . 

Ondeggia à galla fra le falfe fpume 
Uno il più lungo degl’infranti pini. 

Colle èraccia da me quello fi afferra , 
Varco il mar nove dì, nè tocco terra . 

L " Son 
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Son nel decimo giorno efpofto al lido 
De’Tefprori, e m’accoglie il Re Fedone. 
Nudo ufciro colà dal flutto infido,. 

.Ho gran follievo dal reai garzone. 

Che di fua man mi fcorge al patrio nido , 
E Culle fpalle 1 1 luo mantel mi pone , % 
Mi diè conforto il Re, molto mi dille 
Degli ofpiti , e più aliai Ceppi d’ Uiiffe. 

3 6 

Quelli quivi fu ancor. Di bronzo, e d’oro 
Una gran malfa avea . Di fino acciaro 
E di ferrò ridotto a bel lavoro 1 

L* ofpite illullre era arricchito al paro ^ 
Accumulato avea sì gran teforo. 

Che a dieci età ballava a far riparo - 
Della penuria a’ più penofi m ili , 

Di cui poflon temer tutt’ i. mortali . 

37 

Far pafTaggio dicea quindi a Dodona , - s * 
Della quercia ad udir dall’ alte cime ' 
Gli oracoli del Dio, che in aria tuona, 
Semmai ritorna in Itaca fublime ; 

Se que’ rei, li cui falli ei non perdona , 

Pi nafcoltojo in palefe un tempo opprime* 
. Poi giurò, che guidollo al curvo lito, 
De’feguaci lo ftuol dov’ era unito . 

Mi alficurò , xhè vide il curvo abete ' 

. Spinto da quelli in mar , che avean promelTo 
In Itaca di efporlo. Or- 1’ inquiete 
Cure , i dubbj deponi . E quell’ ifteffo ■' 
Tuo Signor già ridotto iu quelle mete 
Senza meno vedrai nel teippo àpprelTo. 

L’ affermò , lo credei , verrà , lo épero ; 

Non sa tradir la fede un Re fiuterà . 

- ; ' ' : < In- 
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Indi mi fé partir, che idi Tefprori 
In Dulichio una nave era fpedita . 

11 regio cenno efprefle a que’ piloti , 

Di condurmi al Re Acirto. È’ già tradita 
' La fé dagli empj , a’ miei lamenti immoti , 
Anno di fervitu l’ infidia ordita. 

Nudo delle mie fpoglie io tremo , agghiaccio. 
Quello appena mi dan lacero (traccio . 

.* ' •'-; 40 * 

Del fole al tramontar l’ Itaca fponda 
Vedono i rei. Dentro all’armata nave 
Mano crude! gran fune a me circonda , 
Sicché fcuorer non pofTo il pefo grave . 

Alla terra colòr dalla fals* onda 
Fan paffaggio, a gurtar cena foave . 

* Io già mifera preda immerfo al duolo 
’Refto nel mare , e i rei dormon nel fuolo . 

' 4-1 

Mà celefte favor del mio lamento 

Dello a pierà , mi sviluppò dal nodo, 

■ Avvolgo il capo in quel vecchiume , e tento 
Allo fcampo opportun qualunque modo.- 
Scendo al mar dal temone, e mi cimento 
Col petto all* onde . A nuoto efca, e già godo 
Della “terra bramita. Indi dal lido 
* Al querceto mi afcondo., e i rei derido. 

' *. •• 42 >* * •' ' 

Appiattato colà , fenza effer villo , 

Ogni andamento di oflervar procuro. 

A’ fofpiri il furore in quello é mirto, 

< Alle ricerche il bofco é mal ficuro. 

Così loro di me tolto l’ acquirto , 

Delle fpoglie perdute io non mi curo . 

Erti vanno alla nave, io qui m’invio, • 

Fila ancora la Parca il vive? mio . 

. ^ • K . L * * A 
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A lui rifpofe Eumeo : Tu mi ni corrunoTo 
U animo al raccontar di tante pene . 

Ma perfuadenni, amico, ancor non poffo, 
r Che il faggio Ulifleiè vivo „ e un di qui viede. 

Dico, febbenuel dirlo in volto arroflb, 

. Mentitore il tuo labbro efler conviene. 

Al ritorno di lui , da te vantato. 

Tutto inlieme fi oppone il cielo irato. 

'■ ... 44 . ; 

Noi domarono in Troja i giufti Dei, ^ 

Nb altrove pur de’ cari amici in mano, 
Ch’egli compì la guerra., onde gli Achei 
Nella tomba chi-udean quel- capitano . 

E dal fepolcro fuo, da’ luoi trofei 
Crefcea la. gloria al fuo figliuof . Ma Arati® 
-^Scempio -feron le Arpìe. Sicché non fperjò 
Mai più vedere il mio Signor guerriero . 


" ! ■ 4> t t 

Fuor de fpeme, da tutti io qui divlfo* 

<^Del gregge ha cura- Alla città non vado , 
Se a -Penelope altronde, un vano avvifo 
-Non viene ; : e vo corretto , c mio tnal grado. 

^ -Sjpelìb la madre., figlio ivi b deri lo , 

Da sì fatti ;impo fiori . E non di rado ; 
Scemati Ift altrui foflanze ellì a man, franca, 
Braman coloro afflitti il Re , che manca. 

. •’-* 4Ó / 

Non più lui aqvella udir mi piace, 

D’ a© Ero lo -sdegnato alP impofiura . 

Che il- vidà in Creta mi affermò il fallace. 
Dove (P idomeneo la regia cura 
Ri iacea le fue navi ; onde- capace , 1 1 

TVHa. -partenza nell’ e fi a ventura 
Sarebbe e. nell’ autunno ; e che P invitto, 

. . Duce univa tefori al gran tragitto. 

Ta 
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Tu dopo che dalle sventure oppreflo 
Folli guidato a me dalla fortuna , 

Noa venirmi a lattar còl dolce ifte(Fo,J 
Ne lufingarti di mercede alcun®. 

Non ti onoro, -non ti amo. E tei confetto. 
Che per Giove , che premj e pene aduna 
A’ mortali cortèfi, e agl’ inumani , 

Benigne al tuo riftoro apro le mani .. 'f 

- . v. r * <.* va? 48 '.-rti f, i-:ui .V i. 

L’alma incredula Uliffe allor condanna. 

Se non 'credi, rifpondey al giuramento,. 0 
Si venga a’ - patti? fe a Ha tua capanna 
Vieti* Uliffe, mi devi il vedi mento. 

Se poi non viene-, e il labbro mio t’inganna, 
D’ effer fpinro in ruma io fon contento * 
Da’ tuoi rullici in giu dal faffo antico, 
* : Eanon mentir vi apprenda ogni mendico, 

• 4P 1 r K. 

Il buon paflor conchiude : Ofpite , il cielo 
Buona fama e virtù nel tfì preferite , 

Nell’ avvenir -mi dia , come il mio zelo 
• Quì^f^accolfe , e del ben non mai fi pente* 
Lungi da me, che dell’albergo il velo ■* 

Di tradire 1* idea mi; afconda in mente . 

Tratto faretti ad infelice forte 

Tu a ragion, ma nan voglio io la tua motte. 

'' # •' 50 - ' * ■ 

Serbiti in vita , e meco a lieta cena 

Difponiti ad entrar. Sentirti clamore - 
Del mio gregge , e la man , che ’l gregge mena. 
Vedi tutta impiegata a farri onore. 

Così alrernari-eran gli accenti , e appena 
De’ lor detti compito era il tenore , * 

I pingui armenti fon nel chi ufo entrati. 

Gli cibi a cenar fon preparati, 

L ? . Vif- 
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Vittima pingue d’anni cinque uccide, 

Del coftume a tenor tutto arroilito , 

In fette parti i cibi egli divide, 

E pria chiama le Ninfe a quel convito. 

L’altra parte a Mercurio indi fecide , , . j 

E della fchiena Ulifle è favorito . 

In queflo, ei dice, a me fai grande onore. 

Oh t’abbia Giove, come io t’ho nel core? 

, ' " ~ • ' S* , 

Cibati, diiTe Eumeo, prendi diletto 
Di ciò che Dio difpenfa a chi t’ accoglie. 

Quanto gli piace , Dio pone in effetti , v 
Egli un Itene concede , un altro toglit i 
Così dicendo, con lineerò petto , , , . 

Prima di foddisfar le proprie voglie, ;f i 

'Le primizie offre a’ Numi,* e. liba il vino, 

E onora Ulifle , che gli fta vicino » ~ 

Poi Mefaulto , che Eumeo. col proprio acquilo 
In aflenza di Ulifle avea comprato 
Appretto i Tafj ; e che non l’ ha mai villo 
Penelope , . o Laerte ; ha difpenfato . , <? 

Una parte al padrone , ed, ha provvido,, 

Dell’ altre tre i cuftodi . Indi appagato v 
- Di ciafcuno il defio \ tolta la menfa^ . 

Tutto è fparfo d’ obblio, nulla fi penfa 

; *■ 54 . " * • ■' \ 

Il tefiebrofo orrnr come fi avanza, 
i Sibila e freme il zeflìro piovofo. 

Tenta Ulifle la fede e la coflanza 

Del -fuo paftor, per dare al fua rijpofo « 

Agio alquanto migliore . Egli ha lperanza . 

Di aver un manto comodo e villofo 
A ripararfi dal rigor molefto, ^ 

E così il fenfo fuo fa manilefto • i 

JEttr 
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Eumeo mi afcoita, e yoi cuftodi udite. 

Cofa lieta vuo dir. Pur anche il faggi a 
Caldo d'umore della / 'aera vite 
D y allegrezza tP tra f porti un bel paff aggio • 

Dì ciò y che dirli non convien , fentite 
Libero iu bocca a lui nuovo linguaggio. 

Or che gerrulo e lieto al par fon’ io, 

.'Qui vi chiamo ad udir lo fcherzo mio* 

5* 

Oh folli in quella gioventù robufta , ~ 

Ch’era quando infidiofo a Troja andai. 

Co’ Duci UlifTe , e Menelào , T ingioila 
Rapina il terzo a vendicar pallai . 

Grave la mati di. feudo y e d v elmo onuft* „ 
La fronte, al muro olii! mi avvicinai.* 

Tra r Virgulti y e le canne, e le paludi 
< Giacevamo colà fotto gli feudi. . 

'■ • '■ ' * J7 x : 

Era la nòtte * e’I gelido Aquilone ■* 

In criftalli addensò li fréddi umor? • 

Sotto denfi mantelli alla ftagione 
Refiltevano gii altri, e a que’ rigori». 

10 più fìolto lafciai nel padiglione 
Inutile il gabbano. Infra gli orrori 
Della vigilia tenebrofa e rea 

La tunica , e lo feudo Io fòlo avea . 

. 58 

Poi feendon gli aliti, e nella parte efìrema 
Siam della notte . Allora Uiiffe io pungo 
Col mio braccio , e l’avvifo / A me già trema 
Di freddq il mento . Ari nuovo dì non giungo, 
Se non mi dai, riparo . Alquanto feema 

11 mio male , fe puoi . Non più va a lungo 
U viver mio così. Che /’ afpro inverno' 

-Di chi ha veto cP ejìà fa mal governo . 

• * L 4 Fin- 
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Finge Ulifle, che il fogno eragli apparfo, 

E fpedifce Toanre al grande Atridà. 

Quefti il gabbalo a me , che n’ era fcarfo , 
Lafcia , e s’ invia . Così che non mi uccida 
Il freddo ottengo, e dormo infin che fparfo 
Son di que’ rai , che il Sol diffónde d’ Ida. 
Oh foffi in quell’età, farei fornito . 

D’ un ammanto or .che fon sì mai vefliro . 
* éo 

Come comprefe Eutneo Parte d’UlHTe, * 

Il caldo a fomentar, I’ofpite afcofe • j+ 
Sotto panni più denfi, acciò dormiflé. 

Ed ei la greggia a cuftodir fi pofe . /•’ 
Fuori del chiufo. Acciò non gli rapide 
Qualche inlidia gli armenti , armi difpofè 
Atte a ferir. Co’ cani altri in ajuto 
Chiamò. L’Iraco il vide, ed ha goduto» 

■* ‘ r * >- • ^ 

. ' , Fine Canto XIV* 
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- Argomento. 

A Telemaco in fogno , a far ritorno - t 
In Itaca , '•u/7 dir la Dea cT Atene 
Egli di Menelao lafcia il foggiorno , 

Colmo di doni . V indovìn poi viene ' J. 
Teoc l smeno a lur. Com' egli un giorno 
Tu •venduto a Laerte , e- le fu * pene , 

Eumeo narra ad UH (fé * Al furto il pino } 
Telemaco alP-ocuil'Jì fa vicino , f t 


I 




■■ •* " / « . v X i. . .•'* 

- ■ ‘ v ; * .. p -À 

N Tfparta. Minerva al nobil figlio 
Vola cfltliffe, e affretta il fuo ritorni. 
Alla notte colui non chiude il ciglio, 

Ma Pififorato dorme in qud foggiorno . 
Del fuó‘ padre alla cura ogni- con fi elio 
Tutta la notte interna, e tutto il giorno* 
Ammirando la Dea tal vigilanza, ^ 

In quelli fenfi a* ragionar s’avanza* 


Telemaco Tung’ ora ornai lenrano 
Dal tuo nido qui Tei. Quanto lafeiaftt 
pi ricchezza colà , rapace.,- mano 
Invola e ftrugge. : .E tu, fe non contraili 
L’indegno abufo, far ritorno irr vano,' 
Quando gli averi tuoi rutti» fon guafli. 
Sgombra da quella foglia , e fpiega. il volo 
Delle Vele per i’ onde al patrio fuclo. 

- -, : L .5 . * Dì 
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Dì a Menelao, che dal materno feno 
Ti rimandi agli ampleffì . II genitore, 

I germani con lui , che rompa il freno, 
Seducono la madre, e che all’ardore 
D 5 Eurimaco fi accenda . E’ ricco appieno 
Cortui , feguono a dir, dote migliore 
Dal novello imeneo fperar potrai . 

Come il tuo danno ad impedir non vait 

1? indole femmìnil /empre procura 
Accumular ricchezze al nuovo /po/o. 

De' primi pegni il maggior ben tra/cura , 
Del marito già ejlinto è il nome odio/o. 
Vanne, i tefori tuoi tutti aflicura . 

A fida, ancella in man , finche il ripofo 
Non ti chiama a goder provido Nume 
Della conforte fulle amate piume. 

Ad altro avvifo attendi. Arde ne’ Proci 
Del tuo fangue innocente ingiurta fete. 

A te di Samo, e d’ Itaca alle foci 
Tendono già T iavidiofa rete. , - 

Tu nel notturno orror, gli animi atroci 
A deludere , volgi il curvo abete 
Dall’ifole lontano. Il corio regge 
Di quel Nume il favore , che ti protegge* 

; ■; ■ ' • - 6 .;■■■* ' / 

Quando in Itaca ai fin giunto farai. 

Ver la città la nave, e i tuoi nocchieri 

. Indrizza, e folo al tuo partor ne vai, 

Ivi fpargi d’obblio tutt’ i penfierl. 

> A- Penelope madre andar Io fai ■- 
Nunzio fedel. Co’ detti fuoi finceri 
L’aflìcura colui, che falvo fei,.,- 
E calma di quel cor gli affanni rei. 
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DifTe, ed alzb verfo 1’ Olimpo il volo. ' 

Da Telemaco allora il dolce obblio 
Turbato vien di Neftore al figliuolo, 

E d’ un carro gli dice aver defio . * * 
Conofcendo di (Ielle ancora H polo, 

Ornato efler colui , pigro e refiio 
Si moftrava al cammino, e far dimora 

. Quivi almeno volea fino all’aurora.. 

Lo perfuade del minor Afridé 

1 doni ad afpettar . L’ ofpite in mentè 
De' bensficj , onde colmar fi vide 
Dall 1 ofpite y l'idea tenga pr e fieni e . - " 

* Quando forge poi l’alba, e il prato ride. 
Lafcia le piume d’ Elena eccellente 

Lo Spartan Menelao. La fua venut* 
•Telemaco prevede, e lo (aiuta. 

9 . 

Addio gran Re, di rimandarmi è Torà 
A riveder la madte, al fuol nativo., 4 
Menelao gli rifponde : A far dimora 
Qui non t’ obbligo a forza, e non ti priva 

. Di quello albergo. Il biafmo ugnale fiora 
. K Impedir la partenza al fuggitivo , , • 

E [[cacciar chi tratti en . Ti amo ,fe refti y 

• t. E ti mando, a partir fe rifolyefti. 

. . ia 

Convien /’ ofpite amar quando è prefinte 
Favorirlo corruien , fe vuol partire *./ ' , 

Del tuo genio a feconda un Re potente 

. Viene, ciò che tu vuoi pronto a compire*. 
A tuo piacer rifolvi , e Gaiamente 
•De’ miei doni 1’onor rella a gradirei 
La gloria, lo fpìendor, l’utif di noi 
Vuoi, eh 1 io dia cena a te badante , e a’tuoi. 
v I ' ' L 6 - ' Se 
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Se nella Grecia volgi indi il cammino , 

E in mezzo ad Argo; a feguitarti io fteflb 
Lego al cocchio i delìrieri, e m’avvicino 
Teco a molte città ; nè fon rimeflò 
Senza metallo di lavor divino, 

Conche, tazze, treppiè ; verranno appreflò 
Pue muli , e più . Di tutto io fon contento 
Che tu ii primo difponga a tuo talento» 

12 

A Telemaco il Re d’animo grande . ~ 

Dava (pelle ripruove. Ei rifoluto 
A partir, replicò: l’Itache bande 
Vo a riveder. Colà priva d’ajuto 

- Lagrime ognor per me le madre fpande, 
Colà molto da me vien pofleduto, f 
Ma tutt’ora da’ Proci èdiflipato; 

Nè cuftode, nè padre ivi ho lafciato» 

Fece apparar la cena il Re Spartano, - A 
Diè la tazza rotonda a Megapente 
Suo figliuolo, coppier di pronta mano, 

Ed Elena fu al cenno a lui prefente'. 

Da un fuo forzier, ferbato indi lontano. 

Di lavoro il più vago il più eccellente, 
Scelfe una vede preziofa e bella, 

E fra l’ altre fplendea qual nuova (Iella* 

- , ' 5I *4 ‘ , . . / 

A Telemaco Uniti, Ppam uguali ^ 

Volgono, e parla il Re : Del tuo ritorno 
Giove fia protettor. Doni reali 
Portiamo, è fcelti . Argenteo vafo adorno, 
Opera di Vulcan , che tu non vali . 
Ricufar , da me prendi . A’ labbri intorno 
Gira un bel Cerchio d’ or . Dal Re l’ottenni 
De’ Sidonj , e ad offrirlo a te ne venni . 

■ c ù ■ Piac- 
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Piacque in argentea mafia aureo lavoro 
Al bel garzon . Di Leda allor la figlia 
Anch’io, gli dice, il tuo gran merto adoro, 
Ammiro anch’io la guancia tua vermiglia. 
Se pria del tempo la tua fpofa onoro, 

. La memoria di me gradifci , e piglia 
D’ornara fpoglia il don, che in calla pone 
La madre tua, di nozze alla flagione. 

}6 .<”• 

D’ Elena il nobil fregio affai gradito 

Fu al regio figlio , e il lieto augurio infieme. 
Pififirato l’ammira, e all’ altro unito 
Quello don cuftodrfce . II cenno preme 
Di Menelao , eh’ entrar vuole al coilvito , 
Di parer negligente ogni alma teme. 

. Avanti al fuo fignor. Nel proprio trono ' 
Son defil a menfa , e pronti i fervi fono . 
17 

Arg entea conca, in cui da brocca aurata 
Spande umor crillallino, offre un’ancella. 
ft ~Di Uni mondi è la gran menfa ornata 

Da un’altra attenta all’ opra al par di quella. 
Cerere abbonda, e camene difpenfata 
Da Boetède, ch’Eteonèo s’appella. 

J1 buon figliuol di Menelao difpenfa 

* Generofo liquor, ferve alla menfa. 

\ 18 ’ 

Rifiorati abbafianza i giovanetti 

Ofpiti, avvinti al giogo i corridori, 

Stava con lor l’Atride, e i fughi eletti 
Di Bacco in man tenea . Divini onori 
Defiinava all’ ufeir da’ regj tetti 
Adempitemi Dei co’facri umori . 

La Frigia fiamma ei ripenfando, impofe 
Che- al Pilio Re narratfero tai cofe . 


I 
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CANTO 


Diraflì a lui , Telemaco rifponde , 

Quanto imponi , o Signor . Poterti anch’ io, 
D’ Itaca efpofto alle bramate fponde 
Riveder falvo Ulirte , il padre 'mio ! 

Tanto correfe amor, che mi confonde, 

Gli direi ; quanta pena il nortro addio 
Corta agli affetti tuoi gli efprimerei. 

Tanti doni', onde a me benrgno feri 

20 

Con oca bianca, r.e’ rapaci artigli 

Stretta , un’ aquila vola . Ognuno acclama 
Al lieto augurio. E genitori, .e figli 
Accorrendo a veder, l’un l’altro chiama. 
Parta avanti a’ cavalli. A far configli 
Chi fi raduna , interpretar chi brama 
Un tal portento . A Menelao penfofo 
Elena volge il fuo fguardo amorofo . 

21 

Vaticinar, poi dice, io voglio, e Cento - 
, Infpirarmi così da’ fonimi Dei. 

Come dal monte ufcira, afpro tormento 
Diè P aquila alla preda ; a’ Proci rei 
Così Ulirte- la perja, e lo fpavento 
Improvvifò matura. Io ti offrirei 
Vittime, come a. Diva, a lei d’Ultffe 
Rifpofe il figlio, femmai ciò awetlìfle. 

Detto ciò , col flagello i corridori • 

Battè , e partì col fuo fedel . La fera 
Ebbe i doni ofpitali, ebbe gli onori 
Da Diodeo , da cui fu accolto in Fera • 
Apparfi appena i mattutini albori, 

Seguì il viaggio. Ancora il*dì non era 
Tutto compirò, e ratto il carro viene 


Colle ruote a fegnar le Pilie arene . 
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DECIMOQUINTO . 2 ;* 

* * 5 . 

A Pifittrato allor parla il figliuolo 

DelPItaco, e alla regia ancor non Tale. 

Per la patria amifìà noi due non folo 
'Ofpìti fiam , ma per 1* etade uguale, 

Poiché battemmo infiem l’ ifteflo fuolo , 

L’ uno dall’ altro diflentir non vale . 
lo volo in fretta, alla città vicina 
Non voglio entrar , palliamo alla marina. 

24 

Di Nettore il figliuol dubbiofo ancora 
Non rifolve ; ma poi volge alla nave 
I corfieri veloci. I doni allora 
D’ Elena e Menelao fcuopre , e foave 
Parla all’ amico: Al mar ti affretta or ora, 

' 'Pria che al vecchio di fenno, e di anni grave 
Io dia l’avvifo. Che fe qui ti trova, 

Che a lui voto t’involi, ei non approva. 

. • 25 

Volfe in Pilo il fuo carro, e al regio tetto 
Rapido fi apprefsb . De’ tuoi feguaci 
Telemaco animò lo ftuolo eletto, 

A dettare al. partir gli animi audaci. 

Ecco pron^p ubbidito il giovanetto, 

Che i Tuoi vóti, a calmar l’onde veraci, 

* Efponendo alla Dea faggia d’Atene , 

Fuor della nave in terra ancor trattiene. 

^ . 26 

Ecco d’Argo profcritto un indbvino. 

Che di uman fangue ivi il fuo ferro ha tinto. 

, , A Telemàèo qui fatto vicino, 

Chiede^ fcampo al timor d’ efler’ ettinto . 

" Scinde da quel Melampo , Eroe divino 
Che delle Pilie arene entro al recinto 
De’ popoli reggeva il giufto freno , 

E pofledea piu armenti in quei terreno . 

* J Di 
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27. 

Di Neleo per la figlia acerbo affanno 
In Filaco pativa,, e cufiodito 
Quivi in laccj tenaci , al fin d’ un anno 

I lnfranri i ceppi, in Argo era fuggito . 

Sudditi poi gli Argivi a lui lì fanno, 

E d’ iiluftre Eroina Egli è marito. ,. 

Fatto Melampo qui padre di Eroi , 

, Sono Aujùfate , e Manzio i figl; fuoi. 

^ ; * 8 .. 

Antifate d’ Oicleo ò geuitore, 

Vien da Oicleo Anfiarao. Mezzi d’ajuto 
Febo a lui l’.amiflà , Giove l’amore 
Porgono , e ppr non giunge a pel canuto • 
Per un monil tradito e^li al fudore 
Tratto di Tebe, è nel pugnar caduto. 

Quindi Anfiloco venne, e venne il forte 

Alcmaon , che alla .madre ordì la morte. 

# ^ - -> •> 

■ .. 29 

h Scn Poiifideo, e Clito i due germani 
Generati da Manzio. Arde l’Aurora 
Di Clito alla beltà . Clito a’ fovrani 
Scanni rapito , in eie! con lei dimora . 
Poiifideo indovin gl’ ingegni umani 
Negli oracoli vince , ondi T'onora 
Il grande Apollo. E» T avvenir difegna 
. s ; Co’ vaticini , e in Iperifia regna. 

5 ° •' - 

Teoclemeno figlio, e degno erede 
... Del paterno faper, dal fuolo Argivo - 
Qui giunge a cafo e al facrificio yede 
. Qui Telemaco inferito. Al .primo arrido 
D’accoglienza il favor pronto fuccede, 

. Noto ancor non effendo il fuggitivo. 

.. -D’UliiTe al figlio ragionò il nipote 
- i Dell’ antico MeUrupo in quelle note . 
v ■* .... . Per 



DECIMO QUANTO. * 4 $ 

Per le vittime , amico , io ti {congiuro , . ; 

Per quel Nume che adori , e per 1* iftetto . 
Capo tuo, per lo ttuol,che il mare ofcuro 
Pettinato a folcar, ti viene apprettò* t 
Chi fei , dimmi , onde vieni j. e fé ficur© 

Mi dai lo (campo, acciò non cada oppteflò. 
Telemaco il tragitto, e la difefa 
Al pellegrin promette, e il ver palcCa» 

3 * 

D’ Itaca , gli rifponde, il fangue mio 
Ha la nobil forgente . Il faggio Ulitte ^ 

Era mio padre un dì, ohe al fato rio v 
Or già eedè, riè vive più, fe-vittè. 

Co’ feguaci per 1* onde ito fon io 
A tentar, fe la fama almen venifle 
Del. genitore a me, che già lontano 
'E' da gran tempo, ed io m’affliggo in vano» 

33 

Teocjemeno a lui foggiunge : A morte 
Della fletta tribù tratti un Achivo*. 

Ha più amici , e germani . E fe per fòrte 
Mi avvengo in lor , finifco io d’ e (Ter vivo. 

Il mio fato già vuol , che ignote porte 
Vada picchiando . Ah non inoltrarti fchivo 
Di ferbarmi nel mar, fuggo il dettino; 

£hi mi venga a ferir , panni vicino . 

34 

Di Telemaco in fen pietà fi detta 
A que 5 fupplici voti .‘A lui fedele 
Si efibifce , una lancia in mano appretta, 

Sale alla poppa , e fa fpiegar le vele . 

Sfida il vate appo lui P onda funetta , 

De’ nemici a fuggir 1’ ira crudele . 

Fa Minerva fpirar l’ aure feconde-, ^ , 

E fon d’ Elide Ep?a lungo le fponde. 

z Io* .*■ * 

x. 
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Intanto Ulifle alla gioconda cena 
Dato fine, al paftor dimanda, e tenta, 

Se d’affetto per lui quell’alma fc piena, 

E tenerlo appo fe quivi è contenta . 

O a refpirar dalla pafiata pena, 

Ad inviarlo altrove egli confenta. 

A mendicar vo alla città , gli dice , - 
Effati più molelìo a me non lice . 

Donami un condottar fido e (incero , - 

A guidarmi d’ UlifTe entro al foggiorno . 

A Penelope fua tengo in penfiero 
Di recar quello avvilo . E come intornò 
De’ Proci ivi mi vien lo fiuolò intero, ' 

La cena a dimandar non fento fcorno, 

Delfi fon ricchi , io fo ciò che vorranno, 

'" - Come a’ chiari di angue i vili - 

37 

lUlpofe Eumeo : Tu vai certo a perire , • 

Se de* Proci alla turba i palli avanzi . 

Sono orgoglio!! , e non porran foffrire, * 

* Che il tuo vecchiume lor fi faccia innanzi. 

E' de’ minillri lor ricco il velìire, . \ 

'■» Son fregiate le chiome . Qui fé ftanzi. 

Ti efponi all’ onte. In faccia alla bellezza 
Spiace più lo- fquallbr , più fi di f prezzai 

3 8 ... 

Mqnde fono le incnfe \ ove il diletto - 
Prendonfi gli ai roganti . Il tetro odore 
Delle fozzure tue ti fa foggetro 
D’urti, e percofle al più fatai dolore. 
Annerito di fumo è il nojlro tetto . 

Ma ficu.ro ti fa del nojìro amore. 

Qui Telemaco viene, aver potrai 
Buone fpoglie al fuo arrivo, e partirai. 

L’Ita- 
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. . • 19 : ... 4 - 

L’ Itaeo dille a lui : Come tu dici 

Voglia il ciel che mi accada. Io vagabondo 
Più non fon tua mercL Li più infelici 
Son gli fmarriti per le vie del mondo . 

Ma del ventre non vi ha più rei nemici , 

Si dà pel ventre tutto il rejìo a fondo . 

Ma di Ulifle dì a me , fe ancor fon vivi 
. I genitori, ò fon di luce privi. 


40 
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Vive Laerte, Eumeo gli dille, e pure 
Il morire in merce da Giove implora. 

,Da che il figlio partì , le fue fventure 
Si aggravaron piu affai . Si ftrugge ognora 
Per la fpofa feael , che all* ombre ofcure 
n paflagg io immaturo infin d’ allora 
D’ulilTe al rio dolor , già dato a morte; 
Salvi il ciel tutti noi da fihiit forte 

* .a 

Finché colei non giunte all’ ore eftreme, 

Io le faceva ognor varie dimande . 

A Ctimene fua figlia il cibo, e infieme 
A me donò, l’affètto fuo fu grande. 
Ctimene d’imeneo furta alla fpeme, 

Di doni a prezzo nelle Samie bande 
Fece palléggio, Avvolto in buone fpoglie 
Io venni ai campo dalle regie foglie. 

r ; , 4 2 ^ - . t 

Or di quelle ho bifogno, e all’opra mia 
Sempre più fono addetto a fofìentarmi * 

, Penelope fi annòja, ha ritrofia 
Di faper li miei affari , o di afcoltarmi . 
Alla padrona fua parlar delia , 

La lervitù , nè può , vedendo Tarmi 
In mano a’ -Proci. Al proprio vitto afpira, 

, Ufurpato lo vede , e in van fofpira . 

Qui 


*44 


• a 

Qui gli dimanda 1* Itaco prudente , 

Se de 1 Tuoi genitori incenerita 
Fu la città, fe dall’armata gente 
Fu prefo egli e venduto, e la Tua vita 
Fu al gregge addetta . Un gran fofpiro ardente, 


tJna voce di duol dal fen partita 
Di quel cuflòde allor, lo (degno e 1* 
Di lua fortuna al pellegrin racconta. 


l len partita 
, lo (degno 


e l’onta 


Taci , afcoltami , (ledi , il vino afiaggta . 

' Lunga è la notte, e al ripofar ballante. 
Se di udirmi ai difetto, or qui t’adagia, 
Poni -mente al mio dir , (la vigilante . 
Porta il fonno una pena affai malvagia , 
Languido fa il mortale e titubante. 

Parta chi vuol dormir, prenda all’ aurora 
Scarfo rifioro , c nreni il gregge fuora» u 

/ 4S 

Efca, e bevanda per‘comun diletto 

Prendiam noi qui. Delle pattate pene . 
Rinnovando l’ idea , fentiam nel petto 
Qualche conforto. A fufdtar fi viene 
Di piacere nell’ alma un qualche aflètto L 
A chi fparfe fudori in molte arene .** ' 

Alle dimande tue frattanto io fpero 
Soddisfar pienamente, e dirti il vero. 

46 

Siria un’ ifola ha nome. E' fintata 
Sopra Orrigia all’occafo. Ella fpaziofa 
Troppo non ì . Ma di frumenti arata 
La terra abbonda, ed è di buoi famofa. 

Di pecore , e di vin . Mai fame entrata 
Quivi non è, ne mai febre penofa. 

Quivi a’ mortali in età pigra e lenta 
Apollo , e Diana le fue freccé avventa . 

’ Cte- 
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■.-•'47 

Ctefeo mìo genitor reggeva il freno 
Quivi di due città . Giunti i Fenici , 

Di più bazzicature’ un legno pieno 
Portarono, e d’ingegno eran felici. 

Donna Fenicia nel foggiomo ameno 
Era del Re mio padre. A quella amici, 
Vedendola lavar, torto fi fanno, 

Praticando le aftuzie , a farle inganno . 

- » 
In letto e in amicizia un d’ erti a^ quella 
fl£i mifchio fulla nave. Affai potenti < 

*^5on tai mezzina fedur qualche donzella , 
Benché altronde protVrtì arti eccellenti . 

Indi a cortei eh’ era faputa e bella, j- 
Fé richiefta , a faper, da quali genti 
L’ origine traerte , onde veniffe ; 

Mortrò la donna il regio tetto , e diile . 

i , - * 49 x- . : 

Dì Sidone fon’ io, fon d* Armante - .• i 

Rtcchirtimo, figliuola. Io lui tradita 
Di Taf] ladri da mifnada errante," ‘ 
Quando fola dal' campò ero partita. 

Qui degno prèzzo del mio bel fembiante 
Ricevè quella man, che mi ha rapita. 1 
L'uotn h fedu'ffe a feguirmi , che un giorno 
La renderebbe al fuo natio foggiorrio . 

. ... .so . ... ... a< .. 

AHa credula donna un tal progetto 

Non difpiacqne , ma volle il giuramento 
Da tutt’ i marinai , eh è patri# retto - 
La men afferò illefa. In un momento 
Quanto ella chiefe fi mandò in effetto/ 

E fperando alla fuga un fàurto evento 
L’indurtria femmlnH , nel fuo penderò. 
Difegnando altre Vie , diffe ai nocchiero . 


* -V. 
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Silenzio ornai, nefTun di voi, fe in vis, 

O nel fonte ini vegga , a me parola 
Si avanzi a dir ; perchè noto non Ha 
Al vecchio, che tal nave a lui m’invola. 

Se potette indagar la mente mia, 

Ne’ laccj io penerei fcontenta e fola. 

Dell’ attentato voi dei reo configlio 

Tratti farefie in pena a gran periglio» 

• * * », • » 

5 2 

Voi follecito il vitto alla partenza 
Procurare ; e qualor colma è la nave , 

Di avvitarmi un di voi la diligenza 
Ufi con arte, e con lermon foave. 

Perchè altronde non manca a me prudenza 
Di venir colla nnn d’oro ben grave. •„ 
Quanto potto raduno , e fo clifegno 
Di portarvi colà piu ricco pegno.. . 

5.5 - V 

D’ uom , che afflile alla regia , al figlio io dono 
* Il nutrimento, li pargoletto attuto 
Sull’ orme mie fi affretta , ovunque io fono, 
E condurlo alla nave ho rifoluto.. 

Se riefee l’aff’ar, com’io ragiono, 

Sarà prezzo ben grande a voi venuto • 

Da quella preda, che vi pongo.in ulano. 
Quando fi fa tragitto a lido Urano . 

‘ ì.j- w ' \ . 7' ■ . •* 7* 

54 

Su tal concerto un’anno, a tfar vantaggio 
Di merci, avean compito . Il niellò allora 
Scaltro s’inoltra nel reai palagio, % 

La donna ad Swifar , ch’ivi dimora. 

Un pretello figura al fuo patteggio , 

Porta un’aureo monil,-che ti avvalora > 
c Vie più nel pregio per l’elettro fino, 
Qnd’è fregiato. il bel lavor divino. 

La 
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55 . 

La madre infìem , le curiofe ancelle 

Maneggiano , fan patri , e (pender l’ oro 
Promettono a comprarlo. Intente quelle 
Sono al trattato, e ammirano il lavoro* 
Applicate così le dunigelle, 

Di pellegrine gemme a far teforo, 

Accenna a quella.il meflaggiero attuto, 

Che alla partenza .il punto è già venuto . 

56 

Trova il metto all’ufcir fuòri del tetto 
E tazze, e menfe Con tal flirto a . volo 
Patta alla nave fu a . Di faggi eletto 
Va al parlamento un numerofo ftuolo . 

Tre coppe ella nafconde . Io femplicerro 
Seguo i fuoi patti al mar . Splendon nel polo 
Lucidi gli aftri . Sarpano i Fenici , 

E fecondan la fuga aure felici.. r „ 

57 

Sei dì , fei notti , il pin fende le fpume , 

E fempre più s’inoltra, e lì allontana. 
Della (etti ma aurora al primo lume. 

Alla donna il fuo- (Irai vibra Diana. 

Così sfogata in lei l’ira del Fiume, 

Chiama le foche , e ì pefci all’efca umana. 
In Itaca condotto io fon comprato 
Da Laerte, a fervir qui dettinato. 

58 ... 

A lui rifpònde Ulittè : A’ detti tuoi 

L’animo in quello fen tutto £ commoflo. 

Ma, in tanti mali confidar ti puoi, 

" Benché il giogo fervil non abbi feotto . 

Elea, e bevanda ai pronta ognor che vuoi , 

Io foerar tanto bene ancor no» pofso . 

Suddito, è ver, tu fei; ma in pace flai. 

Libero, io fempre in guerra ; io fempre errai. 

*-*> •'* - COSÌ 
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Così a vicenda nell’ albergo umile 

Ragionando , fcorrean quelli momenti . 
Gruferò al forino i lumi , e dal fenile 
'Letto def-fuo Titon li rai lucenti 
Diffondendo l’Aurora, il chiufo ovile 
Abbandonato al pafco ufcian pii armenti» 

Ti Telemaco al lido efpofto allora 
Il drappello, ripofa , e fi rifiora . 

60 * 
Egli al campo s’invia, fa che i nocchieri 

Volgano alla città. Chiede il divino 
Teoclemeno a lui , fe a* tetti alteri 
Debba in drizzar di Ulifle il fuo cammino , 
E parlare alla madre . I tuoi penfieri 
( Difinganna il figliuol . Farli vicino 
Ad Eurimaco impone, e non confente 
A Penelope ancor farli prefente. 

6 1 

Meffaggiero d’A pollo in qnell’iftante 
Sr vede in aria uno fp rvier. Le piume 
Di candida colomba a lui d’avanfe 
Fa cader nella nave. Al fuo cortame 
L’indovin fi riduce . H tuo fembiante 
• Haflerena , gii dice ; a te del Nume 
Il fayore non manca, il tuo reale 
Sangue al popolo impera, e molto vale-*, 

6 1 

Telemaco P augurio appena udito, v ■ t. 
A colui .d’ amiftà conferma i fegni . 

' Raccomanda a Pì r eo , che feco unito 

Lo tenga in cafa, e del fuo amor lo degni» 
Piceo l’accoglie. Il pino al fe eco lito 
D’ Paca ìf fpinm fopra gli unti ingegni. 

Va Telemaco al gregge, ove il pallore ; 
Defio ancora non è dal fuo foporc» 

fine del Canto %.y, CAN* 
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Argomento. 

Va Telemaco al campo . Eumeo J'pedito 
Alla città, delle materne pene 
Tempra il' rigor * Dal fuo figliuolo ardito t . 
Perchè vuole così la Dea di’ Atene, *■ 

Uiiffe è conofciuto . Al curvo lito *: . 

V iafìdiofo pin co Proci viene 

Di bel nuovo la Dea forma, fenile 

Dona ad Vii fife . Et dorme entro l'ovile, : 


I L mattutino cibo, accefo il foco, 

Il {offerente Uliffe, Eumeo cortefe 
Preparano a’cuftodi. A poco a poco 
Tutti ufeiron gli armenti . I cani intefe 
L' Itaco al figlio fuo preffo quel loco 
Accorrere, non già per fargli oflefe. 

Ma faltare a leccarlo. Udì il rumore, 
Conobbe il calpeftio, ditte al pallore. - 

z " 

Giunge alcuno a te fido , o conofciuto 
Anche da’ cani, che latrar non Tento. 

Più dir volea . Telemaco V venuto . 

Gorfe all’ incontro Eumeo lieto e contento* 
Teneva un vafo in mano , e gli è caduto , 
L’ Improvvifo piacer fu sì violento , 

Che capo , e lumi , e palme a lui baciava, 
Piangea per; tenerezza , e l’ abbracciava . 

*-r M Co- 
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Come un padre amorofo accoglie al feno~ 

L’ unigenito fuo , che al decim’anno 
Vede a fé ritornar d’ altro terreno , 

Dove fu a’ rifchj del marziale affanno: 

Del piti tenero amor così ripieno 
Godeva Eumeo , che dal tramato inganno 
Telemaco de’ Proci empi e fallaci 
Sen venne iliefo, e replicava i baci. 

Telemaco a me torni, o dolce lume; i 
Rivederti più mai non mi credea , 

Poiché in Pilo paflafli . Alle mie piume 
Entra e r ipofa. Alla tua pena rea - 
Son di refpiro . E’ raro il tuo coflume 
Di venire all* ovil. Non ti attendea * 

Per ora io qui . Nella città ti aggiri v 

I rivali d 1 Ulifle ove. tu miri. 

Così appunto farà , quel giovanetto • 

Difle , io venni per te . Saper procuro,*. 

Se pafsò la mia madre a nuovo letto, 

Che quel di UlifTe è polverofo e fcuro. • 

Di chi vada a giacer per fol difetto* 

Stendonfi i ragnatei i infino al muro. 

Diflegli Eumeo» : Di notte ella e di giorno 
Combattuta, né a fe,néa* fuoi fa fcomo. 

- 6s ( . - 

Prefe allor la fua lancia , e già inoltrato 
Si é Telemaco addentro . Oltre la foglia 
Di pietre il vede l’ Itaco avanzato, 

II fuo fcanno gli dà con pronta voglia* 

Telemaco rifponde : Io ti fon grato, . \ 

Ma non fia mai che il tuo foftegno io toglia. “ 
Ofpite Piedi * altrove entro al covile v 
Seguire il mio paftor non prendo a vile » 

Occu- 
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Occupa Ullfle U luogo ? Eumeo diftende 
Su ì Virgulti una palle . Altre- non ioqp 
s- Le; fu® ruftiche- piume . J A lui ne rende 
Grazie, e fiede il- garzon . Riceve il dono 
t Di Cerere e Leo . L’ arraffo prènde.- - ' 
Ùlifle vede, e fta curvato e prono. ^ ' 

In faccia a lui fiede il cuftodes, e erieora 
Di Telemaco’ ai par Pefca divorai 

J; 

Tel emaso fattilo 1 iM richiede , , * » 1 ’W* 

Chi quell’ ofpire 1 ftaf-', quali nocchieri 
L’ efpofero -colà Mi fanno fede , ° ’ * - 5 
Rifponde Eumeo, fermai fono fnceri * 

Gli accenti fuoi * che da Cretenfe fede * 
Traggon la gloria ì fuoi natali alteri s** 
Scorre molte drtà , va ancora errando,-^ 
Del poterne defUn- Cede ai comando . 

De’ Tefproti ‘Ibi volato a un legno timido 
t ^ < Venne 'all’ ovik. Te Goffro . A tue talento 
Difponi . ; Egli venuto in quello nido , * 
Dice implorar pietà- del fuo tormento-. * 
Telemaco rifponde? Io non mi fido * * 

B’ un pellegrino ignoto , io non contento 
D* accoglierlo. Inefperto ancor dell* armi, 

, Mal refifto a -chi viene ad infuliarmi . J 

. , so ' 

Doppia d’animo è poi ta madife mfe*i *“ ^ 
Chi fa , fe il Ietto del confotte onora ? 1 
O pur fuU’orme degli Achèi s’invia, 

^ E di alcuno di quelli il volto adora? ì 
Ma in buone fpoglie avvolto io fo che fia 
•Queft’ofpite ,e la fpada io gli Offro ancora. 
.Alle piante i calzari èi 1 cinga, e in pace 
Volga i palli così dove gli -place : 

Ma Se 


Digitized by Google 


/ 


*5* 


C A 


rrr 


r 


N /T: o r 

ii 

Se tenerlo qui vuoi , quanto blfogna , . 
Spoglie e vitto t* invio . Molefta cura 
Non vuo , ch’egli ri corti . A lui vergogna 
far porrebbero i Proci , e mal ficaia 
La fila vita i®*' vedrei ... Chi audace Agogna 
Solo qpponerfi .*< malti i el la /ventura 0 
Va a Jofìenere all' inegual cimento ; -f 
Dove an forza i nemici , « mal talento* 

il 

Ode Ulite, e poi dice f À te pois* io 
Dar la rifpofta, amico.-; Io lacerato ; ' 

Dei dolore nel fm fento il cor mio, 

In udir quanto i Proci anno attentato.. 
Volontario t’ affli gì ? O di alcun; Dio ti) 
Sugli oracoli il popolo irritato 
Al tuo danno colpirà? O pur gli affronti 
Son provvenutì .a te da’ tool congionti ? i 

1} 

O fe giovane Io folli, ; o folli figlio - * 

Al faggio Uliflel O pur, gemè germoglia 
In me ja /peme, quell’ acciar fui ciglio 1 
Balenate a’ rivali ! Avrei già voglia 1 
Di foftener da’ Proci ogni periglio, 

Se dell’ Itaco iftefib entro la foglia 
Non m’ inoltrate a riparar quel danno , t 
Quell’ onte a vendicar, che a lui fi fanno.' 

*4 

Se nel cimento poi, perché fon fido. 

Mi opprimete il poter di turba oftile. 
Meglio foffrir vorrei di morte il duolo,: 
Che vedere il mio onor ridotto a vile . 




D’ofpiri indegni il più fuperbo duolo 
Ne’ retti ufa violenze al femminile 


Imbelle fedo. Ha l’efca, ha la bevanda. 
Dove fervi* dovrebbe, ivi, comanda. 

‘ . * i'h Qui. 
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Qui Telemaco a lui: Noti fono all’ irà 5 
De’ miei popoli efpoflo, e non accufo 
I miei congionti . Il fangue mio fi mira 
Da fertil prole e numerofa efclufo . 
D’Acrifio un figlio, eh’ è Laerte , fpira 
Aure di vita . Sua mercè fu infufo 
Lo fpirto al folo Uliffe . A quelli io fono 
Di legittimo nodo unico dono. • 

Cinto fon di nemici . E quanti mai - • S 

Nutre Samo , e Dulichio ; e quanti fon®-. 
In Itaca, e Zacinto, ardendo a’rai 
« Della mia madre , la fua delira in dono > 
Chiedono tutti . Oh quanto io mi lagnai 
Cogl 1 infoienti ! Ma più fordi al fuono 
Delle querele mie guadano il tutto 
N[el mio tetto,e poi refio anch’ io diftrutta. 

v, ' ’ -l?t 

Lufinghiera la madre alla fperanza 
. Del nodo odiato i pretenfori alletta. 

A conchiudere poi nulla fi avanza. 

Non rifiuta con arte e non accetta. 

Quindi crefce il mio danno, in me poffanza 
Non trovandoli ancor di far venderra . 

Così mi affliggo in van, finché gli Dei 
Non maturano il fin de’ mali, miei 

; 18 

Indi al fedele Eumeo così ha parlato: - ' ; 

A Penelope , donna affai prudente * 

Va tu di volo. a dir, ch’-io fon’tornato 
Fuor di periglio dalla Piiia gente. , 

^'Sappia ella fola, che fon. qui reflato , 

E' ciò le balli a ferenar la mente. 

Non far, che odan. gli Achei ciò , che le dici, 
Che -mi tramati mine i miei nemici , 

^ M 3 ' Dif- 
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Ditte il paflor: Conofco, e ben comprendo 

I cenni tuoi : Ma dì , fe il nunzio viene 
A Laerte di là, che ognor piangendo 
Per Ulitte, invecchiò nelle lue pene; 

Sebben pur fi nutria . Ma fu più orrendo 

II fuo duol, quando udì, che. tu allearle 
< Pattato eri di Pilo. Egli nutrito 

Non fi è più , nel fuo lutto % già marcito* 

20 

Telemaco tifpofe : Il fuo gran male 
Mt fpiace sì ; ma fol leva rio ancora 
Non lice a noi. Non può tutto il mortale 
Compire a fuo talento . E più in quell'ora 
Il padre io penferei. Tu come l’ale 
Abbi alle piante, va, Palma rittora "•'? 
Della madre. Spedifca etta un’ancella. 

Ed il Vecchio l’avvifo abbia da quella* 
ir 

Eumeo partì, Pallade il vide, e linfe 

Di amabll donna e faggia il bel fembiantC, 
Di Ulitte a villa in ver Povil fi fpinfe. 
Fu a Telemaco ignota, ancorché avante 
Quelli P avefle . A1P un le luci avvmfe , 

Ed all’ altro le aprì del gran Tonante 
L’ intatta figlia * Che di tutti a’ lumi 
Non fogliono apparir gli eterni Numi * 

22 

Ulitte , e t cani ancor fenza latrati , 

Villa la Dea , fuggian pel chiufo ovile • 
Cenno colei f> colle ciglia . Alzati . 

Son dall’Eroe gli fguardi a qùel gentile 
Votto, ed efce all’ incontro. Ella ha fpiegad 
I fuoi fenfi così : La turba oflile 
Preparati a punir. Mollrati al figlio. 

Ite in città , compite il mio configgo. ' 

• f. ColP 
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Coll’ aurea verga, detto ciò, percuote 

II vecchio , a cui fa rinnovar le fpogHe . 
Ei fatigue, e forza, e colorite gote 
Ripiglia, e bionda chioma al vento fcioglie. 
Fatto ciò , fi dilegua all’ aure ignote , 

Ed all’ occhio mortai la Dea fi toglie. 
Ringiovenito , al rufticò foggiorno 
L’ Itaco s’incammina a far ritorno. 

24 ' 

Telemaco ftupifce, e affai paventa,' 

Che non fia qualche ' Nume , onde gli dice: 
Ofpite un’altro or Tei. Ciò in van fi tent» 
Da’ mortali , ad un Dio tanto far lice . 
Placati ornai , perdona a chi prefenta 
A te vittime e doni , alma felice .’ " ■ 

Colui rifpofe : Un Nume in me non miri y 
Il tuo padre fon* io , per cui fofpiri • 

' ' - "• 25 

Diffè , bacrollo , e pianfe • Entro le bracci^ 
Stringendolo , dal fan noi fa partire . 
Telemaco Ò dubbiofo , è piò s’impacfcia , 

Ne da’ tenaci ampfeffì ei può fuggire 1 
Tu il gemtor non fei, dice, e tal fàccia 
Prendi per ingannarmi , e far morire 
Di pena un figlio, che fofpira e piange, 

11 cui- tenero cor fi {tempra e frange • 

O fei eeleffe, o da virrìr divina , 

Affi (li to tu fei. Non può un mortale 
Far, che forga a momenti età, che inchina. 
Render canuto il biondo crin non vale. 

La tua fpoglfa poc’ anzi era mefchina, 

Eri curvo , eri grinzo, or non fei tale. 

Si vivaci diffóndi i tuoi colori , 

Che fomigli a’celefti abitatori. 

M 4 ■ - . Non 

« ' \ ‘ 
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Non ifiupirti , il padre a lui rifponde, '* s 
, Mio Telemaco fgombra i dubbi tuoi . ~ 
Non verrà, un’ altro IJlifTe in quelle fporcde, 
,v. Perche Ulifle fon’ io. Venti anni a noi; 
Coflarono gran pena . £ l’ armi , e Tonde 
Mi combatteron pria. Pallade poi 
Mi cangiò come volle. Ella un mendico 
Pria mi fece, poi diemmi il volto antico. 

28 

Poffon P alme celejli a noi perrofo r 
r Render , P umano flato , 0 pur felice. 
t Volea più dir, ma tacque, a dar ripofo 
Al fuo corpo fede. Di pianto elice 
Larga vena il figliuolo. Al par dogliofo 
S’ intenerifce il padre. E l’infelice / ~ 

; Lutto fembra d’augel querulo {Irido, 

A cui rapì il villan l’amato nido. 

. • - 

Dopo il tenero sfogo , il figlio amato 
Chiede al fuo geniror, fopra qual pino 
In Itaca approdò, chi l’ha guidato, 

Non porendo co’ piò far quel cammino . 

Da quello labbro il vero a te narrato 
Sarà , dice il pa2Ìente Eroe divino . 

Di nocchieri Feaci un agii legno 
tragittò fopito al nolìro regno. 

Mi arricchiron di fpoglie , e bronzo , ed oro/ 
Tutto nella fpelonca afcofo giace r 
Palla qui m’inviò contro coloro, t 
• * Che della madre tua turban la pace . 

Di fvenarli il difegno io qui lavoro ,7 t 
Ma quanti fono ., pria faper mi, .piace, t 
A veder, fe noi foli in faccia a tanti ;* 
L’alta imprefa a compir fiamo ballanti. 

: : ■ • - * •' ‘ Da 

i f i •• * - 
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Da Telemaco udiri i favj «accenti •■■■- 
Del ^enitor , rifpofe : Io Tempre mai 
La tua gloria ., i configli affai prudenti ,! 

L’ opre del tuo valor , padre , aTcol tai 
Ciò , che drcefii , ammiro . E m;n patènti 


Veggo due contro a molti . Or tu faprai t 
Il numero da me de’ tuoi rivali, ' 
Onde fian 1 ’ armi noflre a quei fatali . A 

?* .* 

Di Proci una non già nè due. decine, '’ ' 
Ma più ve n’ha .^Cinquantadue venuti 
Son da Dulichio d’ Itaca al confine y 
• Con lei fervi difpoffi a’ loro ajuti 4 
Ventiqnatrro da Samo alle ruine * 

Noflre fon più offinati . E n’ho veduti 
Da Zacinto altri venti , a’qu«ili uniti 
Altri dedeci fon, d’ Itaca uiciti. \ 
3? 

Ed araldo, e Cantor Medone infreme 
Vi è con efìfi ; e due fervi , i cibi eletti 
Intenti a preparar. Molto fi teme 
'Di tante forze unite < E tu ti metti » 
Al rifehio di ridurti alidore eftreme , J. 
Se di tutti il trionfo a te prometti . ■*. 
Chi ti affilia , ricerca a _ tanta imprefa f’> 

• La vira a cuftodir falda ed illefe •- 4 . Vv^. • 


34 




Rifpofe Uliffe, che Minerva, e Giove ?» 
Reggendo uomini e Dei, loro ballanti > 
Sarebbero a compir le audaci prifove , > ■ 
.A trarre a morte i Proci , alme arroganti. 
Dal tuo fermo parer non fi rimove 
4 Xl genitore ; e al figlio al par collanti 
Spirti della ed accende in. quella guila. 
Acciò la Turba tea fia tutta uccifa 1 
:.v ' " M 5 “ Tu 
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Tu vanne a! tetto, a Proci ivi ragiona , 

Subito che nel ciel fplende 1* aurora . 

Del pador colla guida io la perfona 
So affettar di mendico, e vengo ancora* 
Tu didìmula il tutto , anzi perdona 
A chi m’ in fui fa , a chi mi (caccia fuora • 
Addolcirci i malvagi, e la ruina 
A quelP alme oftinate à già vicina. ' 

Altro avvifo ti do . Tu al cenno attendi 
Del ciglio mio. Tutte adunar procura 
Delle camere l’armi . All’alto afcendi 
Del pelagio , e le afcondi in quelle mura* 

I Proci a lufingar, la fcufa prendi, 

Che ad impedir del fumo ogni bruttura 
Porti i bellici araefi in altro loco , • 

A dar lontani dal vapor del foco. v 

?7 

Soggiungi ancor, che delle ter contefe, 

Dede da umor Lieo, temi gli eventi. 

Così impedifci le fanguigne offèfe, 

Che fi fanno fra lor gli animi ardenti • 
Rendi così le nuove nozze illefe, 

Perché Jìrugge P acciar le umane genti • 
Serba foltanro a noi due ferri nudi , 

Due buone lance , ad imbracciar due fóndi • 

Noi con impeto al ferfopra i malvagi 
Ci fcaglieremo uniti . A noi la mano 
Di Palla , e Giove , a vendicar gli oltraggi. 
Preda 1* aita , e inganna il volgo infano . 

Se mio fangue tu fei, fenfi più faggi 
Moftra pria d* inoltrarti al pafTo dtano • 
Laerte, Eumeo, Penelope prudente 
Non Tappi* altri, che Uiifle à qui prefente. 

Qui 
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Qui foltanto nói due, del peggior fello 
A conolcere i fenfi ogni arte ufiamo • 

I tuoi fervi tentar conviene appreflò , 

Chi ti- fa oltraggi, o ti fa onor , veggiaroo. 
Telemaco rifpofe .* Il buon {uccellò 
Gol mio valore, afficurarti io bramo* 

Ma’ tu fol delle donne i fenfi efplora , .*£ 
Scorrer fra* mafchj è perigiiofo. ancora* 

40 

Ragionando col figlio il genitore 
A vicenda così; d* Itaca al lido . 

Venne nave, che del falfo umore 

Per 1* ampie vie, col fuo remigio fido » 

Telemaco dell’ ombre infra 1* orrore »* , 

A vea falvo ridotto al patrio nido . * 

Trafportarono Tarmi i Tuoi garzoni, 

E recarono a Ciizio i ricchi doni* - 


fT* 

A Penelope a voler anno fpedito 
: Un araldo, a recarle il grato avvilo , >’ 
Che Telemaco al campo era partito». 

Onde raflerenafie il turilo vifo*. *■ 

Buono fpazio di ftrada avea compito-./* 

. Co’ fuoi celeri paffi ; ecco improvvifo 
A lui s’incóntra Eumeo, che^s’ incammina 
I Per quell’ affare iflefiò alla regina * . ^ 

42 

Colà giunti ambiduei;. già • il* figfio venniè , i ■ 

. Dirte l’araldo a lei . DifTe il pallore i 
Quanto.a dir gli fu importo , e in mente tenn% 
Ed al gregge tornò. Giufto timore . i 
v Sorprefe i Proci . A tutti ufeir convenne 
Nell’ ampia fala dagli alberghi fuore . 

Siede fuor delle porte ognun perpleflò, V 
. Ed Eurimaco parla ai reo conferto* ^ \ 

U i. M t Urf' 


Un’opra grande, amici , ò già compita^ 
Telemaco tornò fenza alcun danno. 

E mal credemmo noi , che la fua vita 
* '\FolTe tratta all’ inlìdie al noftro inganno'. 
Or conviene alleftir nave fpedira 
A dar l’ avvilo, a quei, che al varco danno. 
Mentre ciò proponea quell’alma prava, 

U infidiofo legno al porto entrava , ;r •••’, 


‘ 44 

Anfinomo , che ’I vide , il labbro a tifo ' x 
Aprì, penfando , che gli Dei celefii 
A’ marmai colà dieron l’avvifo, 

O pur erti l’an vitto, onde sì pretti 
Volfer la -prora alla città,' nò uccifo . 

Fu Telemaco in mar. Co’ volti melili 
Vanno a nuova concion tutti confali ; .* 
Giovanetti da quella i vecchi efclufi. 

4V 

..Viene Antinoo, -é r così parla sdegnato: \ 

Qualche Nume il ferbò . Di fpie nel giorno 
Sulle cime ventole era addenfato 
Vigilante, drappello . Al mar ritorno v ’ 
Quando il Sol poi facea, porto l’agguato 
Di* Telemaco a danno ogni contorno £ ' 

* Girava iLnottropin fin’ all’aurora; A 
E pur .falvoi ei qui : vennero vive, ancora J 


.‘46 

Off fir maturi .a Ttii Tacerbà motte , ■ ? ■ j 

Senza aprirli at fao /campo un 5, altra vià • 

0 Se Telemaco vive ur lieta forte, -v» 

Fa , eh’ ogni noftro sfòrzo inqtil fia . 

Scaltro è di mente , ancorché fia men forte 
X)el noftro braccio il fao . Gran gelofia 
Sente il popol di noi * bieco ci mira, 

De’ Proci il portamento al volgo è in ira • 
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Pria .che aduni gli Achivi, e lor palefe 
Faccia l’ordito inganno, egli fi uccida. 
Altrimenti può far le fué difele 
De’ fudditi la mano a lui piò fida . 
jFuor di città nel campo, o in via, fiaijtefe 
Altre infidie a'fuo mal . Poi fi divida; 

Fra noi il retaggio . Ed abbia quanto è afcofo 
Nella regia , la madre, e ’l nuovo fpofp. 

48 

Ma fe quanto vi ho detto a voi non piace ; 
Di Telemaco il fangue entro le vene 
Si lafci, e non fi verfi . Efler rapace 
De’ Tuoi beni ad alcun piò non conviene . 
Cerchi moglie chi vuol , cerchi capace 
Dote altronde, che forfè egli l’ottiene. 
Tacquero tutti.. Anfinomo gradito 
. A- Penejope, efpofe altro partito . 

, 4P 

A Telemaco di&s , il fato eftremo . . - 

tNop contento affrettar, V impire fa è dura 
Verfare il regio fangue . I numi io temo , 

E configlìar gli Dei P opra è ftcura . 

Di fuà morte gli oracoli fe avremo ; .* 

Io cómpifcq, o pur voi, la fua fventura . 
Se noi yoglipnó eftinto, in , vano è pronta 
■ .■ La dt fra micidial degli,. afri ad onta . 

50 

' Applaudirpno i Proci a* detti fiioi , 

E ^ortjaron d’ Ulifie alla magione . 1 

.Penelope cplà fen venne poi,. ; . 

Che tutto udì dal buon canror Medone, 
Ferina alla foglia, ilpiV, di veli Coi .;' 
f Jfipifiimi alle gote if fregio pone.,-. 
Riprende a-nome Antinoo il piò infoiente, 
5’ iqnafprjfce , l’accttfa ,.efi jjCente. % )J 
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Perfido Antinoo, autor de’nofiri mal!, 

Tu nell* Itaca gente a dar configlio 
Creduto eri il miglior fra molti uguali. 
Ma tu infano cofpiri al mio periglio. 

Del mio fangue tt pafci, e poi gli Arali 
( Ingrato avventi a trapanarmi il figlio! 

1 miei fupplici voti , empio , rifpetta ; 

O di Giove lo Arai fui eapo afpetta » 

** 

V un coir altro tradir fi , ordir le trame , 

E' delitto inumano . "Un fol momento 
Se chiama#! i doveri al giufto efame, - ' 
Sentirefii l’orror dei tradimento. 

Di vira al padre tuo troncar lo, dame 
Volea talora un popolo violento . ■> > 

Fuggitivo a falvarfi egli qui venne, 

£ qui fu accolto , e U falvezza ottenne» 

/ J? 

Infeguivadi Tafo i predatori, 

E fé oltraggio a’ Te (proti . Erano a noi 
Co Aoro avvinti in amifià . Gli ardori * 
Delle furie temprò co’ modi fuoi : -, 

Ulifle, e l’impedì. Ma tu divori 

• Le fue foAanze , tu violar gli vuol - * 

* L’onorata conforte, al figlio amato 

Tu prepari lo fcempio , o moftro ingrato ! 

, f4 

Eurimaco rifponder In me ripofa , - ’ * 

Fidati* a me , d’ Icario illuAre prole , 

Io mi prendo tal cura, e alcun non ofa, 
Finche la luce io mirerò del fole, 
Telemaco oltraggiar piò amabil cofa 
Di lui non ho. Del fuo dolor mi duole. 
Godo del fuo piacer . La fila* difefa J 
Giurai ad Ulifie, impedirò T oflfek . 


So 
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Se tanto ad un mortale avea prometto, 
Dubbio avevi di me . Veggiam fovente , 

Che chi prima promette , inganna apprejfo >, 
Ma non così , fe alP atto è un Dio preferite • 
Tuggir P ira eP un Dio non è permejfo , 

Li <:«/ j« / mortali è ben pojfente. 
L’animava così, ma ancor tenace. 

Del penfier della ftrage era il fallace • * 

5 * 

Va Penelope all’alto, e intenerita 

Per lo fpofo, fi ttempra in pianto amaro. 
Di Minerva il favor fa che fopita 
Retti , al grave fuo mal dando riparo . 
Toma al gregge il pattor. Cena gradita 
Telemaco, ed Ulitte apparecchiaro 
Ivi la fera. A Palla entrambi fanno 
Di voto onor con un porcel d’ un’anno. 

57 

La Dea compenfa il culto, e dove alberga 
Di Laerte il figliuolo , entra veloce * 

Al tocco fol della divina verga 
Gli da fpoglie fenili , afpetto*, e voce. • 
Prima che al fonno le lue luci immerga. 
Toma il fedele Eumeo, che di feroce 
Nulla mira in quel volto , in brutta guitti 
Trasformato , e chi fia non più ravvila» 

, 5 8 

Di Telemaco a’ detti , il qual richiede. 

Se tornarono i Proci , Eumeo rifponde, 
Che yide il legno in porto , e certo crede 
Coloro etter tornati in quelle fponde.* 

Poi compiuta la cena, altrove il piede 
Volge il regio garzon . Denfe diffonde 
Le fue tenebre allor la notte bruna . 

E fparge umor Leteo 1* ombra opportuna. 

su Fine del C antd XVU ' CAN* 
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Argomento. . *• 

fi 

Telemaco alla madre in brieve efpone , - 
Cerne cP Itaca et J, alvo è giunto al l ito t 
Parte dal campo Eumeo , cb' entrar difpone . 
Dove adunati fi ì Proci al gran convito • 
Argo cane conofce il fuo padrone , 

Che già venti anni prima era partito. 
Drizza alla greggia Eumeo pajji veloci , 

E a da mendico Ulijfe , e va fra Proci . ^ 


K” f 


. V t *■ 


«■ 

(faggi era del fol la nuova aurora *• 
XVX Quando forgea, Telemaco il cammino f 
Rivolle alla città . La lancia allora 
Si prefe in mano. Al fuo paftor vicino 
fSi fece, e dille : Alla città in queft’ora 
Paffo a dare conforto al cor mefehino 
l ~ Della madre, che ognor geme e fofpira,/ 

♦ Nè terge i lumi , finché me non mira* 

-, • 2 
pi quéft’ òfpite r palli Enmeo tu guida 
_ -A mendicar colà . Cibo e bevanda 
' * Vorrà porgere a lui qualche alma fida , 

A cui di correità fa umil dimanda. 

Il finto vécchioY in cui l’arte fi annida 
Di fimular* così dall’altra banda 
Comincia a ragionar placido umano, - 
Come appunto fi parla a un’uomo fir-ano. 

' .* ' - Qui 
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Qui ne pur* io, gli dille, o caro amico, 
Confento a trattener. Meglio alle mura 
Abitare, che al campo, un’uom mendico 
Implorar può loccorlo. Avrà la cura 
Di condurmi coffui , poiché al nemico ' 
.Rigor farò riparo . Or tu affìcura 
I tuoi paffi colà , che al caldo raggio 
Rinvigorito, io parto al mio viaggio*-., 

4 

Già Telemaco ufcl dal baffo tetto. 

Accelerò alla regia il palio audace. 

A ben junga colonna il giovanetto 
Lafcia l’affa, ed inoltra il piò fugace , 
Nella foglia . Euriclea 1* amato afpetto 
Mira prima di tutti, e fi compiace 
Tanto , che piange . Accorron l’ altre ancelle, 
E baciato è il garzon da tutte quelle . 

5 

Ripeteano que? ncme, e a tal rumore 
Nuoya Diana, o Citerea, di volo 
Qui Penelope accorre, e tutta amore 
Apre le braccia y e ffringe il fuo figliuolo » 
Replica i baci, e verfa un caldo umore 
Da’ vaghi rai . Piacer confonde e duolo >. 
Quell’ alma efprimer tutto a un tempo brama, 
Ma nulla dice, e finalmente efdama.. 

6 


Mio Telemaco al fin giunto qui Tei , 

Mio dolciffìmo lume , e mio teforo! 

Di vederti più mai cogli occhi, miei 
Non mi credea , ti miro , or lieta io moro » 
Del tuo corfo racconta i cafi rei , 

Pender da’ labbri tuoi per me é riftoro. 
Telemaco non vuol , le andate pene 
, Jn rammentando , amareggiar quel bene.,/ 
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7 

Madre, dice, lafciam l’idee funefte. 

Prendi limpidi umori, e monde fpoglie • 
Cento vittime in voto al Re celefte 
Prometti , e a* Numi dell’ Olimpie foglie* 

Al parlamento io patterò da quelle 
Regie danze, e da me quindi s’ accoglie . 
L’ofpite, che a Pireo raccomandai, 

E ad attendermi il luogo io dedinai* 

8 * 

La regina a compir quanto dal figlio 

Suggerito le fu, corfe fpedita. 

Tel lemaco a partir prende configlio, ’ f 
La fua lancia ripiglia r ed h feguira 
La fua traccia da’ cani . Il bel vermigliai 
Al candido gli unì , l’alma più ardita 
Gli ffc Minerva. £ come egli pattava, 

11 popolo accorreva, e. 1* ammirava. . -- * 

9 

Si affollavano intorno I Proci indegni. 
Augurando ogni bene all’apparenza* • 
Telemaco all’idea de’ rei difegni , > - 

„ Che afcondevano in fen, fece partenza * \ 

A trovar d* amiftà veraci pegni. 

Va de’parerni amici all’accoglienza* 

Dove Mentore fiede ed Aliterfe 
Con Antifo, a trattar cofe diverfe • ' 

JO 

Giunge Pireo, che l’ofpire conduce 
Per la città a concion . Si ferma accanto 
Telemaco a coftui , Ciafcun s’induce 

. A far qualche dimanda . A lui frattanto - 
Così parla Pireo : Pria che la luce 
Veggiam languir, le ancelle a te cotanto 
Fide , a venir al tetto mio difponi , 
leggio di Menelao mandarti i doni • ; ? 

^ , \ : * Rù 
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• 11 - 

Risponde a lui Telemaco prudente .* 

Di tai cofe , Pirea , P evento è incerto • 
Semmai de' Proci P orgogli oj, a gente 
ColP infidi e mi opprime , o a campo aperto * 
Meglio che ad altri ho rifoluto in mente 
Dare in premio qnè* doni al tuo gran metto • 
Se i rei dìflruggo , e lieto io qui ritorno • 
Lieto porta que’ doni al mio foggiamo % 

_ f 12 

Petto avendo così , 1* ofpite afflitto 
Alla regia guidb. D’ogni fozzura^ 

A mondarli , ambi due fanno tragitto • ; 
Al bagno , ove le ancelle anno la cura 
D’ ungerli , e dar le velli. Ufciti, il vitto 
Pattano ad atteggiar , cóli* onda pura 
Pria lavate le palme . Ugual Sfioro 
Prendono» e la regina in fadéla a loro « 

Le finittìme lane in fila Rendè 
Siede in mezzo alle portele al pegno amato 
Parla così r Da che alle Greche tende 
Contro i Troiani è il genitor pattato ; 

Da che far’ onta alPnnor mio pretende 
L* arroganza de* Proci ; ognor bagnato 
D’Ulifle il letto è dal mio pianto' amaro, 
Nfe , fé vive , o morì , mi parli chiaro . J ' 
14 

Telemaco rìfpofé : A dirti il vero 
Di Neftore alla regia m Pilo entrai . 

Al par di figlio con amor lineerò 
Fui trattato coll . Ma' che ! Giammài 
Mi volle atticurar quel Re guerriero 
Se fia morto , o del. Jol fe vegga i rai . 

. De’ Tuoi carri il miglior fu a me donato, 

A Menelao Spartano io fui guidato. 

H. r Eie* 
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Elena Argiva, univerfal ruina 

Di Trajani , e di Achei , quivi ho vednta « 
Menelao dimandi , chi alla divina 
Sparta mai configliò la mia venuta. 

Tutto udito da me, la Dea marina 
Calipfo , ei replicò , d’ amor caduta 
Per Ulifle ne’Iaccj , il Vago afconde 
D’ ifola ignota nelle amene fponde . 

1 6 - f 

Indi partir non può, di remi e vele 
Mal provveduto, per le vie del mare 
Non fa il varco tentar. Vane querele ’ 
Sparge al vento, nè altrove ei può paflarc# 
Ciò mi dille. Io partii. Dolce e fedele 
Un’auretta facea l’onda increfpare.- 
Così feci ritorno al patrio nido , 

Più di quel , che afcoltai , dir non mi fido. 

17 • 

Egli alla madre con sì fatti accenti 
Avea commoflò il cor. Soggi unfe il vate 
Teoclemeno a lei : Lungi 1 lamenti , 

Donna illuflre . A mentir non fono ufate 
Quelle mie labbra . A’ vaticini intenti 
Chiamo Giove e -gli Dei. Voi pur chiamate 
Quella menfa ofpital, quella reale 
Cafa , che diè riparo al mio gran male » 

18 

Certo UHlTe qui fiede, « qui Arpeggia; 

- L’ opre male de’ Proci oTTerva e alcolta • - 
Tutta quell* ollinata impura greggia 
Egli fa fotro l’ ombre andar fepolta-. 

La mente mia d’ indovinar fi pregia , 

Quell’ augurio io confermo un’ altra volta. 
Che ofTervai fulla nave , e il mio configlio 
Ben chiaro efprelfi al fuo prudente figlio . 

' ' Il 
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19 

If prefagio approvò la fida fpofa ; 

É fermi s’ avverarti * al vate i fegni 
Offrì d’animo grato, e l’amorofa 
s Accoglienza perenne, oltre i forte gni 
Neceffarj alla vita. Ogni penofa 
Cura così temprata, alti difegni 
Formano, all’ avvenir volto il penderò. 
Ma dirtinguer non fanno il falfo e il vero* 

20 

Fdor del tetto d’ UlifTe intanto i Proci 
Difchi trattano « dardi. Il pavimento 
Battono per di ietto, ove le atroci : . 
Ingiurie anzi anno fatto. Al fin l’armento* 
Torna -da’ c ampi . Di belati e voci 
PartoraJi rifuona il tenimento. 

Che difmettano i giuochi alior Medone , 
Per pàrtarc alia cena , a tutti impone» 
ai 

Partano a* propri alberghi , e fan macelli, - I 
Per ornar lautamente il gran convito . 

Di pecore, di Capre, e di porcelli, 

£ pinguifHtne vacche anno ferito . v. 

Si fa 'tanto apparecchio ivi da quelli , 
Quando dal. campo alla cittì partito 
Si affretta UlifTe col lèdei pallore,, 

Che parlargli comincia in ta) tenore* 

22 . 

Ofpite, del mio gregge io per cuftode 
, Qui ti vorrei ; ma il mio Signor preferirti 
Di gridarti in città. Vogl’io la lode 
Di ubbidirlo, e compir quanto mi dille* 
Chi contradice al fuo padron , non gode , . 
Dfl padron la minaccia 'i fervi afjhffe , 
Andiarn , che il dì già inchina, e vien la fera , 
E può farti gelar la notte nera» >. .1 
RV L'I- 


aTOi' 'C A T N JO\' 

v 

L* Iraco ditte : Ben io lo , il comprendo. 

A faggio intendi: or [pieghi il comando . . ? 
Scorgimi, andiamo, un legno in man pretendo, 
A potermi appoggiar di quando in quando 
Per la lubrica via . Cosi dicendo , 

Quel mendico ftranier fi fta adattando 
Una rotta bifaccta , antica , e lorda , * l 
. Che viene affretta con attorta. corda, * 

*4 ' ' 

Gli dà il battone Eumeo . -,D’ un vìi mendico 
Lacero ed affannato in forma ei guida •* 
Incognito il fuo Re ; che il pefo antico 
. Mal regge a patti lenti i E come affida 
Il ficuro lo degno al braccio amico ^ '• ** 
Supera l’afpra via. Che i Proci uccida 
Speralo va al fonte, in cui da cittadini 
Prendoofi frefchi umori e criftallini , - i 


*5. : 

Itaco fabbricò varj canali;* '« t. . .. 
Con PoHttore poi refe, più ornato v 
Nerito il bel lavoro ;« di olmi uguali 1 
Da cerchio ombrio rii fonte ò coronato * 
Scende l’umor dall* alto, e agl 1 immortali 
Per onore tm’ aitar più fopra ò alzato ** 
Vittime qui alle Ninfe e ad ogni Nume 
D’ offrire i paflaggieri anno in coltane J 

té 


Melanaio ivi di Dorio indegno figlio. ' 

, Che alla città dal pafco un gregge men* r 
A cui corrono i Proci a dar di piglio,; 
Di carni a preparar guttofa cena, 

Unito ad altri due, fnperbo il ciglio 
V olge al mendico e al fido Eumeo , che appena 
, Gli ha veduti , prorompe in afpri accenti , 
Atti a mover io fdegao e nata decenti . 
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' v ‘. , 

Ecco ferve quel reo di guida a quefto, 

Dio P uguale alP ugual così riduce . 

Quell’ ingordo mefchin , paftor molefto, 

A sfamarfi da te dove fi adduce? ' 
Varie foglie tentando, oppreflo e pefto 
Ufcirà fenza prò. Nò a quefto duce. 

Nò a quel chiede uno feudo , o un fino acciaro* 
Chiede tozzi , al fuo. ventre a dar riparo • 
z8 

Se mel darti , alla mandra il metterei 
A pafeere i capretti, a ber del fiero. 

Ma deffo avvezzo a* portamenti rei. 

Di gelare e fudar non ha pen fiero , 

\ Star vuole a fpaffo , e impoverir gl’ Achei 

. Il genio a compiacer. Se del guerriero 

Ulifle ei. va alla regia, e fangue e pianto 
* Verfa, da più fgabelli ii capo infrànto. 

. Pria l’ infulta co’ detti, indi fi avventa, 

Con un calcio la cofcia a lui percuote * 

Il (offerente Eroe non fi cimenta, 

Benché immerger nel fango ò mento e gote, 
O col lungo bàfton , che lo foftenta , ~ ; 

Il capo a quel villan franger ben puote . 
Soffre, per non feoprirfi. Eumeo per zelo 
.Alza, a pregar gli Dei,. le palme al cielo. 

ja 

Ninfe di foriti, efclama, o voi di Giove 
t .Figlie, fe Ulifie mai vi offri full’ are 

Vittime pinqui.; ah s’egli vive, e altrove 
Soggiorna ignoto, al trono fuo tornare 
Fatelo voi . ' L* ingiuriofe pruove 
Di queft’ empio egli fol può vendicare . 
Melanzio al nome di chi già all’ Inferno 
Crede pafsato, e ride e fi fa ichemo. 


Di- 
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Dice a’ feguaci Tuoi : Quel cane allato 
Che ditte mai ! Dalla città lontano 
Vub condurlo alla nave . Ivi venduto 
Fa paflar buon guadagno a quella mano. 
Sia Telemaco fpinto al nero Pluto 
Dallo drale d’ Apollo, o dell* anfano 
Furor de’ Proci ; al par che del ritorno 
Ad Ulifle più mai non fplende il giorno. 


Dille , e del Re corfe veloce al tétto . 

Ad Eurimaco in faccia ivi a federe 
Si pofe, e delle carni al cibo eletto 
•Degli altri Proci al par fentia piacere. 

Di mendico alle porte in finto afpètro 
Stava Ulifle, ed Eumeo . Si fé vedere 
Femio colla fua cedra il buon cantore, 

Strinfe Ulilfe la mano al luo paftore^. 

33 

Indi gli dille.’ Eumeo, quello foggiomo i 

Della altrui lo ftupor . Dell’ ampia corte 
Difefo è il muro. E di più danze adorno 
, Apre* e chiude così le doppie porte, 

Ch’ efpugnarlì non può . Rifuona intorno 
La' foave armonia. Par che conforte 
I fenfi il grato odor , che fi diffónde. 

Segno , che turba a menfa entro fi afconde» 


Eumeo rifpofe : O fu vanne il primiero 
A 5 Proci , entro le danze;’ ed io qui redo. 
G qui rimani , e a me lalcia il penderò 
D’ inoltrarmi colà ;' ma vieni predo, 

Per non efler qui offèfo. Io fono in vero 
'Saldo, Ulifle foggiunfe, al più moledo 
Incomodar di Marte e di Nettuno, 

A la tton-fi può celar ventre digiuno, - - 

Men- 
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35 

Mentre dicean così, 1 * orecchie tefe, 

Alzò il capo ad Ulifle Argo ìl fuo cane. 
Che da lui nutrimento un tempo prefe. 
Pria che coll’ armi Achee l’armi Troiane 
Fofler tinte di fangue . Oh quante oflefe 
Belve col dente fuo nelle montane 
Balze talora ! Or del concime in Ceno 
' Qui giaceva il fedel di pecche pieno . 

Già conobbe il padrotr, die a fe vicino 
Si apprettava . La coda allor movea , 

. Abballava V orecchie, e per dettino - 
L’ultima volta lui mirar dovea. 
Intraprendendo Uliffe altro cammino T >. 
Sicché Eumeo noi vedette, ivi piangea. 
Indi asciugati i lumi , a quella banda 
Torna , ed al fuo pattor così domanda . 

%7 

Eumeo , chi fa , fe quetto can , che giace ’ 
Nel letame, ma bello al certo è flato, 

Fu veloce nel corfo , e fu mordace , 

O così fenza prò fu nutricato ? «; 

Sol per diletto ai Re talora pio^ 

Nutrir cani di menfa. E forfè aato ' 

Fu fimil cibo a quetto . Eumeo le cofe 
Sapea della famiglia , e a lui rifpofe. 

Del mio Signor da qui ben lungi ettinto 
Quetto è il cane fedel . Se fotte or tale , 
Qual* era il dì , che Ulifle il brando ha cinto, 
Ed a Troja dettò fiamma fatale ; - 
Delle fere nel fangue il ceffo 'tinto 
Il vedrefti portar, nè un’ altro "uguale 
Vedrefti al .corfo , a rintracciar la petta, 

Or [ente i mali dell* età molejìa . 

N Mor- 
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Morto Ulifle, le ancelle altro penfiero 

Si prendean , che del cane . Ove il padrone 
Non piu regola il fren del giuflo impero , 

Vive la fervitu fenza ragione . 

Occupato colui dal fato nero, i 
Una metà della virtù depcne 
La*fua famiglia ., Eumeo , ciò detto , è giunto 
A’ Proci , e agli anni venti Argo è defunto. 

40 ' ’■ 

Telemaco al paftor volfe Io fgqardo,. -, ' 

Gli {“è cenno a feder. Seduto a menfa ’ 

Eumeo così;- vieti V Itaco men tardo,. “ • 

Si fta alla' foglia , non rifolve, e penfa , 

Telemaco ad Eumeo , deh men codardo 
Moftrati , dice, aU’ofpite difpenfa . 

Vitto ballante . E fe vuol piai, gli dico, 

C V è dannofo- tì, ritegno a- chi è m;ndico X 
4 * 

Tutto il paftor compì .. Subito UìifTe 
II. del pregò , che dal benigno Giove ' 

A Te}emaco il ben fempre venilTe, 

Sin’ a compir le meditare ptuove , < > 

Stefe apMte le branche , appena il dille,'. 

Nella vecchia bifeccia indi le nuove; . 

Provville afcofe . Il ventre egli appagava, 

Ne il cantore divino ancot celiava. -• i 
42 

Ne de’* Proci colà fremiva ancora < ,* ? 

Il gran tumulto . Stimolar fi fente c ,*• 
Da.Pallade divina UlifTe , allora, * 

Che giri a mendicar fra quella gente; 

A conofcer de’ Proci in chi dimora •* . 

O penfiero perverte, p giuda niente. 

Da ciafcuno*di lor foccorfo ottenne, 

Nè chi folte tepean, ite donde venne. •>* . 

* -, Me- 

il 
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43 

Melanziò efpofe, che d’Eunieo la guida 
L* avea condotto. Antinoo altero a quefti 
Volge brufca la fronte, e sìjd sgrida: 

A che il mendico alla città fcorgefti ? 

Di piti ingordi lo ftuol , che qui s’annida, 
Efler badanti a noi tu non créderti ? 

Le foftanze del Re , eh’ fe morto , o fe lungi, 
A diftrugger vie più, quell’ altro aggiungi I 
44 - 

Semmai , ditegli Eumeo , faggio tu fei , 

Men l'aggio , Antinoo , ragionar tu fai . 
All’eccelfa magion de’ grandi Achei 
Un’ ignoto introdur chi ardifee mai ; 

Se a’ mortali egli umano, e a’ fommi Dei 
Non è pietofo^ E fe nell’ arti affai 
Eccellente non fe ? Medico, o vate, 

0 perito a vibrar corde , temprate ? 

45 

Da cofloro utiltà nafee è diletto, 

Deflì onora chi fe faggio * E mai non chiama 
Quel molefto mendico, ond’ c foggetto 
A più mali , fe il ventre a lui non sfama . 
Ma -da te più d’ogni altro onta è difpetto 
Fare a’ fervi d’UÌiffe, e a me, fi brama. 
Io non pavento il tuo fuperbo ciglio , 
SeJPenelope vive , e vive il figlio . 

4 6 ' 

Telemacò a taeeré'a lui ffe cenno. 1 
E fàpendo, che Antinoo affai mordace 
Solea parlar, gli dite Il tuo gran fenrto, 
Che qual figlio, mi regge, affai mi piace* 
Ma. gli ofpiti oltraggiati effer non denno . 
De* miferi- il difprezzo a Dio difpi.-ice . 
Veggio, che l’iltil mio meglio afficuri 
Mandar via quei mefehin quando procuri * 

1 .. N * Ma 


r 


*7 6 CANTO 

47 

Ma che vacuo egli parta , io non confento # 

Nè la madre , nè alcun de’ fervi miei 
Si faccia a’ benefici effer sì lento, 

Quel che tu penfi è noto a’giufti Dei. 

Altro non brami tu, che il tuo contento, 
Quindi altrui de’ miei beni avaro fei. 

Di Telemaco il detto affai confonde 
Ad Antinoo la mente, e gli rifponde. 

' . 48 

Figliuol d’UlifTe, il tuo sfrenato orgoglio 
Che dice mai? Se al par di me la matto 
Altri colma gli porge, io creder voglio, 

Che tre mefi da qui pub ftar lontano . 

Ma fe quindi non parte , altro cordoglio 
Gli lovrafta, nè va col capo fano . 

La panchetta a quel dir prefe 1’ indegno 
Da fotto i piè,. della minaccia 'm fegno* - 
49 * 

Da tutti gli altri Uliffe ebbe cotanto, 

Che la bifaccia empì . Fatto vicino 
Ad Antinoo, poi diffe : Amico, alquanto 
Dtmoftrart correfe a me mefchino . 

D’ efTer fitnile a un Re tu porti il vanto, 
Soccorrimi , e qualora il mio cammino ‘ 

Ad altra terra io volgo , ivi in compenfo 
Avrai delle mie laudi un premio iinmenfo. 

5 ° 

In ricco albergo anch’io viflì, ne donai 

Del Tuo bifogno altrui molto a mifura. 

Tutto perduto poi , nudo reftai-, - 

E co’ ladroni errar fu mia sventura . 

Con più navi all’Egitto indi approdai, 

E alla disfatta fanguinofa e dura, 

Involaro colà , fui dato in dono 

A Dimetore di Cipro , cd or qui fono . 

Dir- 

ti 
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Difle Antinoo: Qual Dio sì gran trirtezza * 
Al convito inviò? Va, in mezzo fiedi. 
Va lontan dalla menfa; o l’amarezza 
Deir Egitto e di Cipro or qui rivedi. 

Più non Tenti roflor; la fronte avvezz» 

'' Renderti a mendicar; da tutti chiedi. 

Qui più pronta pietà trovi a’ tuoi mali, 

• Tutti fon dell' altrui più liberali» 

5 * 

Rifpof* Ulirte : In te da quel che appare 
È' differente affai quel che jft afconde . 

Nè pur Tale del tuo faprefti dare, 

Se a donar dell’ altrui Tei sì rirrofo» 

L’ire Antinoo a quel dir non fa frenare^ 
Colla panchetta al vecchio a fe nojofo 
L’omero deliro offènde. Egli, qual fallò 
Fermo non fi fcortò nè pure un parto.» , 

Move il capo, e fra fe della vendetta 
Peni a i mezzi a trovar. Scende alla via,’ 
La bifaccia depone , e furto in fretta 
A' Proci efclama : Non è pena rìa y /. 

Soffrire oltraggi per* la greggia eletta , 

O per gli averi fuoi . L* oflèfa mia 

Fu del ventre a cagion . Quefta è la forte 

D’ Antinoo ; E iva alle nozze , e corre a morte, 

54 . 

Dirtègli Antinoo r O taci , q foggi ahrove , 

Se tratto effèr non vuoi pel pavimento. 
Altri foggi unfe a lui: Se in del vi c G/’ove, 
Impunito non lafcia il mal talento . 

Nulla cura il malvagio. Il capo move 1 
Telemaco* e nel cor preme il tormento. 

Ma Penelope dtrtè , avendo udito : 

Sia dallo ftral d’ Apollo egli ferito . 

. N g Dice 
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Dice Eurinome, a cui fu- data in cura 
La difpenfa *real : fé qualche effètto - - 
Avellerò tai voti , alla ventura - ‘ / 

Aurora , a tutti lor farebbe il petto ' ’ 

Da que’ dardi ferito. Alla più ofcura -{ 
Morte Antinoo famiglia. A quella ha detto 
Penelope prudente: Ogni altro ftende * 

La fua mano al mendico ; ei fai l’offende. 

,56 

Mentre Uliffe cenava, a fe il pallore ». 

Fece venir l’amabile Regina. >. 

Se lo^ vide , o fe udì qualche Tumore 
Cbielé, in terra dinante, o pur vicina. 
DifTele Eumeo : Temprar l\afpro dolore 
Coflui potrebbe all’alma tua mefchina,* 
Sol che parlar f udiffi . Io i* afcoltai 
Tte dì, e tre notti, ejajr .nocunn faziai. 

57 

Come infonde tm càntor da* Numi fcefo 
Divin piacere a noi : così ogni pena 
Stando meco addolcì . Fra l’ altro ho apprefo, 
Ch’era amico al tuo fpofo. In quella arena 
Da Creta egli approdò. Di Ulifle ha rute fa 
Molto dir da’Tefproti i Ei feco mena 
All* albergo natio molti tefori , 

v Benché altrove patì gravi dolori. 

58 . . 

Va d’icario ad Eumeo la figlia diffé, 

Va, conducilo a me. Parli in palefo, 

E l’afcoltino i Proci . Ah fe venifle 
Lo fpofo amato, dell’ingiufe offefe 
La vendetta farebbe. Il forte Ulrfle • 

A Telemaco unito a quelle imprefe 
Fora badante. Starnutò il figliuolo, < 
Rife la madre, Eumeo parti di volo. 

. . Ulifle 
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Ulifle al cenno della regia fpofa 
Ubbidire non- pub, pèrche fi/ duole 
Alla percofla ancor dell’ orgogliofa 
Ira d’Anrinoo. Al tramontai del fòle 
Di andar promette . Quando agli altri è afcofa,' 
Con ficurezza ragionar le vuole . 

Dell’ofpite il faper colei comprende, 

E dell’ ombre nettane il velo attende* 

6° \ J 

Il pallore fède! parla in difparte 
A Telemaco, e dice: Al gregge lo torno * 
Che a te cibo ballante , e a me comparte , 
E le vittime porto al nuovo giorno . 

D’ efca opportuna fi provvede , e parte t 
Lafciando t* Proci nel reai foggiorno. 

PrelFo al merigio a far nuovi conviti , 

Ai balli, ai canti vài coloro uniti. 
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# 

Argomento. 

Vengono XJliJfe , ed Irò a fier contrago « 

L* Itaco vincitore di J, angue afperfo 
In terra lafcia il concorrente , e guaflo ; 

JSV v* <r/ premio , e colui nel duolo è immerfo, 
: Di Penelope a * rat caldo è rimaflo \ 

De * Proci il fin . Z)^' altro ognun diverfo 
OJfrille il dono . Coll' aftuto duce 
Nuovo difcorfo Euri ma co introduce • 

I • 

- ‘ 

V Enne frattanto un povero plebeo, 

Di ventre incordo, ed alto di datura • 
Mendicava in città s- Chiamato Ameo 
Fu dalla madre. E poi per avventura 
Irò denominollo il volgo Acheo, 

Che di fare ambafeiate avea la cura.’ 
Quedi importuno, il fofferente Uliffe 
Dal fuo tetto a fcacciar così gli dille» 

* 

Sgombra da quella foglia ; o per le piante ^ 
Tratto in dietro farai . Tu non ti avvedi , 
Che a me tutti fan cenno, e in quello i dante 
Godono, che ti prenda io per li piedi? 

Io ti ri (petto . Ma fe tu arrogante 
Qui ti fermi odinato , e a me non cedi , 
Alle mani io verrò. Meno codardo 
L’ Itaco a lui rivolge il bieco Sguardo . 


CANTO DECT MOTTA VO . 2%i 

Mi fero * gli rirtponde, io qualche male 
Non ti fo, nè ti dico. Invida pena 
Non mi affanna, che a te (la liberale 
Altri, e tu vada colla talea piena. 

Star portiamo ambidue nell’ ampie fale. 

Al mio piacere il tuo non fi avvelena. 
Come io fon , vagabondo anche tu Tei , 

L’ abbondanza a donar penrtan gli Dei, 

'f 4 . - 

Non fidarti alle braccia, al vivo fdegno •; 
Non provocarmi , ancorché vecchio io Tu . 
Che di (angue Je labbra, e ’l petto indegno 
Baffa £_miccbiarri la portanza mia. :: s * 
Oggi rippfo, a migliorar poi vegno 
Nel dì Ceguente . Al certo- a quella via 
Più- far ritorno non farai veduto 
Nè più alla regia entrar d’Uliffe affato. 
o -5 ; 

Amici, .Irò erte lamb , fuperbo affli 
Parla coflui j che qual fornata il vi fo 
Di fuliggini ha tinto . Io già penfat 
Far, che nel (angue il brutto ceffo nitrirti» 
Getti que 5 denti a terra . E’ tempo ornai * 
Di pugnare fra noi. Deffiamo il rirto 
A ciafcun di cofforo . E veggan come 
Puoi d’ un. giovin le forze oggi* far dome. 

6 

Quello litiggio avanti all’aire porte 
Udì (are a que’ due nel pavimento. > . 

Ed alzando le rifa Antinoo il forte. 
Adunava gli amici al bel contento : 

Crertceva in tutti dell 1 ifleffa forte 
Il lieto rirto . Ognun lo fguardo intento 
Al contrailo tenea d’ Ulifle e d’ Irò , 

Ed intorno a’ mendichi inffem ff unirò. 

N s : v Diff c 
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DifTe Anrinoo così : Già porti al foco 

Son delle capre i ventri. Or quei mettiamo 
Pieni di graffo, e fangue in altro loco, 

E tutti in premio al.vincitor porgiamo . 
Anzi a fervirci in avvenir di gioco , 

Ad unirli con noi gli permettiamo 
A feder nel convito, e come voglia 
I poveri fcacciar da quella foglia . - : 

8 

Piace il progetto . Ulirte allor rifponde e *■ * 

Al più faldo vigor d’ un giovanetto • 

La ftanchezza fenil'mal corrifponde ? 

Ma dal ventre a pugnar mi Tento aftretto. 
Amici a me giurate voi, che altronde* 

Irò ajuto non abbia. Ogni fofpetto 
Dileguatemi pria, che il mal talento 
Non mi opprima qui a torto , e vo al cimento. 

1 9 

A quel dir tutti pronti anno giurato, 

E Telemaco ditte: Ofpite, ir core 
Se ti batta a pugnar, del qui adunato 

: Stuolo non ti 'Imprenda alcun timore . ' 

* Se ad. oltraggiarti alcun fi avventa armato , 
Di noi tutti fi efpone egli al rigore. * 
D’Eurimaco e d’ Antinoo io col confertfo 
Gli ofptti , che verranno j accoglier penfo. 
io 

Non vi è più ripugnanza , Ulirte attuto '* 

Di un panno all’onertà cinfe.il riparo,. 
Nude le larghe fpafle, il pertoirfuto, 

E le braccia , e le gambe a lui reftaro . 

Più robufto Minerva , e più polputo : 

L* aveva refo, e di ttupor rettaro 
Ingombri i Proci . Ognuno al fuo vicino 
Tacito predicea d’ Irò il dettino* -■ ~~ 

L’emo-, 

/ 

/ • 
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L’emulo atleta ognor perde coraggio 

Nel mirarlo, e il pallor quel vilo tinge. 
Trema, come prevede il fuo svantaggio. 
Tratto poi dà’miniftri anch’ ei fi cinge . 
Crede Antitioodal vii farfegli oltraggio. 
Non difiìmula, avanti il patio fpinge . 

Irò, gli dice. O fetìza prò vantato 
Mai non ti folli , o mai non foffi nato ! 
ii 

Tu paventi dagli anni un vecchio opprefio ! ; * 
Se ti vince, di te's’è piti potente ; 

£>al fuo lo % ove cadrai , ti prendo io fi e (To, 
Ad Echéto t’invio, quel Re infoiente, 

Di cui non vi ha peggior* Da quell 1 iftefiò 
Nari ed orecchie con acciar tagliente 
Ti fon recife. E ciò che ferbi afcofoj ' 
Crudo cibo farà di can fabbiofo . 

* r i j „ 

A que’ detti il tremòr vie piò l’ affiiflV. ' *• 
Tratti furon nel mezzo . Ivi le braccia '* 
Alzate in alto, non rifòlve Ulifie* '* - f 
Se lo colpifca in gurfa tal, che ’1 faccia’ 

‘ Spirare alla percoffa . ÀI fin^prefcriTTe * 
Nel fuo penfier, -di non fvenarlo infarcii 
A’ Proci , che prendean W pugna a giocò , 

• E penfa va* domalo a pòco A 'pòco i ? ■-* 

• fk 

A lui così gli fpetratori Achivi 
Non poresnó imputar cólpa veruna . ’ ' *• 
tal pénfiero , a fronte efiendo quivi * 
Tentano entraìnbi al par la tot fortuita . 

Fa che ali’ omero delirò il colpo' arrivi 
I ro -ad UiifT e . ' U lifié in fe ragù n a - J 

Gli fpirti , r alla cérvicé uhi peicóÌTa* • ^ 
Gli -di fotto 4’ orècéhia-, eP lbezza Pòfla i 

N 6 Al 
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Al ferito la bocca allor fi vede 

Fatta vermiglia d’ un fanguigno rio . 

Urla al cader. Coll’un coll’altro piede 
Preme la terra . I denti , ove fi aprio 
La mafcella, dibatte . Allor luccede 
De’ Proci il rifo. Alto il clamor s'udio. 
Palma a palma battuta . Il vincitore 
Per le gambe l’ afferra, a trarlo fuore. 

16 

Trafcinato il mefchino oltre il cortile, - / 
Della loggia arrivato all’ ampie porte,-.: 

Ivi uii vincaftro in man pofe a quei vile, 
Appoggiandolo al chiufo. Indi ben "forte 
Orìdò : Rimanti a cuftodir l’ovile. 

Ciacchi, e veltri fcacciar ti tocca in forte. 
Poveri non curar, che indegno fei. 

Se non vuoi foftener mali più rei . 

17 

La fua tafca ripiglia, e un’altra volta 
Siede nel pavimento. Il rifo ancora 
Dura ne’ Proci. E dirli egli fi afcolta 
Cosi da quelli: A te da noi s’implora 
Quanto brami da Giove . Un’ alma {tolta 
Fu punita da te. Più non divora • -, . 

I noftri cibi . Ad Echeto s’ invia , 

• Di quel peftùno Re gema in balia . -v r i 

L’ Itaco di fua gloria e già invanito . * 
Antinoo il ventre, Anfimaco due pani 
Offre , e l’ aureo bicchier del più fquifit® 
Lieo ricolmo alle robulte mani . 

Te di bel nuovo rendano arricchito, 

Dice , com’eri pria,, gli Dei fovrani..- 
PerchV la tua virtù languifce a torto 
In que’malh onde lìti languido e smorto:. 
iA, ’ ò Diffe . 
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Ditte l’attuto: Al par del genitore 

Sei tu Anfinomo faggio, e fei prudente. 

Te di Dulichio il Re d’ alto valore 
Nifo prodotte . Or tu conferva in mente 
Gib che afcolti da me . Non vi ha peggiore 
Deh' ttom quaggiù . Se il mal non gli c preferite, 

' Non più mai fi figura effer mefchino , 

Ed al varco fatai fi fa vicino . 

20 - 

Qual degli «omini il padre, e degli Dei 
Vuol , che la mente ognor fia de’ mortali , 
Tale appunto farà . Ne’ giorni miei 
Penfava etter felice, e molti mali 
Feci , e fui ingiutto a più innocenti Achei, 
Troppo fidato a’ miei potenti (frali , 

Al ricco genitore, a’ miei germani; 

£ tutti quelli, or piango atti inumani. • 

21 

A non etter ihgiufto ognuno procuri. 

De’ doni degli Dei viva contento . 

I Proci ingordi io veggo , i Proci impuri, 
Che vivon dell’altrui, che dan tormento 
Alla moglie d’un Re. Ne’ regni ofcuri 
Lo credon chiufo . E detto alto fpavento 
A portare a’ malvagi ancora .è in vita. 

E la colpa non va fempre impunita . 

22 

Te (alvo in catti il Nume tuo rimeni , 

Pria d’ avvenirti in lui. Se alla diletta 
Patria ritorna, in man fa che baleni 
Nudo l’acciar , de* Proci alla vendetta. 

Nfe vi farà chi un tal furor raffreni , 
Quando col fangue a dittètar tt affretta 

II ferro micidial , torto che metto 
Avrà qui li piede a (operar l’ ingretto . 

. * - Così 


Oégitized by Google 




CANTO 

*1 


Così dice , e libato il dolce vino , 

Lo spumante bicchier porge a quel duce 
Un’altra volta. Oppreflb il cor mefchinQ 
Anfimaco fi fente . A lui la luce 

- Vacilla, il capo abballa . E già Vicino 
Efler vede il Tuo mal , nò fi riduce 
Quello a fuggir . Col fangue a tinger l’afta 
Di Telemaco, il tien Minerva carta. 

2 4 

Sufci'tò quefta Dea l’ animo faggio * v . 3 
Di Penelope , a’ Proci il volto amato “ 

Far palefe, e fedurre il lo r coraggio , 

Onde piu degno onor le folle dato 
Dallo fpofo, e dal figlio. A tal palleggio 
Sentia qualche ritegno , onde ha chiamato 
Eurinome fedele e antica ancella, 

E capire i luoi fenfi ha fatto a quella J 

*5 

Pria che i Proci degnar d’im fol rffio fguardo, 
Penfar del figlio all’ utilrà conviene . 

•t Vada lontano dallo lluol bugiardo, 

Che nel cor chiede il rhul , J'ul labbro ha il bene. 
Che prò il penfar frior di (ìagione , e tardo ? 
‘Deve impedir fi il mal prima che viene . 
Eurinome approvò quanto prefcriffe 
La prudente Regina, « s> le diffe . M ^ . 

•46 

-E’ mil , fempre nel' pianto effet imm^ffl . ** < 

I Numi a te delle : tefefìi' ruote *' 

Prole dal tuo voler niente diverfa •••" r * 
Concederò / Non più dolenti nore,‘ 

Di .lagrime non piu la faccia ’afperfa * ** 
Dimoi trac, lava il capò, ungi legoté^ * 
Alla propofta di sì fette cofef " 

Penelope lei frifpofe,, ! V A 

' C Ab 
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Ah non dirmi così! che vai F unguento, 

Se giK Dei mi ofcuraro ogni fplendore, 

Da che il figlio fpiegò le vele al vento, 

A tentare le vie del falso umore ? 

Autonoe , Ippodamia qui in un momento 
Fa che vergano a me. Sento roflore 
Sola andar colaggiù. Sola non voglio 
Scender de’ Proci a cimentar T orgoglio* 

28 

L’antica ancella all’ altre due di volo >• 

Corfe il cenno a fpiegar. Ma la divina 
Pallade il dolce obblio d’ ogni afpro duolo 
Il Tonno infufe alla fedel Regina. 

Le diè 1* afpetto d’ una Dea del polo > , 

Al par che (plende Venere marina, 

' L'adorno di beltà. Vermiglie rofe. . 

E candido elefante in lei compofe. -/ 

2 9 

Di Minerva al partir reftò fopita . I 

L’ Icari a figlia, e giacque infio che quelle 
Non fon giunte a- chiamarla. Allor fu uditi 
Efclaraare così, vide le ancelle :V,- . 

Mifera me, dal Tonno io fui- tradita i • > 
Così Diana di quell’ alma imbelle 
M’ involi il ben . Non più mi ftruggo in pene , 
Sofpirando un Eroe,. che mai non viene . 
-go 

Scefe , e due donzellette eran feguaci 
Dell’ orme Tue dar quello, e da quel lato ■ 
Stiede alle foglie, e F amorofe faci 
In velo trafparenre avea celatov 
Sì gran beltà mirando i Proci audaci , 

Predò a quella il ripofo anno implorato. 
Ma que’voti difprezza, onon afcolta 
L’ eccelfa donna al fuo figliuol rivolta # 

-«i Mio 
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Mio Telemaeo, dice, a te degli anni 
Diede mente più faggia il primo fiore * 

Or che Tei più crefciuro , erri , e t’ inganni , 
Benché fangue d’ Eroe ti accende il cote • 

Non permette il dover, ch’io non condanni 
Dell’ofpite l’affronto, il difonore, . . 

Ch’ egli patì . Per te fi apprende a [corno 
V onta recata altrui nel tuo foggi orno . 

. ; ” I 

Madre , il figlio rifponde , io non ti accufo . 

Ma del male, e del ben. la differenza 
In quella età difcerno •. Alcun abufo 
Qui de’ Proci non vi é , non v’ è infolenza . 

La pugna d’ira, che retto confitto, 

Fu voluta da lui. La fua imprudenza 
Fu ben punita . Ei- già vacilla , e in vano - 
Al fuo tetto s’invia, tanto è mal fano. 

Ragiona van così detti fra loro , 

Quando Eùrimaco ditte : Iliuttre e chiaro 
Icario fangue, e fe de’ Greci il coro 
Miratte in Argo lo fplendor più raro . , 

Di ma beltà , che per mia péna adoro 
Avrei- nuovi rivali , e far riparo 
Ad altri Proci io mi. vedrei colf retto. 

Che verrebbero a menfa in quello tetto. 

» *'• .* 4 
La prudente Eroina immota a tali- ■» 

Lufinghiere propotte , a lui rifpofe : 

Di virtù, di beltà gli Dei immortali 

Mi fpogliaron dal dì , che fi propofe 

Tinger nel Frigio fatHtùe i Greci Arali , 

,A quai rifchj il mio Ulifle anche fi efpofe. 

Ah s’ei di me tomafl'e a far governo 

Più gloria avrei , non fentirei più fcherao? 

* Allor 
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Allor mi ftrinfe colla dettra mano , 

E in atto di partir, sì fatti accenti 
Mi dille : O donna, dal fudor Troiano 
'Tutte non tornerà n le armate genti. 

. Son valorofi i Frigi, e. dell’ intano 
Marte i difagj a lòftener portenti . 

Quindi non .so fe torno, o fe cattivo 
Rimango in Troia , o pur di vita privo. 

3 6 

Tutto qui raccomando alla tua cura; 

La madre il genitor così rammenta, 

. Quando ufcito farò da quelle mura , 

Come adelfo, anzi più! Se tarda e tenta * 
Va la guerra, per tua , per mia sventura, 
Se Telemaco adulto al fin diventa, 

Lafcia l’albergo, donde io fon partito, 

Chi piu a [angue ti va , prendi in marito » 

J 37 

Detto ciò, fi partì.. Compite or fono 
Sì fatte cofe . E l’ atra notte c quella * •> 
Forfè del nuovo nodo, in cui mi dono 
In balìa d’ abbonita alma funefla . . 

Al rigor di fortuna io m’ abbandono , 

Se di fcampo- altra fpeme a me non retta • 
Ma non fi feema del mio cor l’ affanno , 
Quando, penfo ali’ affronto, e penfo ai danno. 

Sono i Proci per me tutti in contefa , ' 

Di fpofarmi ciafcun brama la forte . * 

Pattano poi dall’ una all’altra oflfefa. 

Che le pecore mie , le vacche morte 
Veggo ognora a nutrirli . Ah femore illefa 
L’ onta non è , fe vive il mio conforte , 
Che con pena sì rea qui m’ha tafeiara, 

Ah vaneggio al penfier dell’ ombra amata! 
; *r Liei 
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Lieto Ulifle l’udì, lodò colei, 

Che rifiutava i doni, e con dolcezza 
Calmava il cor degl’importuni Achei, 
Nafcondendo la mente ad altro avvezza * 
Difle Antinoo così : Saggia qual fei , 

Prendi i doni da noi fenz’ alterezza^ 

Nulla fi fa; nò valli ad altra via, 

» Finché- da te, chi vuoi, fcelto non fia. 

• 4° 

Chi un regalo, chi un’altro, ognun le ha dato. 
Ricco ammanto del Frigio aureo lavóro 
Antinoo, che d’-àvànti era affibbiato;- 
Eurimaco un moni! con gemme in oro; 

• Orecchini a tre gocciole ha portato 
Euridamante. 11 femminil teforo 
Portaron fopra le due fide ancelle,* - 
- E Penelope ancor fall ' con quelle.' V ; - 

4 { . ’V 

Alla danza gioconda, al dolcé canto 

Tornati r Proci , fi prendean diletto 
Sin alia fera ; E quanto il fofco ammanto 
Della notte ofcurò qualunque oggetto; 
Triplicato fanal fplendea cotanto, 1 
. Che fugava ogni orror dall’ ampio 'tétto 
E le fiamme di legné aride e dufe ; 

Vie piò fptender facean 1* ftanze ofcure. 

4 a . „ < • £ 

Vide Uliue le ancelle attenté ài foco, 

E difle lor : Del Re voi fiete prive , ' f 
Irene- alla Regina a dàrle gioco, 

A .filar predò a' lei non fiate fchive . * . 

' Aridi rami all’opportuno loco 

Io fomminiftro , ed io le fiamme vive 
Qui nutrirò, finché verrà l’aurora; 

La foflferenza mia (la falda ognora. 

Rifer 
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Rifer quelle ; e fra l’ altre una che nacque 
.Palla moglie di Dolio, e fu nomata 
Melanto, affai gentil ; che molto piacque 

* Di Penelope al cor, che l’ha educata; '. 
Che d’ Eurimaco al fen>ftretta li giacque, 
Dal dolor di colei men diflurhata , , 

Che qual figlia l’amò; voci oltraggiofe 
Pronunziò; contro Ulifie , £ gli rifpofe» ì 
44 

Ofoite affai mefehin , ->qual . glferi fottia n >• 1 
Non: ti lafcia dormir? T«"folo audace 
Fra cotanti qui fei ! Tal frenefia i ... * 
Ti lì defla^dal vin ; che sV ti piace»'. 

O fuperbo ti/fa la gagliardia » 

, Perchè da te abbattuto a terra giace ! 

.% Irò colà* Da qui piu altero in vifo 
Altri ufcir ti farà nel fangue intrifo. \ 


Torvo PItaco Eroe la. mira in faccia; ... 
Cagna, le dice, il tutto -a far palefe 
A Telemaco io palio. Egli ti caccia 
Da qui, fatta in piò .brani. Ella compre fe, 
E cominciò a temer P afpra -minaccia , 

E al par delPultre il fuo cammin fi prefe » 
Applicata a far lume egli , mirava 
.Tutti , ma nella: mente altro penava . 


46 

Ma da’ motti pungenti i Pfoci infeftp \ ’v . 
Non eelfavano ancor . Quindi lo sdegno 5 . 
Sufcitando vie piò , troppo ornielli* • • 
Erano al pellegrin d’ attuto, ingegno . 

Nella brigata li rifa acciò, lì delti, 
Eurimaco importtm prende l’impegno 
D’irritare il mendico. Agli al m Proci » 

Si rivolge,*,* fi. efprime in quefte voci.; 
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Udite i fenfi miei . Non fenza il Nume 
Venne quefti d’ Ulifle entro al foggiorno. 
Colle legne non folo egli prefume 
Far, che fplenda la notte al par del giorno * 
Ma del calvo Tuo capo al chiaro lume 
D’ altri rai qui balena ogni contorno . 

Non ha capelli, e par che all’ombra bruna 
Veggafi biancheggiar l’argentea luna. 

48 

Poi fi volle ad Ulifle , e gli propofe 
Un fuo progetto: A me tu per mercede 
Vuoi fervire nel campo ? Ivi frondofe 
Piante coltiverai. Calzato il piede 
Porti, ed afciurto. Ai tu vefii villofe, 

E vi ha d* efca e Lieo chi ti provvede i 
Non vieni? Ei ti par duro. Alma mendica 
Vuole il ventre appagar fenza fatica . 

4 9 

Replica UHfle a lui r Se di lavoro 
Contrattammo noi, di primavera 
Nella fiagion, quando nel corfo loro 
Son lunghi i dì : Se da mattina a fera - 
Digiuni entrambi, e fenza alcun rifioro 
Stringemmo due falci : in tal maniera 
Si potrebbe veder, fotto qual mano' 
RimanefTe di fien piu ingombro il piano* 
5° 

Se vi foffero bubi di forza uguale. 

Atri all* aratro , m fertile terreno ; 

Si vedrebbe di noi chi più prevale 
Alla terra a fquarciar co’ folchi il feno. 

Se qui Giove deftaffe afpra e mortale 
Guerra , e di combattenti in campo pieno 

10 Tarmi avelli ; io renderei ben pretto» 1 

11 rinfeccio del ventre a te lunette -< 

* - Ma 
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Ma tu fei crudo, e cogli acccnri oltraggi 
Noti ed ignoti di qualunque forte . 

Di pochi in compagnia , tutti malvagi , 

• Ti lufinghi effer grande , ed effer forte . 

Se viene Uliffe , o quai difgufti affaggi I 
Benché fpaziofe affai fon quelle porte , 

A te , che fuggi dalle fue faette , 

Dalla foglia ad«ufcir fembrano fi rette . 

f* 

Arde Eurimaco d’ira, il bieco fguardo ' 
Volge , e gli dice : O te mefchin ! Che mai 
Ti avanzi a dir? Del mi© pungente dardo 
Offri il feno alla punta, e pur noi fai. 
Quel vagabondo tu , tu quel codardo * 

1 ro abbattetti , ed orgogiiolo, vai . 
Franchezza olienti , ogni mortai difpregi t 
Ti trafporra il Lieo , fempre vaneggi . ' 

Prende a vibrar , db detto , uno flabello . 

E da Eurimaco il vecchio implora aira . 
Del coppiero alla delira urtando quello, 
Getta la brocca al fuol la man colpita^ l 
In- tumulto de* Proci era il. drappello. 
L’uno all’ altro dicea r Privo di vita 
Folle l’ofpire ignoto in altra terra. 

Non faremmo qui noi aitai fempre in guerra, 
. 54 

E* di tanto fcompiglio unico autore 
Un mendico , ogni lite egli ci delia . 

Del convito il piacer ^cangia in dolore, 

Alla menfa la rida è fempre infetta . 

Più fi fin* del fato afpro il rigore , 

Quando in mano al peggi or la palma rejìa , 
Telemaco afcoltò sì fatti accenti , 

E rinfacciò così Palme infoienti* 

• i FoL 
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5? 

Folli , nell’ alma Voi nulla afcondete , 

Nè il cibo , nè i ? umor . Forfè vi fprona 
Qualche Nume a impazzir . Satolli or fiete, 
Gitene a ripofar . Così ragiona 
Egli ficuro, e del luo fangue ha fere, 

Al rimprovero ofTefa ogni perfona. 

Mordon tutte le labbra al gran difpetto , 
Che chiamolli Centauri 41, giovanetto * . > 

Anfimaco di Nifo Hluflre figlio • * - - \ 

Rifpol'e allor : Di voi neflun fi sdegni . 
Serbar l’ofpite illefo è mio confìglio, 
Moftfar ne’ fervi di > rifpetto • i fegni . 

Nel foggiomo d’Uiiffe a voi periglio 
Potrebbero coftar gli oltraggi indegni . 

Sacre fon degli Eroi P atte magioni , ~ 
Dritto non •vr ha , che al viota(or perdoni . 

. . . T? 

Venga il coppier, fi beva, e poi fi 'dorma. 
Nella regia d’ Ulifl'e al figlio in cura 
Llofpite redi ?’De’ fuoi detti a norma 
Pria fi liba agli Dei ; fenza mifura 
Poi fi*votan le tazze >4 In quefta forma 
Scorfa gran parte della notte ©fcura , v 
Alle piume lue molli ognun s* invia r .’ 

Ed ogni umana cura in quelle obblia . 


. ...» -t, ni) 

c * ■ Fine deh Canto XP7 II,.- : * Ì-Al 
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DECIMONONO, 

Argoménto. 

- ' * . 

Con Telemaco fuo forma con figlio t 

Di nafcondere P armi entro la flanza 
Di Penelope moglie il faggio figlio - J 
Di Laerte. E cangiato ali/t fembianza , * 

Da Creta ufcir fi finge . Ei nel periglio 
' D' effer f coperto , ancor ferfia cojìan-za. 

Riconofce Patrie lea la cicatrice 

Nel lavarlo , c quei cafo egli le dice. 

~ * > •* -* 

. * *.*■ X ■ •«. g » » * A v» 

? 

N Ella Tua resia UlifTe al caro pegno ; 
Parla di folo a folo . Eì la ruina 
Già matura allo ftuol vorace indegna, » 
Coll’aiuto di Pallade divina .- . fi 

D’afconder Tarmi replica il difegno; « j 
E tal cenno a compir già s ? - avvicina r * 

Ad Euriclea nutrice il bel garzone,’ 

Che i propri fenfì a lei così propone *. 

2 

Fa ritirar le ancelle ;infin a tanto,'-; ’ • 

Che rrafportar pofs 5 io l^armi teliate 
Qui del padre al partir. Piangeva accanto 
Alla madre-, nè/ quelle ho allot penfare." 
Or-di fenno più chiaro io porto il vanto, 

E dal. fumo, onde fon tinte e macchiate, 
Terger le voglio, e cuftodirle in loco, 

Dove non giunga mai vapor di foco. ^ 

Diflè 
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? 

Difl*e Eunclea : Se 11 ferino, o mio diletto, 

In te fi avanza dell’ età a mifura , 

Lieta fon io, che tu del patrio tetto, 

E di quanto vi è qui , prendi la cura . 

Ma da chi lume avrai > Tanto ad effetto 
Tu ridurre non puoi nell’ombra ofcura. 
Telemaco rifponde : Il pefo allume 
L’ ofpite faggio di portarmi il lume . 

4 

Chiufè colei le porte. Uliffe, e*l figlio 
E celate , ed usberghi , e lance , e fpade 
Portavan dentro. Ad ambidue fui ciglio 
Splender faceva i rai di fua beirade 
Del fapere la Dea, che diè di piglio 
A lucerna dorata : e per le firade 
Da quella a quella fianza, il chiaro lampo, 
Scorgea loro, a fchivar qualunque inciampo. 

Ridotte * un luogo tutte Parme infieme, 

Qui Telemaco parla ai genitore : 

Gran meraviglia di timor di fpeme 
All’infolit® lume empie il mio core. 

Qui dalPinfime parti alle fupreme 
Travi accende e colonne un vivo ardore. 
Che le umane pupille abbaglia , offende , 
Qualche Nume fra noi forfè rilplende . 

6 

Taci, il padre gli diffe, un tal cofiume 
Anno gli Dei. Parti da qui, ripofa 
Sin all’alba, adagiato in molli piume, 
Mentr’io qui refto a ricercar la-fpofa. 

Alla fianza, ove fplende un'altro lume. 
Parte il figlio a dormir. Minerva afcofa 
Con Uliffe qui refta, e più feroci 
Spirti gl’ infonde, a trarre a morte i Proci. 


\ 
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. 7 

>• Veniva allor dall* intimo ritiro 

Penefope , e le ancelle a dei la fede 
Pofero accanto al foco . Argenteo giro • 
Circondato all’ avorio ivi fi vede , 

!» Che di fregio al lavor ie mani unirò 

1 D’Jemalio , fabbro antico ; Al regio piede 
Facea fofìegno uno sgabello . Ed era 
Stefa a coprire il fuol pelle di fera « 

8 

.Chi di nutrir' la^ fiamma é chi la Cena* '- « >•' 

< Di portar', le donzelle anno il penderò . 

0 L* Itaca donna affifa a nienfa , appena 

Ad uliffe Melanto ih ciglio altero • 

Volge, dal motteggiar norr fi raffrena, 

A che vieni gli dice , altro fenriero *■;' 

7 Batti lungi da mot ( fgombrartf piaccia , 

:j» ' Se non vuoi, che ttntizzonti veng 3 in faccia. 

, 9 

L* Jtaco 'fi rifinite k quell’ Oltraggio «- ’ 

Alma cruda , -de dice Y ia fbzze fpogfie 
Mi vedi avvolto! Il mio defirn malvagio 
Mi riduce a tentar diverfe foglie . ^ 

Così fa chi -è mendico y e fa viaggio, 
t, k E fovente da urr lido all’altro (doglie.’ 

>, In albergo felice un tempo io fui , 

E diedi aiuto alle miferie altrui > #>»* 4 * 

\ io 

Servitù numerofa, ed altro avea , ’ * 

Onde lieto fi vive io ricco- fiato. * 

Ma chi' togliere al pari e dar potea , * 

Di tatto a tuo piacer poi m’ha fpogliato. 

} Nella letizia tua non farti rea 

j Di Penelope 1 ’ animo fdegnato 

Temi, e di Ulifle . Ei viene in quefie rive , 

•oti, Sembra efiint* là fpeme , ,e ancora vive . 

\> - Ó E 
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11 


E fe pure morì , nè più ritorno 
In Iraca può far: qui regna il figlio, 

Che le donne ben (a del fuo foggiorno, 

Nè d’ Apolline a lui manca il configlio. 
Chi di voi gli fa onore , o gli fa fcomo, 
Nulla fi afconde a quel prudente ciglio. 

La regina , che udì , brufca la faccia 
Volfe a Melanto , e fè quella minaccia. 

12 

Sei temeraria , ignota a me non fei , 

Cagna , ordifci un gran fallo , e ’l pagherai 
Col capo tuo . Scorgerti i fenfi miei, 
DelPolpit* alla cura io m’impiegai ; 

Perchè udire novella io mi credei 
Dello fpofo , per cui ferapre penai . 

Ad Eurione volge i rai lucenti , 

E F efprime i Tuoi cenni in molli accenti , 

1$ 

Sovra altra pelle un'altra fede or ora 
Al buon ofpite adatta. I labbri fuoi 
Molto mi anno da dir.’ Senza dimora 
Tutto adempie colei . Comincia poi 
La regina così : Cortefe onora 
Chi t’ accoglie j e compiange i cafi tuoi.- 
Tu chi, fei ?• Da quel fangue ai la forgente? 
La tua città qual e? qual la tua gente? 

Donna , difle colui , nuli’ altra uguale 
Vi ha della terra a te nel vailo giro. 

La rua gloria* o regina, agli afiri Tale, 
D’un gran Re nel tuo feno i pregi ammiro, 
Che fa render felice ogni mortale, 

Di bnon frumento i cui granai fi empirò : 
A cui frutto le piante , a cui fuoi dare 
Pingui parti la greggia , e pefci il mare . 

Ri- 
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15, , r 

Richiedi altro da me ; del fangue mio , 

Della mia patria ornai non ricercarmi . 

Se all’animo fi defta un duol fi rio , 

Da dolorofi lai non io frenarmi . ^ 

Piangere in cafa altrui pur non degg to } 

Mal peggiore del pianto altro non parmi . 
Forfè qualche donzella, o tu ti offendi, 

Se il manto mio dal vin nafcere apprendi . 

16 

Dille la faggia donna : Ofpitt amico , 

Il fovrano poter mi refe priva 
Della virtù, del mio fplendore antico. 

Da che la Grècia alla Troiana riva 
A portar congiurò ferro nemico. 

Ed ulifle parti coll’ olle Argiva. 

Se qui faivo tornalTe il caro fpofo, 

Io nuova gloria avrei, nuovo ripofo. 

17 

Ma cosi volle il mio deftin crudele; 

Da Dulichio , da Samo , e da Zacinto 
Folle duolo i fuoi remi e le fue vele 
Efpofe all’ onde, e in Itici fi. I fpmto 
Qui più d’ una fi trova alma infedele , 

E di quelli e di quelli ognuno avvinto 
A ine d’efler pretende. I beni fpoglia* 

E fa guerra alla mia ritrofa voglia . » 

18 

D’ofpiti e di mendichi io nulla curo, 

N* di pubblici araldi . Il cor fi affanna 

Per Ulifle lontan . Senno maturo 

Per qualche tempo i pretenfori inganna . 

Di teflere una velie io lor figuro, 

Per quel di , che a Laerte i lumi appanna 
L’ orror di morte . In quel lavoro io ludo, 
Per non giacer quel ricce in tomba ignudo. 

O 2 So» 


j * y 

Son creduta . II ripiego è affai felice • 

E come tettò il dì, la notte fcioglio. 

Nell’ anno quarto a’ Proci il tutto dice 
Un* ancella infedel . L’ ordito invoglio 
Sciolto così , più differir non lice 
L’ odiofo imeneo . Del mio cordoglio 
Quetto è il tenor . Dimmi or chi fei . Dall’etra 
Non fei nato, dal tronco , o dalla pietra. 
20 

L’ Itaco inalterarofc lei rifponde;^ 

0 conforre fedel del faggio' Uliffe, 

Se tu brami faper chi fono , e donde 
Deriva il fangue mìo, benché mi afflitte 
Troppo il detto delle native fponde, ; 

Odi ciò, che il mio. labbro ancor non ditte. 
Sulla terra non vi è più acerba pena , 

Cb' errar lontano dalla patria arena . 

• 21 

Anzi l’interno duol tanto h.più amaro, 
Quanto piu fregio afeonde il patrio nido . 
Creta è la terra del natal mio chiaro, 

Di cui non vi ha più pingue e ricco lido. 
Dolce clima non vi ha di quellq al paro, 

Di quante ifole bagna il flutto infido . 

In. novanta Città, l’ameno firo *“ - 

Delizie lpande. a un popolo infinito . 

« 

Mortali ivi ci fon di più linguaggi > m 
Magnatami Eteocteti , Achei , Cidoni , •* 

Vi fon Dorefi e vaio ro fi è faggi , 

Che vivono divifi in tre rioni . 

1 Pelasgi vi fon nienre malvagi . 

. Gnofo al fin d’abitanti e giudi e buoni 
'Fertile, di Minoffe ò regia fede, 

Che nove anni oca Giove afeofo ftiede . 
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Dal giufliffimo Re Minoffe è nato 
II buon Deucalion , mio genitore ; 

E Idomeneo, che jl freno ha regolato 
De’Cretenfi colà. Deh lai fo umore 
Per le vie colle navi in Troja andato, 
Degli Anrridi feguì le armate prore, c 
Nacqui il fecondo , Eton fon io . Ma il vero 
A dir, migliore è il mio german primiero, 


. . .' . 24 ' 

Io vidi Ulifle in Creta, e gli donai » 

Dell’ ospitalità nobili fegni . 

Spinto dalla tempera ivi il trovai, 

Che volea far tragitto a’ Frigi regni. 

Ma fur dalle Malee lontano affai 
Volti da’ nembi i Tuoi volanti legni,. 
Incagliato in Amnifo , alla Lucina 
Spelonca, ei non partìa dalla marina. 

Nel periglio!© porto egli a gran pena 
* Scampar potea dalle procelle irate 
D’ Idomene quindi alla regia amena , 

Grandi affari a trattar , l’ orme ha drizzate . 
Di fiducia quell’ alma era ripiena , 

Perchè fra lor le leggi eran fermate » 

D’ ofpital cortefia . Ma al frigio liro 
Quindi il Re da più giorni era partito» 

26 

Io l’ accolli , io di vitto e di bevande . 

Lo pròvvidi abbaftanza. Erano al fine 
Scodi dodeci dì , nè ad altre bande - 
Gli permettean paffar l’onde marine. 

Al nuovo dì celsò l’impeto grande 
Di Borea, e sì calmar r* ire divine. A 
I rematori fuoi così faliro 
Di nuovo in mar , da noi certi partirò . 

O 5 • Tut. 
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Tutte querte menfogne.., a cofe vere 
Somiglianti, chi l’arte innata avea 

. Di fingere, inventò . Ma ben fincere 
Credendole , in ulJti*, calde piovea 
Lagrime la Regina . Era un vedere 
Dalla neve, che al fol fi difciogliea , 

4 Scorrer P umor . Ma duri al par di acciaro 
, Del forte Uiifle 4 , wai non fi bagnaro, r 

28 

Già Penelope fazia era di pianto. 

E per meglio provar, fe il marito 
Fu veduto da lui , di quale ammanto -s 
Gli richiofe in quel tempo era veftito. 

Qual drappello di amici aveva accanto»..' 
Da quai giovani armati era feguito . 

Rifpofe Uiifle : Ornai fono venti anni , 

Non ho di lui più idea, nè de’ fuoi panni. 

. *9 

Ma per quanto ripenfo, e mi fovviene 
Doppia verte fottil purpurea avea , T 
Affibbiata con ricche auree catene, ! . 

Ricamata così » che un can parca 
Un cerbiatto addentar, che dalle vene * 5 
Palpitandoci fangue un rio .fpaigea** - -4 
Ammiravano tutti il’ bel lavoro,: : - 
Che le fila efprimean del pallid’ oro* 

3 '° 

Di cepolla una tùnica più fina . ? . ,4 ’ ^ 

La camicia emulava , e lo fplendore 

' Parea del Sol . Di Tempra adamantina ; 
Un acciaro io gli diedi a fargli onore, * 

E porpora vermiglia . Anzi , o Regina, 
Euribate, che alquanto era maggiore 
Di lui in alrezza, e gobbo,, e crel'po , e nero* 
A compite t fuoi cenni era il primiero,/ 

Di- 
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. i 1 . 

Dipinto in queHa immagine sì vva 
Penelope vedea Palmato fp >fo . 

Da que - ’ rat di bel nuovo il pianto ufciva, 

E poi di He così : Fu jjjTai penofo 
II tuo flato fin or, mi non più priva' 

La tua vita farà def fuo ripofo . 

Ti prometto amiftà , da quc-fto giorho 
Molti onori tu avrai nel mio foggiamo . 

3 2 ' 

Io le fpoglie donai , che tu mi dici , 

Con bella fibbia" avvinte e ricamare.' 

Ma non fplendon per lui più gli albi amici, 

De! ritorno le vie gli fon negate. 

I delfini per noi troppo infelici 
L’ involarono a .me ; le mura odiate 
Corfe a veder di’ Troja empia e fpergiura, 

Che a nominarla fol , porta sventura . 

. ... 

L* Itaco ripigliò ; Degna conforte 
Del figliuoi di. Laerte, il corpo e Palma. K 
Non piu ftrugger così ., L’acerba forte N 
Compiango, e non tiaccufo. Altrìla calma 
Perde per un ftranier fofpinto a morte, ' 
Quanto più per P Eroe , eh’ avea la palma 
Fra* mortali , e parea fimile à’ Numi , 

Nel tuo lutto a ragion tu ti confumi ! 

^ ” v ' A» • "V • t , % 

Ma da’ lamenti or ceffi, e da’ fcfpiri; 

Credimi, il ver ti dico, e notf Pafconda. 

Tqrna Ulifle a temprare i tuoi martiri, 

Da’ T'efproti io P udii . Porta un gran pondo 
Di tefori con fe.. Ma qui non miri 
l' feguaci tornar, che tutti al fondo 
Scefer del mar Sicanoj ove Io sdegno 
E di Giove e del Sol disfece il legno. 

• " • - v ' ru. \ 
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, Periron deflì , che Impugnar P acciari®,' 

E famelici a morte il facro armento 
Tralfer del Sol divin. Dal flutto amaro 
Trovò mifero fcampo Ulilfe a (lento. 
De’Feaci il terreo gli dife riparo, 

E più tefori ad ammalfar fu attento . 

Così a me de* Tefproti il Re Fidone 
Giurò , nè un regio labbro il fnlfo efpone ■ 

Nave pronta per lui, pronti i nocchieri 
Eran colà . Ma pria di far tragitto, 

In Dodona pafsò dove i (inceri 5r 

Oracoli implorava il Duce invitto 
Dalla quercia di Giove. Ejgli a’ primieri 
Tetti già torna, a te 1* animo afflitto 
Solleva un diurna pria il configlio attende. 
Se nafcofo, o palefe a te fi rende . 

37 . 

Io fu fpedito avanti, ed io mirai 

Quanti doni egli avea . Già falvo \ defilo • 
Egli da noi non è diflante affai, 

Ch’egli verrà, poffo giurarti io flefTo. 

'Sappia Giove , e la foglia, in cui vi entrai. 
Che quanto, a te dal Ubbro mio fuefpreffo,. 
Si compi fc e in quell’anno; e fon le offefe 
Vendicate de’ Proci in quello mefe. 

> £8 

La regina tra il dubbio e la fperanza, 

D’ arricchirlo promife , ove avvenifie 
Quanto detto l’ avea . La rimembranza 
Si ravvivò del fofpirato Ulilfe : 

Indi in veder, che al corfo filo fi avanza 
Troppo la notte , alfe donzelle dille , v 
Che andalfero a lavarlo , e fin al lume 
Dell’aurora dormifife in molli piume» 

AI* 
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Altro bagno ordino per la mattina, 

Con Telemaco a menfa ugnai rifloro 
Dovendo egli guflar . Fargli dettina y 
Spoglie più ricche , di miglior lavoro. 

Il mortale al morir ratto declina , 

Maledetto è chi vuol f altrui martoro . 

Chi al bene altrui fi niojlra attento e accorto^ 
E&H è chiaro per fama e vivo e morto . 

40 

Girne a letto non vuol Pofpite attuto, 

Dell’ altre notti al pari anche vuol quella 
Veggbiar così. Del bagno ei fa rifiuto, 
Che a donzella il fuo piè non manifetta , 
Ma foffrirebbe lèi d’ euer veduto 
Da qualche vecchiarella , e faggia , e onettaj 
Che al par di lui nella penofa vira 
Fotte piu efercitata, e più .indurita.-* 

- . 41 
Penelope amrnirando.il fuo ritegno, 

A fe chiama Euriclea , da cui nutrito 

Fu da che nacque Uliffe. A lei l’impegno 

Di lavarlo addofsò . Fu il mio marito , 

Di fiele , a quelli ugual . L’ittefib ingegno 

Mottra, i piedi, e le palme. Egli ferviro 

Sia da te , che famiglia al tuo Signore ; 

Prefo imbianca il mortai nel rio dolore ; 

42 

Per Uliffe piangea. la ferva antica . 

/' E colle mani -i lumi Tuoi copria . 

Io fon debole aimè , mano nemica, 

Dicea , figlio ti opprime ; anche pia 
Abbi tu l’alma, al padre Giove amica*. 

• Che più vittime pingui a’ Numi offria . - 
Altri fimile a re trovar chi puote 
D’ Ecatombe £ colmar 1’ are divote l 

* - Ira- 
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Imploravi dal del Pera matura, 

Àfpirando a nutrir Punico figlio. 

Ma del ritorno il dì per tua sventura 
Il rigor t 7 involò d 7 alto configlio . 

Così opprefTa da pena interna e dura 
Scoprì ad UlifTe il fuo turbato ciglio. 
Moftra affètto materno , e sì gli dice 
Con tenerezza la fedel nutrice. 

. 44 

Dove il mio UlifTe va da pellegrino , 

Dalle donne così farà delufo , ' - 

Come quefte sfrontate a te mefchino 
D 7 infiorare oltraggiando anno 1* abufo : 

Tu non volefti a quelle efrer vicino. 

Che il loro afpetto ti rendea confufo • 

Ma deponi con me tutto il ritegno. 
Prender non dei la mia lavanda a sdegno • 

Io dell’Icaria, figlio, il cenno adoro. 

Ben volentieri io lavo i piedi tuoi • 

Mi rifento in vederti , e mi addoloro 
Di un fo che , che tu capir non puoi • 
Molti infelici chiefero rittoro , ' 

E quanto anno richiedo ebber da noi» 

Ma non vidi alla tua fiorii figura, 

Tu d 7 UlifTe ai la voce , e la datura . 

Egli rifpofe : E* ver, quanti mi an vitto , 
Dicon che Piamo uguali UlifTe ed io. 

In una conca da Euriclea fu mitto 
Al frefco umore un tiepidetto rio. 

Sedea Paffuto al foco , e il volto trillo . 
Volgeva all 7 ombra, fempre più retti© 
D’ufcire al lume, acciò là cicatrice 
Non vedeffe del piè la fua nutrice. 

Auto- 
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Autolico d’UlifTe avo materno 

Di Mercurio Tuo padre all’ are ofTria 
Cofce pingui, e fuppliva al mal governo, 
Che faceva di lui la forte ria, 

Coll’ efercizio del meflier paterno 
Di rapina, di furto, e di bugia. 

Venne in Itaca un dì, quando Anticlea 
Sua figlia un bel bambin prodotto avea. 

48 

Ad Autolico in braccia il pargoletto 
Pollo dalla nutrice , a lui 1 onore _ 

Spettò d’imporre il nome . E quegli al petto 
Stringendolo, alla madre, al genitore 
Ditte r II nome da me vi farà detto , 

Ulifle è il nome fuo . Quando nel fiore 
Sarà degli anni, a me venga al Parnafo,' 
D’ arricchirlo colà fono perfuafo . 

: 49 

La deprezza a r involar quanto vedea 
Non fole aveva Autolico fallace, v 
Ma cangiare gli afpetti ancor fapea. 

Egli alle prede -di fua man rapace . 

Altri così più mai non conofcea 
Ciò che perde , che il ladro era capace 
Di affàfcinargli i rai con arte tale . 

Che fi refe maggior. d’ ogni mortale. 

. So ' 

Arricchito co fluì , colla confòrte , 

E co’ figli godea tranquilla vita. < 

Giunto a florida età, la deflra forte 
Già feprivafi Ulifle, e l’alma ardita, 

Corfe dell’avo a penetrar le porte. 

Del Parnafo la vetta ha già falita. 

Da tutt’ i mafchi accolte in quella piaggia , 
Dell’ava Anfitea i dolci baci affaggia. * 

, r ■* ' Dal- 
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Dalla cena alle piume , e dalle piume 
A ila caccia fi fa lieto paiTaggio . 

Ir» una valle , a cui di fcarfo lume 
Avaro il fole non diffonde il raggiò, 
Entrano i veltri . Il ceffo ivi di fchiume 
Spruzza e le fanne un gran cignal félvaggio. 
Ade grida alza i velli, efce dal loco, * • 

E dagli occhi lampeggia ardente il foco,. 

, ; . •' S* 

Uliffe il primo cóli 3 acuta punta' ^ 

L’orrenda belva ad atterrar fi %.mòffb. 

Ma fui ginocchio per traverfó è giunra 
La bianca fanna . Al cacciator percoflò 
Fu di carne una parte allor difgiunta 
Dal fuo luogo , e fpicciava il fangue rofTo. 
Ma dal!’ omero' deliro a] grati' ctgn^e 
Fc pafTare al ftnilko egli lo flratej - 

Qui d’ Aufolico i figli' a tefrS Itefo ‘ ** * 
Vedendo il moftro , al feritore accanto , \ 
Falciano la ferita al corpo offèfo, 

Stagnando il fangue per tirili d 5 incanto * 
Dopo che fu guarito * i doni ha prefo 
L’Itaco, e fi partì . Ma a lui frattanto 
Reftò la cicatrice infin che vide, r . 

Ed a’ fhoi geritoli il tòlto di-fle. * > • ^ 

54 ! 

/ A’ dimeflìci tutti , e alla nfitrice 

Era noto quel legno . A pena or quella 
Nel lavar, eolia man tenta, gli dice: 

O caro figlio, ò Ulifie anima bella! 

Come dalie lue fauci il' Tuono elice, 

A Penelope vuol ìt vecchiarella , 

x%.n j" « n «r x 


. * 


Che fia dello , accennar . Ma la parola 


L’ hnpedifce colui , Uretra la gola. 
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55 . ..... 

Trapela accanto a fe , poi ditte : O cara 
Mia nutrice, che Fai-? Tu m'ai nutrito; 
Son venti anni , eh’ io gemo in pena amara, 
Dal tuo labbro amorofo or fon tradito ! 

Del filenzio Euriclea le leggi impara , 

Così 1‘ impuro ftaol vedrai punito . 

Nei fangue femminil fe pur la mano 
Vuo macchiare , da te non mi allontano. 

56 . * 

Promife ella tacer, finché lo feempio 
Maturatte de 5 Proci ; e far palefe 
Qual donna è fiata di cattivo efempio, 
Qual di onor cuftodì le leggi illefe . .. 

’ Soggiunfe Ulitte r I miei doveri adempio, 

E l’oneftae la rea nota fi refe 
in poche ore fugaci agli occhi miei ; 

Taci, e tutto il di più fida agli Dei . 

- , 57 

Quando P ofpite al fin lavato , ed unto 
Si fcaldava di nuovo accanto al foco ; 

E ad occultar la cicatrice appunto 
Si avvolgeva ne’ panni : Ecco in quel loco 
Di Penelope il pie quali era giunto, 

’ 1 Accelerando i patti a poco a poco . 

Di dormire , poi ditte , ^ giunta P ora , 
Dagli affanni /’ obblio P alme rijìora . 

58 

Ma non fon io così, che fpendo il giorno 
A’ domefiici affari, e tra il lamento 
Dalle ferve mi parto , e a quelle torno , 

Or qua volgendo or là lo fguardo attento. 
Quando più fofea h poi P ombra d’ intorno. 
Delle piume il 'piacer giammai non fento . 
Patto da .quello a quel penfiér nojofo , 

Onde fempre è interrotto il mio ripofo . 

, * * Qual 
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Qual di Pandereo la canora prole 

Tra le foglie all* entrar del nuovo Aprile 
Col querulo garrir mefta li duole 
D’ Itilo eftinto dal fuo ferro citile : 

In due 1* alma partirli in me tal fuole ; 

O Ito col figlio amabile e gentile, 

A cultodir di UlilTe il callo letto, 

De’ popoli la fama ove rifpetto. 

60 - . - 
O palio degli Achei fpolà al migliore. 

Di mia dote portando i doni immenli • 

Di accendermi impediva a nuovo ardore 

Il figlio, allor che avea men faggi fenfi. 

©r da qui già mi fproqa a ufcirne fuore , 

’I fuoi danni a impedir vuole, ch’io penfi. 

Imputa a me, con me fi fdegna al fine, 

Quando vede aggravar le fue ruine. 

- & 

Or giudica un mio fógno; In cafa mia 

Venti Oche efcon dall* acque a mangiar grano. 
Ratto dal monte un’Aquila s’invia, 

E di tutte fa fcempio orrido e Urano. » 
Solleva il volo per la ftelTa Via 
L’augello, io piango nel mio fogno vano* 
Molte Achive appo me dolenti ftanno , 

Che l’Aquila mi fece un tanto daano . 

6 1 

Ecco poi torna, e fparge -umane voci, 

Grida : Prendi fiducia Icaria figlia . 

Sogno quefto noti è. Son Poche i Proci, 

Io' fon colui, che all’Aquila lomiglia, , 

10 fono ’Ulifie . AlJ e vendette atroci 

11 mio onore mi alletta., e mi fonfiglia. 
Dille , e fvanì . Dal Tonno io mi dettai-. 

Ed a beccare il gran , V oche trovai . . 

Dilfe 

* Vi , 
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Ditte l’ofplte: O donna, il fogna efprefTo 
Noni lice interpreta* d’altra, maniera; 
Tutto a te già (velò l’ Itaco ittettò. 

Viene a* Proci da lui la ttrage fiera. 

E ne pur uno, che non retti oppreflb, 
Vedrai della vorace infame fchiera. * 

Qui Penelope a lui fermando il volto 
Dimandò, che un fuo dubbio avelie fciota» 
‘ 64 

Vi ha due porte de* fogni. E* Cornea Puna, 
Eburna l’altra. Quel che patta a noi 
Per l’ avorio , non è di fede alcuna ; 

Ma quel eh’ efee dal corno è vero poi . 
Chi (a di quefti due . . . Ma la fortuna 
Al primo balenar de’ raggi Eoi 
Mi prepara altro mal . Cottretta fono 
A lafciar quello albetgo in abbandono . , 
ó 5 

A 5 Proci un gioco io proporrò. La feure, 

Il cui manico lungo è perforato 
In dieci uguali ed altre due mifure, 

D’ ergere per berfaglio ho dettinato. 

Era gli amanti fe alcun fi trova pure , 

Che lo ttral come Uliffe avrà pattato 
Por le dodeci anella ; io m’ incammino 
Sull’ orme file, già cedo al mio dettino. 

66 

Dice colui : Non differir tal gioco, 

O faggia donna, che il prudente UliiT« 
Colle faette fue verrà fra poco, «, 

Che fi vedranno al loro foopo affitte. 

Compì colei : De’ miei fofpiri al loco 
Entro a dormir . Se il fonno a te venifle* 
Qui potrettì anche tu prender ripolo. 
Lafciollo , epianfe, e giacque in luogo afeofo * 

; I Fine del Canto XIX. CAN- 
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Argomento.' 

‘Alle ancèlle ile* Proci ite agli amplejji 
La morte Ulìjfe maturar pretende . 

Ma p&tb& pria co/or cadano opprejjk,' 
La flrage femminil càuto fofpende . 

Ne 1 p a fiori s' avvien , parla con ejfì, 

I J 'enfi ad efplorar P ore qui f pende , 

II difcorfo de' Proci indi fuccede , 

"Nella menfa i portenti un vate vede » 


» ■% 
% 


"TL (offerente Éroè giacque alPingreflb . 
J- Stefe un crudo nel Tuoi cuojo bovino . 
Di più pecore poi su di fe fteffo 
Pelli ammafsò ► Di mondo ammanto e 
A meglio ripofar, coprillo appreflò 
Eurinome fede! „ Del reo dettino 
Difegnahdo le vie de' Proci a* danni, 
Yegghiava egli cosi tra pelli e panni . 

z 

DalP albergo le donne ufcian frattanto , 
Che fi erano già prima a* Proci unite. 
Lungi da quelle la triftezza e ’l pianto 
Rideano, di piacer quafi impazzite. 

L 1 Itaco in afcoltar fremea cotanto , 
Che dettar fi fentia 1* ire fopite . 

Ma lo sdegno bollente in fe premuto, 
Penfa tacito ancora, e irrefoluto. -ì 
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3 • . 

In tal dubbio- non fa , femmal di quella ' 
Debba fopra ciafeuna, ìì fup furore 
G iurta sfogar . Semmai* la turba imbelle 
Debba lafciar così nell’ ulrim’ ore ‘ t 

Degli amanti in balìa v finche alle rtelle. 
Mancar fi vegga il tremulo fplendore . „ 

0 ndeggiando fra fe j. l’ impeto, frena , 

ÀJa già latra.. il fuo con d; interna; pena . 

4 

Come una .cagna- intorno a* cagnolini - . . ; . 

J^atra y e 1 ’ ignoto pellegrin minaccia .. 

Nè gli permette mai che s,’ avvicini, 

Ma già pronta a pugnar lontan lo caccia 
Al faggio Eroe degl’ Itaci confini 
Le vifcere così- lo sdegno ftraccia ... 

Ma benché più l’acc.ende e più lo fprona >, 
Egli, fa refirtenza;,. e a fe. ragiona.. » 
k ^ 5* o 

Soffri o cor mio colante efler conviene, r> 
Qual forti allor , eh’ efpofto a più gran male,. 

1 tuoi tratti. védefti ialUafpre pene. ^ „ , [• 
Dal Ciclope nel fofeo antro fatale * «, ; 
Difperavla fprezzar le fue catene. 

Ma la tua fofferenza è giunta a tale,, -t 
Che, qualor nelle branche eri di morte. 

Di ufeir Calvo dall’antro averti in , forte t- ; 

6 

Così diceva-,. *e l’anima bollente; y ; tt r, r , 3 
Dal gran poter del 1$; viriù temprato, ; , 

Egli tutto fqffria }j ma nella mente, ; 
Confufo in varie, parti era agitato.., . ( 

Come gira lo fpiedo aF foco ardente ,, ^ . / 

Si moveva cosi, tutto occupato. 

A meditar le vie-, .com’ egli folo, .? 

Punir poteffe un numerofp Appio.,., £ 
r : -j P 1 ' Ecco 
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Ecco Minerva allor dagli aftri fcende,' 

Di mortale beltà nel velo afcofa. 

Sopra il capo fi ferma, e lo riprende 
Di vigilia sì lunga e sì penofa. 

Quando è fuo quel foggiorno , ove comprende 
Aver nobile figlio, e fida ipofa. 

Della Diva agli accenti il faggio IJlifle 
Deftò dell’alma il gran coraggio, e diile. 

8 

Saviamente ragioni, o Dea d’ Atene, 

Ma ti efpongo il penfier, che in mente afcondo. 
Quando de’ Proci a maturar le pene 
Io folo affitmo il perigliofo pondo; 

Darmi la via ficura a te conviene, 

Dimmi, fe piace al Dio, che regge il mondo, 
Reggi col tuo configlio il mio difegno. 

Per non efpormi al fuo divino sdegno. 

9 

DiiTe colèi: Dall’uom fi prefh» fede 
Ad un mortai , di fe forfè peggiore . 

Tu non credi a una Dea , che tutto vede, 
Che di te la cuflodia ha fempre a cuore. 
Nè di cinquanta fchiere, a cui concede 
Marte l’ ardir, ti opprimerà il furore. 
Dormi : Il -veggbiar /’ intera notte è male . 
L’obbfio gl’ infonde, e ali’ alto Olimpo fai*. 
. io ' 

Quando Uliflè nel fonno avea fopito * 

Ogni amaro penfier, là carta moglie 
L’interrotto ripofo avea finito, 

E sfogava del cor l’ acerbe doglie. 

Ma prima che inoltrarte il parto ardito 
Fuori delle reali altere foglie, 

Soddisfatta di pianto, e quali inlana 
Di smanie , attefe a fupplicar Diana * 

L FI». 
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Figlia di Giovè , colla tua faetra 

Il mio feno trafiggi, e fa eh’ io mora. 

O un turbo quindi mi rapifea in fretta 
In quel fondo, che in fen tutto divora . 
Della rapina al pari, a cui fu addetta 
Di Pandareo la prole , appunto allora , 

Che i genitori dagli Dei sdegnati 
Del refpiro vital furon privati . 

12 , • 

D’Orea ninfa Pandareo illuftre pegno 

Alla figlia reai d’Anfidamante 
Armatoe fi legò : Dal nodo degno 
Tre fanciulle ne ufeir. Fatteli avante- 
Pallade, Citerea, Giuno; l’impegno 
Prefero d’ educarle. Il padre errante 
Dalla Milefia alla Cretenfe riva 
Colla moglie, e con quelle un giorno arrivai 

Vitto di Giove un can, P invola, e finge 
Quello portai dalle Fenicie fponde . 

Di Tantalo alle foglie a gir fi accinge 
Nella Frigia, e quel furto ivi nafeonde • 
Colà Mercurio a ricercar fi fpinge 
Di Giove al cenno, e Tantalo confonde y 
Trovato ivi quel can. Pandareo teme, 

£ va a fgombrar colla famìglia infieme • i 

.H 

Fugge in Atene, indi al Trinacrio lito 
Patta ,- e colà colla fedel conforre 
Dal fulmine di Giove il reo marito. 

Veduti appena, fon trofei di morte. 

Le tre orfanelle Venere ha nutrito 

Con vino , latte , e mele . A miglior forte 

Giuno elevolle, Pallade, e Diana, 

Sopra il poter d’ ogni bellezza umana <- 

D»«- 
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Diede a quelle Giunon belrà e prudenza, * 
Diè la carta Diana alta datura. 

Diè lor la Diva d’ immortai Capienza,- • v > 
Del bel Frigio lavoro ogni fattura • 

Citerea full’ Olimpo alla prefenza 
Del padre Giove efpone , effer matura 
Ciafcuna all* imeneo ; che de’ mortali 
Giove i fati conofce, e buoni e mali . r 
1 6. 

Allora fu, che le rapaci Arpie 
Cogli artigli le tre regie 'donzelle 
Traffero a forza % e alle fpietate e rie 
Furie, fempre a fervir, diedero quelle. 
Dell’ Èrebo cosi le ofcure vie 
La faretrata Dea di chiome belle 
Batter mi faccia , a veder l’ ombra amata 
D’UlifTe, anzi ché a’ Proci io fxa, donata. 

*7 

Jo-frì&ile il mal , fe al dì è peno/o y 
E la notte poi ceffa , Il dolce obblio 
Allo fianco, mortai porta il ripojo , 

Tiene al pari fspolto e buono , e rio. 

Ma co’ fogni mi turba il Nume odiofo, 

Vn fantasma, che fembra Ulifle mio, 

Fa rallegrarmi , finche non mi avvedo, 

Del fantaflicó inganno , e ver la credo . L 
l8 

Durò cotanto il fémmìnil lamento y > • 
Che l’ aurora forgea dall’ aureo foglio * *. 
Defto Ulifle colà fui pavimento, !.*t < . 

Dove giacea, fentr l’afpro cordoglio 
Della conforre,, e fu a sbucciar men lento 
Di panni e cuoi dall’ intricato invoglio , 
Serba tutto a un canton , della bovina. . » 
Pelle fi avvolge , e fuori .ufcir deftina c . ; 

- . *A1- 
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Alza le palme a? elei ,. da Giove implora 
Qualche fegno di pace ; a tanta pena., , 
Dallo fplendido Olimpo il Padre allora 
Dall’ alto delle nubi ecco balena . 

L’alma al fupplice Eroe già fi rifiorii 
A tal portento , il cor fi raflerena . 

D’ una donna, vi.cina in que’ momenti 
„ Di. più felice augurio ode.gji accenti *, - 

20» 

Di mugnaje al «-neftier dodeqi apc^le .-. , ; 

E rapo addette. E dalla, gran .fatica 
Stanche 'P altre dormendo, una di quelle 
Il lavoro feguia . Del L’ombra amica 
Non godendo il fayor la delira imbelle/ 
Accufava la forte: a, fe nemica.* . ì / 
Fermata! àllor la marina penofa,. ... . ' , ■ , 
Supplicava cosi ri’ alma .sdegno!**. - > 
a e. 

Giove, padre de’ Numi, e de’mortall,. • ’i 
Scoppiar facefli il tuon del ciei {Iellato, 
Nube alcuna, non vi è,, portenti tali, 

< A chi mai tali fegni ai tu moftrato ? 

Deh compifcili ornai é vibra i tuoi filali 
Sullo fiuol ,. pef cui tanto hq macinato . 

Son ridotta da’ Pro.ci a tanta pena ; i 
Ah. fia quella per, lar» L’ultima cenai 
2 a 

Fidato Uliffe al primo fegno efierna 

Del fragore feoppiato all’ aria pura ; * - 

Della mugnaia all’altro augurio interno , 

Di fiducia vie più . l’alma alficura . • . 

- Far de' Proci il, più barbaro governo 
Spera , e la lor mina effe r matura . 

Si adunano frattanto a poco a poco 
L.’ altre ancelle , -e più taci ardono al foco 

’* ’ * te* 


Telemaco le piume anche abbandona, 

Di ricche fpoglie, e di bell’ armi adorno. 
Fermato in piedi, ad Euriclea ragiona. 

Se fè all’ ofpire onore , o gli fè fcorno 
'V uol fapere da lei . Conto gli dona 
La nutrice di tutto ; avvolto intorno 
Come di pelli egli dormì , ben pieno 
D’ efca, e* d’ umor Lieo ben caldo il feno. 


, 24 

Ufcì, ciò detto , dalla regia fuori '■> ’ . 

Telemaco, e la lancia in mano avea » 

' De’ fuoi beni à frenar li didruttori , < 

Penfava entrar nella concione Achea* ; < 
La nutrice a compir varj lavori 
Desinava le ancelle , e lor dicea : 

Qui concorrono i Proci al dì fedivo , 
Preveniam*diligenti il loro arrivo. ' 

. 25 . 

Una parte di voi fui pavimento 

Sparga (lille, a fpaizar l’immondo Vano 

Senza alcun polverio . Faccia ornamento 

L* ofiro alle fedie. Un’altra parte in mano 

Prenda le fpòrjgie, e l’ or mondi e l’ argento, 

E le menfe così ; che al guardo umauo 

La fua immago rifatti . Itene pronte 

L’ onde pure a recar dal vivo fonte . ' 

2 6 

Venti andarono all’ acque. Entro le danze 
Altre furono addette ad altre cure. 

Vennero a divorar le altrui fodanze 
I Proci appredo , e con acuta fcure 
Fendean le legne . Eumeo le prifche ufanze 
Seguendo ancora in quelle urgenze dure, 

A svenarli colà tre corpi mena 
Dalla greggia, di pingue irfuta fchiena . 

Chip* 


Chiefe ad Ulifle il buon parto r , femmai 
Gli Achei di lui più averterò riguardo. 

O come prima ingiurifofi affai 
L’ avvilirtero in cafa . A lui men tardo 
L’ Iraco dirtTe : Io di rortTor trovai 
Spente Torme in que’ rei . L’ accerto dardo 
Di Lartsù li rterirtca , e le rtaette 
Scenda» di Giove , a far le mie vendette . 

28 

Così a vicenda di sì fatti oltraggi 
Parlando eflfi fra Ior, Melanzio viene 
Pingui capre menando , acciò i malvagi , 
Meglio portan nutrirli . Ei non fi aftiene 
Dal far , che Ulifle altre amarezze aflaggi , 
Gode di trar V afflitto a nuove pene. 

Ma chi trama gli altrui penofi mali , 
Chiama fui capo fuo vindici Jìrali . 

29 

Ofpite > dice a lui , molerti affanni 
Ad uomini sì illurtri e sì potenti 
Sempre aggiunger tu. vuoi ?, Co’ tuoi malanni 
Sgombra, o ftolto, da qui. Troppo cimenti 
La forte renza mia . Va , che a’ tuoi danni 
Stendo al fine le branche, e le indecenti 
Maniere io rto punir , rte più m’ irriti ; . 

Va , che fanno altri Achjvi altri conviti , 

Niente piifle rirtponde , Il capo altero 
Crollando fol , dei proprio,, fen nel fondo 
Nafcondea di vendetta ogni penrtero. 
Memorabile ertenipio a dare al mondo. > 
Fiiezio il terzo dell’ ugual fenderò 

. Batte il cammino . A 1 volgo ingordo immondo» 
Una fterile vacca, e molte capre 
Menando, in mezzo a’ Proci il varco fì apre 

- ■ Va 
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Va p[ù preflo ad Eumeo , chiede chi fia 
U ofpite , donde vien , da qual famiglia 
Il Ino fangue dipende y in lorte ria 
Come cadde , che al volto a un Re fomiglia. 
A que mortali , che smarrir la via. 

Un dijaftro da un ’ altro ognor ripiglia ; 
Quando filano ai Re le Parche dure 
Per voler degli Dei gravi sventure . 


^ ? 


Fattoli avanti colla delira mano 

Toccollo, in fegno d’accoglienza, e dille : 
Il ciel ti falvi , o padre , dal Sovrano 
Provido Nume, che fin or ti afflilfe, 

A te fcenda- quel' ben , da cui lontano, 

E nudo or vai. Ciò detto, i lumi affifie 
Verfo l’alta magìon dèi gran Tonante, 

A compatir vie più 1’ ofpite errante. 

33 . 

Di te Giove, efclamò , più a noi dannofo 
Altro Nume non vi è. Tu producali 

: I mortali , infelici , - e poi pietofo 

A’ lor mali il tuo cor mai non avelli « 
Sudai , pianfi all’ idea del più dogliofo 
Stato d’ Ulilfe . In fomiglianti velli 
Lacere avvolto, al parer mio, fi duole 
. £gliì' fe vive, e ancor gli fplende il fole. 

* . • . V. 

Se poi fpogliato di quel vile arnefe 
Egli morì , già l’ Èrebo l’ inghiotte . 

Ah, che fama di lui più non s* intéfe* 
Forfè ai me l’ ingombrò l’ eterna notte ! 

Da* Cefaleni ancor bambin mi prefe , 

. Solitarie capanne , ofcurfe grotte 
_ Tralfemi ad abitar quel duce prode; 

Io fui delle fue vacche, io fon cuflode. 

Ogni 
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Ogni numero quelle ogni mifura 
Pattano', ma che prò? fe il gregge fcema, 
E fenzà aver del figlio alcuna cura, •- 
E fenza aver del padre alcuna tema 
Ne fanno fcempio i Proci in quefte murai 
Sprezzando ancor la Deità fuprema . ~ 

Senza rimorfo alcun ftendon la mano 
Sopra le facoltà d’un Re lontano. 

Di Telemaco il mal com’è crefciuto , 

Menar le vacche altrove io penferei . 

Se piu da me 1’ armento è qui pafciuto , 
Tenjo altri danni , e Tento ©gnor più rei 
Nell’ animo i dolori . Ah fe l’aftuto K 
Eroe qui ritofnatte, io mirerei 
'Sparfe di fangue uman P Itache fpiaggej- 
Ei farebbe de’ Proci orrenda ftragge ! * \ 

Ditte al fido paftor P ofpite faggio : ' v 
Il ‘tuo fenno,' o bifolco, e ben maturo. 1 
Ti conofco , non fei mica malvagio , 

A quanto dico attendi , a quanto giuro . 
Giove, e i Numi ©fpitali il mio coraggio, 

E quella regia attefta. Io t’aflìcuro, 

Che avanti agli occhi tuoi, fe pur vorrai, 
^o fluolo uiùrpator fpento vedrai . 
j$T 

11 bifolco applaudì : Concorra Giove 

L* alta imprefa' a compir , che mi dicefti . 
Delle mie mani ancor le audaci pruove , 

E dove giunge il mio poter vedrefti . 
L’animo al fido Eumeo pur fi commove » 

E fupplica egli ancor 1* alme celefti , 

Acciò Tplendà ad Ulitte il faufto giorno, # 

rV Ai fu o -nido ‘natio di far ritorno. 

Q Ra- 
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Ragionando fra loro in tal maniera . 

I pallori, ed Uliflè, occulte trame 
ATelemaco ordia l’iniqua fchiera 
De’ Proci ingordi . In aria allor la fame 
Fu veduta appagar l’aqyila altera 
Squarciando una .colomba. Il volgo infame 
Di timido pallor tutto fi è fparfo , 

Al fini (Irò portento in cielo apparfo . 

4 ° 

Difle Aptinoo allora: II fangue, amici. 

Di Telemaco in van verfar tentate 
A goder l’ opportune ore felici, 

31 folenne convito apparecchiate « 

Piacquero i detti Cubi. Più lieti uffici 
A compir fi pensò. Son già (venate 
I.e vittime agli f)ei , pronta è la menta, 
Filezio li pan , Melanzio il vin difpenfa « 

41 t . 

AH’ atrofia fumante avidi i Proci ■ 
Stendo» le mani ..Al pavimento affilio 
Si pafce Ulifie. Alle arroganti voci 
Gli.fi cangia il color fovente in vifo* 

A Telemaco in fen troppo feroci 
Si accendono gli fpirti.- Egli al derifo 
jGiuftamente fi fdegna ; e degli Eroi. 

Così ejpone al più afiuto i fenfi faoi*. ^ 

41 

Povera menfa in quello baffo fcaftno 
Siedi a guflar . Da me la parte avrai 
Di vifcere e Lieo . Non morderanno 
Co’ detti i Proci P onor tuo . Tu fai , 

Clie quella ragia e mìa . Gli airri non antttì 
Qui dritto alcun. Nè pubblica fu mai 


Quella magion fin ora. A me la prole 
Di Laerre innalzò i’ eccella raofé. 
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E vòì Proci arroganti il fren premete 
Alle lingue così , come alle mani . 
Altrimenti le fiamme arder, vedrete 
Qui «di tumulti., e di furori infani. 
All’ardito parlar, Palme inquiete' 

Si agitavan de* Proci, * più inumani 
Gli odj bollendo in fen, l’interna rabbi? 

A ciafcuno facea morder le labbia. 

44 ,-p 

Difle Antinoo così : Benché moietta. 

Di Telemaco a noi fia la minaccia," 

SofFriam , che GioVe r notòri paffi arreda , 
E i notòri ardori a fuo talento aggiaccia , 
Nh cagión riconofc© altra , che quefta , 

Onde il figlio d’Ulifle avendo in faccia. 
Noi non P abbinino in quel recintò ifteffo. 
Dove- aringa va , a mille colpi opprefl'o. v 

45 . . .. . Y . . 

Dal giova netto, udito, e prefo a fcherno 
Fu quel tanfo egli ditòe. I banditori ” 
Dell’Ecatombe addetti- à far governo, 

»' La conducean per là città. Di allori 
Nella- fel va, di Apollo.al raggio eterno 
Sàcrata, entran gli Achei* Vanno agli. odori 
Del facro arrofto ..A’ Proci ìvi adunati 
• Sono ì cibi folenni a forte dati » 

46 . . 

Dì Telemaco al cenno a forte ancora » 

. La parte ufcita, afPofpite porgiuta 1 

* Fu da’ minttòri . Da Minerva allora 

Stimolata la-’ turba, a ftarfi muta J 

Più non fofTria. Così più fi addolora 
Più s’ irrita così quell’alma atòuta, 

Che diflìmula il tutto J il tutto finge,. - 
Quando gli oltraggi a vendicar fi accinge Z 

Q z Nel- 
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Kella turba di tante anime ingiufle 

Vi era il Samio Ctefippo . Aver la moglie 
Pretendeva d’Ulifle ; alle robufte 
Forze fidato, ed alle ricche fpoglie, „• 
Che fra cotante facoltà vernile 
Accolto avea nelle paterne foglie. 

Pifle a’ Proci così : Chi rider Aiuole , - , 

Si prepari ad udir le mie parole. 

48 

Vna parte alle noftre in tutto eguale 
All’ ofpite fi die. Mal fi conviene 
Prendere a fcherno un mifero mortale, : 

Di Telemaco al tetto allor che viene . 

Il vuo* degnar d’ufi mio dono ©fpitale, 
Acciò quando nel bagno ei fi trattiene. 

Al bagnajuol benigna apra la mano ; • 
Finche Ulifle da qui vive lontano. 

4P 

Prefo allor dal caneftro un pib bovino 
Verfo l 5 Itaco il vibra . Egli fi .abballa/ 

E fcbiva il colpo. Al muro ivi vicino 
Va la zampa ad urtar, che flrifcia , e paflà. 
Con amaro forrifp al pellegrino 

; Mal noto a fe, quella incurvata e lafla 
Sua vecchiezza fcnernifce a fegno tale , 

Che Telemaco impugna in tnan 1 q Arale • 

. s ° 

Gli parla irato: Già non Pai percoflo, 

1 Lode al cielo, o Ctefippo. Util fu quello. 
Più che all’ofpìte , a te . Se voglio , io pollo 
Con quefìa punta un colpo aliai funefto 
Vibrarti , e nel tuo fangue oggi far . rodò 
L’ acciar della mia lancia. Io ti pretelle. 
Che voglio aprirti il fen , che dove ornai 
Speri aver P imeneo,., la tomba avrai. 

" ' L ' ” • Non 
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Non fi avventi alma data a fatmi oltraggio , 
Io ben difcemo in quella età chi è buono. 
Ben difcemo ancor io chi fia malvagio r 
Era tm tempo bambino , adulti y or fono. 
De’xlivorati armenti a voi il dannaggio» 

L’ Efca il vin confumato a voi perdono » 
Vi baffi al fine il mio pallaio duolo» 

A molti fenza prò reftjle, un folo ► 

5 2 

Se flringete Tacciar pronti a Arenarmi 

Io Tafcrivo à vantaggio , il voglio- anch’io^ 
Meglio efporre una volta il fino all ’ armi » 
Cb» fempre rinnovar l 1 affronto mio . 

Veder gli ofpiti oflfefi indegno panni, 
.Dette dorelle l’oneilà in obblio 
Veder fepoita, intollerabil pena; ^ 
Dunque non vi è poter, che vi raffrena * 
5? 

Nel Alt nz!<* comun , tardi gli accenti 
Proifirifce Agelao r de 1 grulli detti ^ 

Non ci offenda il tenor. Nettili* A avventi 
Sopra gli ofpiti , o fervi , entro gli tetti 
Del faggio Ulifle. A Derfuader te menti ■* 
Della fpofa e del figlio a lui filetti » 

A me labiate il pelo. Alla ragione 
Corri fponde l’idea -j che lor fi efpone . 

"54 

Finche vi- fu per noi qualche fperanza 
Del ritorno di Ulifle, ognun trattenne 
Senza invidia in fua cafa . Or non' avanza 
Pih fiducia, che volga egli le antenne 
Al patrio lido. E' vana ogni coftanza 

- -Della moglie per -lui , che già decenne. 

Da che Troia avvampò fatra è T afferrai , 

• Già jrenti anni -compì ;U Ora partenza j 

Q 5 p4J 
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Paflì alle piume di chi a lei; più piace* . 
Porti le ricche doti al nuovo fpofo. 

A Telemaco. qui fi lafci in pace -, : 

Il paterno retaggio . A lui dannofo 
Più de* Proci non fia lo fiuol vorace* •; 
Non gli fia più turbato il Tuo ripofo . 

Refii del nuovo amante a lei la curai / 
Egli viva gioconda, ella ficura,. t 

A Telemaco parve efier gradito i • * , 

Quanto dille Agelao. Per Giove, ei dilTe, 

10 ti giuro , e per quanto ha già patitQ 
In terra e in mare il genitore Ulifle . 

11 materno imeneo più, differito v 

Non è da me* Se il. genio Tuo prefcrifle 
^ttùngerfi ad altrò laccio , ella abbandoni 
Quella regia, io darolle immenfi doni, , , 

Ma fé non vuol partir da quella «foglia , 

A#a necellìtà di girne altrove 
Per folo cenno mio, contro Tua voglia. 
Non Ja riduco mai, l’attelló a Giove. 
Avviene allorché al rilb ognun fi fcioglia, 
Come quello Minerva a* Proci move . 

Colle malqelle altrui ridono , e intanto , 
Senza intender perchè, paflano al pianto» 

Teoclemeno il vate intenti al lutto 
Gli animi lor vedendo, e infanguinate 
* Tra que’ denti le carni ; effondo illrutto 
A interpretar portenti ; oh Dio ! che fate ? 
Miferi voi ! gridava . A .ciglio afciutto 
Rammentar non pofs’ìo ciò che ignorate. 
Dal capo alle ginoechia ombre profonde 
,Vi cuoprono , e l’ orrore i . volti agende . 

r- ~ f ' 
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L’urlo fi avanza, e per le gote fcende 
t Di pianto un .rio . Di fangue ornai le muri 
Sono vermiglie . Orribile fi rende 
E P ingreflò e la Corte. A far paura 
Di fantafime il numero forprende, 

•L’Èrebo fi apre fotto l’ombra ofcura. 

Già dileguato il fole, il lume eftinto,, 

Di caligine orrenda il mondo £ cinto . 

6 o. 

JUdon già tutti. Eurimaco in pazzia 
Ito lo crede , e va a sbalzarlo fuora. 

Difìe il vate ; Non chiefi in compagnia 
Darmi feguaci . Ho le pupille ancora , 

Ho le orecchie, ho le piante. In fede mia 
La mente ho lana . A, ufcir fon pronto or ora . 
Qui voi fra poco ite in ruina , o Proci , 
Voi che aggravate altrui d’ingiurie atroci* 

6s . 

Ufcì, ciò detto, e del -fede! Pireo 
All’albergo tornò. Di nuovo il rifo 
Sedute i Proci , e del talento reo ' 

Seguono i moti.. Piò fuperbo in vifo, 
Umido il capo il fen d’umor Lieo, 

Dille un di quelli , che prendea a derifo 
L r ofpite già partito : ove vederti , 

O Telemaco, un. uom fimilea quelli? 

6z 

Vagabondò, famelico, imperito, 

Pefo inutile al Tuoi , fa P indovino • . , . 

Al Sicano fi efponga umido lito. 

Della pena condegna entri al cammino» 
Telemaco noi cura, e rifentito, 

Al caro genitor fi fa vicino ; 

Stando a veder, fe le roburte mani 
Egli avventa) a sbranar fi Proci infani. 

Pene- 
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Penelope , la faggia Icaria figlia , , , , 

Tutto udiva , fedendo a quelli in faccia » 
Or a quello ot a quel, volgea le ciglia. 
Ora il rifo offervava , or la minaccia . 

• Ridea nel pranzo 1* infedel famiglia , 

Della Parca riflretta entro le braccia. 
Ma Pailade-Minerva ad altra cena 
Li attendeva, a foflfrir l’ultima pena* 


\ 


Fine del C ditto XX* 
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Argomento.. 

i > • • • , 

Penelope a colui y che P arco tende , 

Fa prom e jf a del fuo nuovo imeneo • 

A cujìodir le porte Ulijfe rende 
Vigilanti Filerio y e-’/ 'fido Fumea » 

Altri in man fenza prò quelP arco prende , ' 
Fgli folo confonde ogni attro Acheo . 

Franco il maneggia con deprezza tale , 

C he alP anel della [cure, entra, lo frale * 

1 


A Penelope al fin già pofe in mente . ’ 
Del fapeEe la Dea * 1* arco e l’ accisro 
Porre de' Proci alL’ oftinata gente 
Per contrailo * e principio al faro amaro*, 
Nella ftanza fuprema ella prafente 
Colle ancelle fi fa .. -Quivi il più Taro 
Si nafconde d’ Ulifle e bel teforo,. 

Vi l metallo colà d’ ogni lavoro * * ‘ 

z 

Giace fra l’ altro un arco in dietro tefo • 
Giace un turcaflo gravido di girali . ^ 
Pegni d'albergo, che in Ifparta ha preio 
Da quelV Ifito un dì , che i*e i natali 
Non vantava da’ Numi > anche ha pretefo 
-D’emulare quaggiù "Palme immorali. 


In Meflena , d’ Q rtiloco nel tetto . 
Fra loro il nodo d’amifià fu ftrettq* 


D’I- 
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D’ Itaca dalle rive un dì i Meflefìi 
^ Anno involato pecore trecento , 

Co’, partorì ; e menato ai lor terreni 

I curtodi così , come l’ armento . 

Laerte, e i vecchi di gran fenno pieni. 
Spedirò un mertò di non vii talento, 

€h’ è (lato Ulifle. Ulifle ecco ti appretta 
A quel popolo a far. tale richrefta* 

4 

Di dodecr cavalle Ifi to afflitto 
E di altrettante mule alla perdenza , 

Anche fece in Mertena il fuo tragitto,' 

Ed entrò con Ulifle a cònofcenza . 

L’ arco gli dié , che un tempo Eurito invitti 
Suo genitor portava. Alla partenza 
Una fpada e una lància ha ricevuto 
Dall’ Itaco , e più mai non l’ ha veduto • 

Noi vide più , che le cavalle irtefTe 
L’anno ridotto a più infelice forte 
L’ofpite men fedel fu che l’opprefle,' 

II figliuolo di Giove Ercole il forte . 
Promife Ifito pria , poi non conceffe 

Jole a quel Vincitor, che il trafle a morte* 
L’ olrraggiofo rifiuto a punir venne, 

Le cavalle e le mule anche ritenne. 

6 

Dell’ofpite fedel la rimembranza, 

Benché a menfa con lui non mai fi é unito* 
Sempre Ulifle fenea . Dentro una flanza 
Con tutta gelofia l r ha cnttodiro . 

Ofo alcun non vi fu, né circortanza. 

Che fi forte dell’arco egli fervito. 

Portolip, è vero, nella patria terra, 

JVIii trattarlo giammai non volle in guerra. 

V Clue- 
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Quella faretra in man quell’ arco prende , 

E l’un e l’ altro arnefe in grembo pofa 
Penelope turbata. Il pianto fcende 
Per le gote alla cada e fida fpofa . 

Velata poi di trafparenti bende 
Del più candido lin , ver P orgogliofa 
Turba s’invia. Ferma alla foglia.- E belle 
Di quà e di là P alfiftono due ancelle . 

8 

Proci uditemi , efclama . Ancor da voi 
Non fi ceda da farmi ingiufto danno.' 
Perche Io fpofo mio lungi e da noi * 
Sempre ingiurie più atroci a me fi fanno» 
Io già fpofa al miglior de’ Greci Eroi , 

AI novello imeneo manco e mi affanno . 
Ma fe cedo alla forza , e al fin confentq , 
Di chi fpofa mi vuol quello è il cimento » 

9 

L*arco grande d’Ulifle, Eroe divinò, 

Metto qui in mezzo. Chi. vibrar lo ttrale 
Sa per dodici anelhu a lui dettino 
Le mie nozze , a lui cede ogni rivale , 

A fcaldar nuove piume io m’incammino. 
Addio per fempre al tetto - , mio reale , ' 

Che alla mia verde età così piaceaj 
Forfè in fogno rinafce a me P idea • 

10 

Cosi ditte , e fe cenno al fido Eumeo , 

D v erger Parco e P acciar . Pianfe il pallore. 
Quando prefe quell’arco, il fato reo 

’ Meditando fra fe del fuo fignore . 

Sgridollo Antinoo : Al placido imeneo 
Sconviene il lagrìmar . Perche il dolore 
Sufcitare a colei nel fen tu vuoi . 

Che la calma Colpita a’ mali Cuoi? 



Se pace ella non ha da che ha perduto >' 
D’ ogni Tua Tenerezza il primo oggetto ; 
Come, quando il Tuo cor tì cerca ajuto, 
Tu l’ opprimi, o villan, col tri (lo afpetto? 
Se di pianto il defio ti ù pur venuto. 

Sfoga il tuo femminil tenero adèrto 
1 Lungi da qui. Va fuori, e calde flille 
Verfìno*a tuo piacer le tue pupille. 

*2 

Lafcia V arco qui a noi , ette alla contefa 
Difficile ad entrar già pronti fiamo . 

Mal ficura mi fembra effer l’imprefa,' 

» Tender l’arco a quel degno, a cui vogliamo. 
Altri in quella virtù non fi palefa 
-Pari ad UlifTe, « tutti in dubbio fi amo . 

In quefV arte ''io lo vidi «{Ter divino, 

Mei rammento, in quel tenipo ero bambino. 
, ■ ' .. t? 

Di tender Parco H folle avea fperanza, 

E pel ferro paflar frecce fatali. 

A nettava egli il primo aver coftanza 
Di far guflare li pennuti flrali 
Dalie mani d’ UlifTe ; entro la flanza 
Di cui- fedendo , a tutti i Tuoi rivali 
Servia di fprone a far del difonore, ? 
Che a Telemaco al fin deflò l’ardore.' 

Amici, -eì diffe , io forfennato Tono, 

« Tale Giove mi refe. Ella mi dice -- 
La madre mia, che ha di pruJenzaìl dono. 
Che penfa uno di voi render felice 
Colle fue nozze, chi farà 1! pìù buono. 
Che poffederla al pinci tór ben fi ce. 

Io ne fon lieto affai d’ un tal cimento 9 
E nell’animo mio diletto Tento. 

SÌ 
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Si combatte da voi per la Regina, ’ 

A cui fuddite fon 1- Itache arene . 
fomigliante alla Tua beltà divina 
Non vide. Pilo T Epiro, Argo , o Micene.' 
Voi Io Capete , o Proci, è a voi vicina r 
Nè vantarvi i Cuoi pregi a me conviene . 
So che manca alle lodi il tempo è il loco* 
J Ed è meglio tacer , che dirne poco . 

16 • < 

Ad altro indugio ornai fcufa non giova , 0 

Tendali l’arco, a dimoftrar chi liete. 

Io del mio, come voi vengo a far pruova; 
Se pel ferro lo lira! paflar vedrete , 

• Il piè da qui la madre mia non mova, 
^Che mi laici a penar non pretendete. 

Io qui foto reftai pel padre mio, 

Per quel padre al cimento entrar vogl* io# 

17 

Gittò , ciò detto , il fuo vermiglio ammanto 
Dagli omeri , e la fpada. Indi la fcure 
Piantò nel follò , e di ferren cotanto 
Pofe al piè , che fermolìa . All* arco pure 
Di por mano, tre volte ambiva il vanto, 
Ma tre volte allenò . Poco Cicute 
Eran le fue fperanze . E pur tentava^ 

La quarta, il genitor fe noi frenava. 
xB 

Pronto al cenno ubbidì , poi dille x O Proci , 
Codardo in avvenir , frale fon id% 

Son giovinetto , e. fpirti ancor feroci 
Non ho, da oppormi all’ avvetfario mio. 

Voi di me più. potenti ornai veloci 
L’.arco tendete, e voi moftrate il brio. 

Si. complica il cedrarne . II «luogo cede, 

Così dicendo-, e torna alla fue fede. 

R. .. An* 
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Antinoo allor, voi dalla delira parte 
Movetevi , o compagni , altero efclama • 
Ma penfate a ferbar 1’ ordine e- 1’ arte , 

• Cominciate dal luogo , ove vi chiama 
Chi nelle tazze il dolce umor comparte 
A chi mai tìnfrefcar i’arfura brama. 

« A tutti c grato , e d’ Enope Liode 
Figliuol , forge il primiera appena l’ ode • 
20 

Era Quelli indoviti , che ognor nel fondo 
Giacea divifo , e preffo al bel cratere. 

Di {foltezze nemico, e verecondo, 

L’alme folli abborriva,'e men fincere. 

Fu il primo a prender l’arco, e al grave pondo 
Non reggendo , alia man mancò il potere • 
• Che dilicata aflai , meno incallirà, 

Ad accoccar j di forza era sfornita. ' 

• ' 2 1 

Dille agli amanti! amici, io ré ritiro , 
Tender l’arco non pollo, altri io prenda. 
Molti in ' ver di coraggio e di refpiro 
Scemi quello cimento avvien che renda. 
Meglio è foffrir i’eflremo afpro marcirò. 
Che vivere e fallir ferra* altra emenda . 
Quell’ importante affar , che tutto giorno 
Ci lega a frequentar quello foggiamo . 

- ìx 

Forfè alcun tal pender ravvolge in mente, . 
Che Penelope, al din gli dia conforte-. 

Ma fe tenta quell ’-arco , egli- fi pente 
Del folle ardir, nfc afpira a tanta forte , » 
D’ altra Greca beltà l’ animo ardente;- ' 
Si -compiace; che dote anche gli porte. c 
Lafcia r arco e lo lira! con volto tetro . 
Cosi dicendo, e fi ritira in dietro. 

« 
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II chiama Anrinòo a nome, e gli fa oltraggi;®, 
Tanta viltà accufando. Ardo di sdegno 
A tuoi detti , gli dice . Ognun coraggio 
Perde e refpiro , perchè tu a tal fegno 

"Scemo Gei di valor, che al bel vantaggio 
Di curvarlo, non giungi? Altri piu degno 
Di te vi è qui . Per l’ aria altri gli Arali 
Strider farà, che, tu fcocear non vali. 

■ 2 4 

Al rito cenno Melanzio , accefo il foco 
Una Tedia portò di efla ftefe 
Dna pelle, *. da interno occulto loco 
Di ping ue rirutto una. gran maflà prefe*- 
RifcaIJàto x alIa fiamma a poco a poco } 

i' Ognun l’arco, tentò , niriim Tintefe . • » 
Eurirriaco frattanto e-Antinoo il forte 

, Non vollero tentar P iftefTa forte. 

■* 25 

Benché eccellenti nel. vigor virile 
Sian piò di tutf i Proci , entrambi interne 
Efcon fuori dal tetto. E dell’ovile' 

I due curiodì, a cui d’ Ulifle pruine 
V interefle e l’onor-, la "coppia odile • 
,Vanno a feguir. L’Eroe, che nuiiar teme. 
Dietro l’orrae s’ invia de’ Tuoi pallori, 

E còsi lor ragiona, ufcito fuori . 

Bifolchi udite, P animo mi fprena, * ' 
A. dimandar da voi, come ad Ulifle 
Darerie ajuro ed accoglienza buona, 

Semmai da qualche parte egli venifle? 

Se all improvvifo il Dio , che in aria tuona, 
Qui ricondurlo in mente fua preferirle, 

A chi accorrete voi pronti e veloci, 

Ad Ulifle divino » o a’ folli Proci ? 

* - ■ K x Del-* 
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Delle vaecbe il cudode a lui rifponde i 
Giove faccia così , come defio . 

Se quell* Eroe tornafse alle Tue fpondtf. 

La mia fè tu vedredi , e il poter mio. 

A’ giudi Numi Eumeo fupplica altronde, 
Di ricondurre UliflV al fuol- nario . 

• Conofcendofi ornai fuorvi perielio,. • 

Còsi comincia di Laerte il figlio. . . 

-.iS * 

Eccomi , io fon qui -dentro , io che paflai \ 
Tanti difadri, al fin degli anni venti 
Nella patria diletta ecco tornai , 

♦ Voi del ritorno mio fiere contenti. 

Conofco efler da voi diverfi affai - 

Gii altri miei fervi , che agli Dei potènti 
Non oflfriron per me-fupplici voti; 

Ma nè » buoni, nè i rei mi fono ignòti » 
sp 

Se Hcelefle poter la turba impura 
Mi riduce a domar, voi belle fpofe, 

E danze accanto alle mie regie mura r 
E ricche' doti avrete . Addio penofe 
Vigilie , addio per voi rudica cara , 

E Telemaco ed io Voci amorofe . 

Vi faremo afeoltar . Sarete voi 
Entrambi in avvenir germani a noi* 

Altro fegno vi do, che non v’inganna., 
Mirate ben la cicatrice è queda, ' 

Che dei cignale a me la bianca fanna 
Di Parnafo lafcih nella foreda . - 
Dalla margine *il vel fciolto , fi affanna 
L’uno e l’altro a palpar., dupido reda, 

In un tenero pianto al fin fi feioglie, . 

Il padrone amoidue nel feno accoglie.. 

Quan-. 
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Quanti bici amorofi , e quanti amptefll 
<Jli facevano , oh Dio , quante carezze I 
Ed Ulifle alternando i legni fieffì. 

In- lagrime (temprò le fue dolcezze.. 

Nò fi fiancava di sfogar con effl. 

Che piangeano in udir Ie-fue amarezze-, 

E già il l'ol fi afcondeva all’ onde in feno. 
Se Uiifle no» tenea gli affetti in fieno. 
f ? 2 

-'Tarlò fommeflo r O fidi miei , temprata 
lì fofpirij i lamenti. In rilchio fiarao 
D’ efier vedati . Alla magion tornate 
•Un’altra Tolra.il primo in quella io bramo 
Efler e folo. A me voi dietro entrate 
L’ un dopo 1’ altro . A’ legni- attenti filanto. 
Tutti nel fentimento.i Proci uguali 
•Bar non vogliono a me i’ arco e gli Arali. 

n ' . 

Ma tu fedele Eutqeo porgi quell arco - 

• 1 A nie ìfopra le fianze , e. quel turcaflo. ; 

E per negarfi a chi fi voglia il varco,, 

Dì alle Donne, fermar le porte abbatti*. 

Se vi ò tumulto , o alcun, di affanni carco 
Gemer fi afcòlta; non fi fcofii un patto 

.* A terni da me , rit penfi a ufeirfce fuori t 
Ma ' tacito couapifea i fuoi iavwi». 

A te Filezio poi lafcio la cura ,' •*■ « un 
Dell’ampia fala a cuftodir le porte» 

Volgi la thiave r e aggiungi altra chiufura 
Con un legame più- tenace e forte. ( 
Ciò»' detto -entrò nelle munke mura. 

Tutte difpoffe le avvertenze, accorre- . . ' 

,Trh ritorno, alla Tedia, nnd r eca.. alzato T 
Indi i’tuk'fervo e l’ altro è .quivi .entralo. 

R } - Euri» 
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Eurimaco frattanto in man volgeà * ;■ 

V arco , e di viva fiamma allo fplendore 
Lo fcaidava; ma ancora ei non potea 
Tenderlo , e fofpirava afflitto al core. 

Agli amici in tal parto egli dicea : 

10 Tento il voflra aimè nel mio dolore ! 

» ‘ Per le nozze non già , che altrove fpofe <• 
E qui vi fon, più belle, e men ritrofe;. 

Ma mi fpiacfr , che in noi non vi ^ pollanca 
L’arco a tender d’ UliflTe. E con ragione 
A fgridarci talun prende arroganza 
*' In querta e in piti remota altra Cagione. 
Dice Antinoo affettando altra coftanza 
No, non farà cosi . .Queft^i regione 
Oggi onora d’ Apollo il dì fedivo, . 

Oggi l’arco non tendo- il volgo Argiva* 

* T7 

LafciaH-arco e, le anella è mio pènderò *.\I 
Dal foggiorno d’Ulirte. Uom noni' invola. 
Colme di buon Lieo porti il coppiero i 
.Le tazze a noi. Non libi Itaca fola, \ 
Pur noi libiamo al luminofo arderò* T 
Rinfrefchiamo pur noi Panda gola. > 

Qui facri al Dioiche mai di ftrali àfcarco A 
Depor conviene e la faretra eoi’ arco* r 

Porti capre Melanzio al nuòvo fòle. 

Colle vittime pingui ov’è placato 

11 Nume al fin della Latonia prole, 

V arco ifteflo da noi farà tentato*. 

Piacque a rutti il tenor di fue parole, 

E dalle tazze il facro umor verfato, ; 

Delle in fidie il difegno avendo in mente, 
Così a’ Proci parlò l’Eroe prudente* 

’ i *>- Ama- 
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Amatori dell’inclita regina. 

Ciò, eh* io penfo ,afcoltate . A’ preghi miei 
Eurimaco, ed Antinoo or forfè inchina 
L’ orecchia , e a fenfi , che fpiegar vorrei » 
Opra da foggia chi fidar dejlina 
Dell' imprefa I* evento a' giujìi Dei ». 

A tender l’arco, infonderà vigore 
Il Nume a chi gli piace, al nuovo albore» 
4» . . 

Date quell’arco a me. Tentar vogl’ió. 

Se eh tenderlo ancora io fon capace . 

Vuo cenofeerj. fe intero ò il vigor mio* 

• Come t nei fior degli anni era- vivace» 

« Ol’ errare lontan dai fuoi natto , f 
O lo (lento, f ’o- l’era ratta e mordace 
Già ri confumò . Ciafcun d’ irai s’accende* 

• In udir -quanto il vecchio ofar prerende» 

Sgrido! lo Antinoo, e ditte: O quanto poco 
* Ai di fermo, o mefchinó ! Entri al convito 
Cogli altri Proci , e tu ti prendi a gioco, 

. Ch’ entri agl’ intimi arcani , a quelli unito ! 
Qual ofpite 0 mendico entra -in quel loco, 
Dov* entri fovio , e donde efei impazzito? 

A chiunque in ecceffo il vin tracanna , 
Vacilla il formo , e la ragion fi appanna» 

, .. 4 * . 

Euritlon Centauro ito al foggiorno 

« Di Piritoo, de’Lapiti fovrarvo. 

Della fuei nozze nel tolerme giorno , 

Tutro itnmerfo nel vin divenne intano • 

A vendicarti del tentato feomo, - 
Itnpugnaron gli Eroi l’ acciaro in mano • 

« E -febben per pietà non 1* anno uccifo 
•**! A n t J orecchie e le nari » lui recito . - * 
iv’.rvS*’ r COSÌ 
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Così tronco e deforme , il proprio oltraggiò 
, A’ Centauri il mefchin fece palefe . 

Si corfe all’ armi con ugual coraggio 
, Quinci e quindi , e di guerra ardor fi accefe. 
Se di tender quell’ arco ai tu il vantaggio , 
Tu maturi così le proprie offefe . 

Chi fente il difonor, per gelofia 
Al Re crudele ad Echeto l’invia. 

' 44 

Penelope ripiglia: E’ fallo orrendo, ■ <[ 

Di Telemaco in cafa a’fuoi più cari 
. Ofpiri far oltraggio- Io non comprendo 
Quai forze, a render Parco , egli prepari. 

, Di che remi ? Al fuo volto io non rai accendo. 
Nè per lui d’ Imeneo sii i facri aitali * 
Fiamma fi può dèftar . Tanto ei non fpera, 
Non fi adombri di lui i’ amante fchiera. 

» V/ « '" C 

4S . 

Di Polibo il figliuol foggiunle a lei 
*, Noi fappiam,che non vuoi, nè ti conviene 
D’ un pellegrin legarti agl’ imenei , 1 . j 

Ma del volgo è il rumor , che ci trattiene. 
Sentiremmo, dà quelli invidi Achei , 

E da quanti vi fono in altre arene, ■ . 1 

Il trillo fuon di. vergognufi accenti , , 

. No a fenton fre* le Joijevate gemi , . » * 

: 4<* 

Si direbbe, che i Proci ajrae .arroganti, • f 
La moglie pretendean d’un gran marito* 

E mlTiino di lor forze badanti. 

Ehbe a tendere il grande: arce polito . > 

Poi fi frovò tra’ pellegrini erranti * . 

•.Chi con gran faci Iti tuttp ha compito]* 
Tefe l’ arco , e pel ferro egli lo finale.'-} 

Fecp paffat .Pjsr noi quello è utugra» flaale. 

/ •> - ii IH 
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Di Penelope il cor mon fi contenne , 

Ad Euriinaco difle : A voi gel oia. 

Tanta cura d’onor donde provenne , 

Dove altronde la vita è vergognofa ? 
Divorate già vivo un Re , che tenne 
In man lo fcettro d’ Itaca famofa . 
f Ciechi y rìmorfo alcun qui non fentite » 
ivi per van ti/nctre i lumi aprite l 

48 

Egli P ófpité è grande > e ben polputo > ' 

, Si gloria egli, che illufire è il Tuo natale. 
Veggiam che fa, fia l’arco a lui porgiutC; 
Se tanto onor gli dà Febo immortale 
Dargli tunica e clena ho rifoluto, 

Una fpada a due tagli, ed uno tirale, 

B’ uomini e veltri atta difefa . E poi 
Gli do i calzati e il to partir da noi « 

4 P 

Pa Telemaco udito un tal progetto. 

Così altero rifponde, e fi niente 
f Madre , quell’ arco è mio , vien da me eletto 
Chi il prenda , 0 no . Non vial l’ Itaca gente. 
Non vai l’Elea forzarmi a mio difpetto, 

Di darlo al pellegrin, eh’ è qui prefente; 
Va, la tela a curar ; Je ancelle guida ; 

Ma l’ arca a’ fòrti, e al mio dominio aifida» 

Torna attoniti in dietro, e fi ritira 

La madre a quelli accenti. Infiem le ancelle 
Torrìan feco alla danza. Ivi fofpira, 

Ivi piange lo fpofo . Al fin da quelle 
Separata fi giace, e il fonno infpira 
Palla-Minerva alla regina imbelle . 

Diè Telemaco l’arco al fuo pallore. 

Nelle cafe gli Achei facean rumore ». A 

T* v 
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Talun dicea : Quell’ arco , 0 vagabondo , 

Dove trafporti? Se il favor non manca 
Ad alcuno di noi del Nume biondo, 

Nè pur da’ cani la tua carne è franca . 
Lafeta quivi il paftor dell’arco il pondo,. 
Da vermiglia la guancia è fatta bianca , 
Della minaccia al gran timor . Ma allora 
Per novello terror più fi fcelora . 

Da Telemaco il tuon d’ altra minaccia 

Ode f che impone a lui: Quell’arco porta» 
Per non farti volar più fafli in feccia , 

E far che fia la vita tua ben corta.' ' 
Chi tir ìutti l* impero al pari abbracciar 
A tatti et ben fervi*;' non fi conforta » 

Ceffan tofio in udir da’ più feroci* 

Sdegni , e paflanó al tifo i folli. Proci. 

5 ? 

Tacito il porta , e al faggio Uliflè in mano 
Il reca . Egli' lo prende , e la nutrice 
Euriclea chiama fuori . Il guardo umano 

» Prima volge, fevero indi le dico. : 

» Di Telemaco e il Cenno, e rion è Arano* 
Chiudi le porte , ufcir quindi non lice. 

Se ftrepifo fi afcolra, o pur lamento. 

Al fiso lavoro ognun fi fermi attento», 

54 

Pronta fu la nutrice, ed ha ferrate 
Delle ftanze le porte .-A un falro fuora 
Ufcì Filezio attento , ed ha imbarrate 
Del cortile le porte . UlifTe allora 
Volgea l* arco quà e là , femmai tarlate 
Siaro da’ vermi alcune parti efplora . 

Qual altiero perirò altri l’ ammira , 

Per un folle l’apprende altri, e delira . 

•' Qual 
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Qual efperto cantor, che ferba in feno 
Sonora cedra, le minugie (tenda 
A’ lor bifcheri avvolte , e in un baleno 
Quelle temprate, il plettro eburno prende* 
Tal dell’arte l’Eroe perito appieno j 
Senza alcuno fudor quell’arco tende. 
Avvicina la delira, il laccio tenta, 

E libila lo Arai, che Ulifle avventa, 

*6 

^$i (colorano i Proci . Egli di Giove 
Si rallegra al portento . In Culla menfa 
Mira nuda una freccia . Ad altre pruove • 
Cimentarfi e colpir *la fcure penfa. 

Non fallifce il bel colpo. Appunto dove 
Segna coll’occhio, ivi colpifce. Immenfa 
Gioja quell’ alma inonda , allor che in fretta 
Palla pel primo anel quella faetta . 

57 

A Telemaco dice: Ecco ti onora 

L’ ofpire , eh’ era ad altri in altra idea . - 
Di preparar la cena appunto l’ ora , 

E col canto e col fuon la turba Achea 
A dilettar penfiamo . Al figlio allora 
Di approdargli Tacciar, cenno facea. 

Prefe la lancia , e a variar configli© 

Colui pendeva dal paterno ciglio . 

fine del Cent* XXI . 
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Argomento.' 

Vibri dal? arco i fuoi pungenti frali 

V Itaco , e fa de' Proci a/pra vendetta , 
Da Minerva dJfiJUto . E pene uguali 
Alle 'impure donzelle a dar fi affretta • 
Telemaco , e i pajìori imjnefe tali 
Cli ajjijìono à compir . La fua diletta 
Euricletrfonnninijìra e folfo e foco 
Ad e f piar quel fanguinofo loco . 

•; • • t . t 

I ' 


D EI fordido vecchiume il faggio Uliffe 
Nudo, fati fui la fuperba foglia . 

Stando a feoppiar le fanguinofe riffe , 
Venne qual ferpe , che Ufciò la feoglia# 
Arco avendo e faretra, a’ Proci ditte 
Ecco le mie faetre. Altrui di doglia 
Quel contratto non fu. Veggiam fe quello 
Febo il rende a me lieto , a voi rimetto. - 

1 

Mentre eì dice così , già fi prepara 
A guttar la bevanda Antinoo il forte, 
Senza timor . Ma come Ancèo 1’ impara , 
Tra forf/r e labbra va a cangiar la forte , 

• ^Chi fa idea di uno a cento? 'E pur P amari 
Freccia gli va alla gola, e vien la morte 
Dalla delira d’ Utifle. All’infelice 
Patta la punta per la rea cervice. 

Scap. 
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Scappa il bicchier di mano, e infiem confonde 
Del fangue , e del Lieo le rotte fpume . 

Spinge co’ piè la menfa, al fuol diffonde 

I cibi afperfi d’un vermiglio fiume. 

Fanno rtrepito immenfo i Proci altronde,. 
Com’egli cade, e fe gli ofeura il lume. 
Sorgon turbati, guardano alle mura. 

Ma feudo ivi non vi è , nè lancia dura . 

. 4 

Gridan con ira : Ammetto ad altre pruove 
Ofpite non farai . DÌ tutti noi 

II principe svenarti-. Ah tu per Giove 
Cibo farai di fere e di avoltoi . 

L’Itaco già cortame il piè non move, 

Io bado. , dice , io fol per tutti voi . 

Che mai più non tornarti io da’ Troiani 
Campi credette , immondi avidi cani. , 

Perfidi , a divorar le mie fortanze 
Congiurarle , a violar le ancelle mie . 

Di me vivo alla fpofa altre mancanze 
Tentarte fer per mille ingiufte vie . 

Gli Dei , che anno nel ciel felici rtanze > 

Sono ignoti all& voftre empie follie ;• • 

Non fentite timor di noi mortali; 

Or già fiere ali’ ettreme ore fatali . 

* 

Tutti a quél dir nuovo timor forprende, 
Scampo, fuorché la fuga , altro non retta. 
Parla Eurimaco folo. Egli prerende 
Dolcemente calmar la rea temperta. 

Giulio sdegno , gli dice, in te s’accende, 

Ma frenar ti convien l’ira funefta. 

Autinoo è il reo, tu a torto altrui condanni. 
Quando ertinto è l’ auror di tutt’ t danni . 

' S Nel- _ 
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Nelia regia e nel campo egli ti offefe, 

Delle nozze non l'ol nutria la fpeme. 

Ma dell’ Itaco impero il fren pretefe, 
Spinger volle il tuo figlio all’ ore eftreme • 
Ma fe la tua faetta al fuol lo ttefe , 

Tu- de’ fudditi tuoi qui accolti infieme 
Senti almeno pietà Signor perdona . 

Al popol tuo, che in tua balìa fi dona • " 

8 

Tutti nell’ avvenir, fe ci rifparmi, , .. 

A te fidi vivremo, a te /"oggetti. 

E perché di rifar ben giufto parmi 
Quanto d’ efca e Lieo ne’ nofìri petti 
Da tuoi poderi entrò, lafcia quell’ armi, 
Senza fangue accorgenti a’ miei progetti." 
Venti buoi per ciafcun,diam bronzo, ed oro, 
Alle perdite tue doppio rifioro . ^ ». 

9 \ . 

Bieco lo fguardo il Laerziade irato - • 
Volge, e rifponde a lui : fe mi rendette 
'Quanto mai fu da’ padri a voi iafciato, 

E ricche matte altronde anche aggiugnefte; 
Nè pur faprei placarmi . Or vendicato 
D’ ogni affronto etter vuo, che a me faceli* 
O pugnare , o fuggir può darvi aita , 

Non vi è per voi nè libertà, nè vita# ’• 

io 

Crebbe il terrore , ov’ei negò lo fcampo. 

.Ed Eurimaco ditte a’ metti amici: 

Tutti cadrem delle frette al lampo, 

Sarern tutti trofeo dell’ ire ultrici . 

Scudo faccian. le menfe 1 , e fian d’ inciampo 
Al volo micidia 1 . Benché infelici \ 

Tentiam 1’ ultime vie . Nel cafo amaro *■ 
Colle fpade facciam pronto riparo . 

- Fae- 
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Facciam fronte fn un gruppo . In quefta guifa 
Dal pavimento e dalle porre al line 
Pi fcacciarlo tentiam , che tutta uccifa 
La fchiera efler non pub . Dalle mine 
Chi pub fcampar, falta', e gridando avvili* 
Della città le genti a noi vicine, v- 
Turba più nume rota indi raccolta. *f 

Saetterà cofitti Tultima volta , t 

. 1.2 

Grida , snuda l’ acciar , falta , e fi avventa 
Verfo Ulifle , che al fen gl’ invia lo Arale- 
Apre una mamma, e penetrando tenta - 
I lobi, e della bile apre il canale. 

Si abbandona la delira , e fi rallenta , ' 

Getta il ferro, che più firinger non vale 

* La merda a terra, ! vali infranti, e l’onda 
Mi da al vino ed al fangue, il Idolo inonda. 

x 3 

Mi fero, al pavimento urrà la fronte-, 

Entrambi i piedi dan di colò al trono. » 

• Ad ofcurargli i rai l’ ombre fon pronte. 
Spira l’alma, e già retta in abbandono.- 
Va contro Uiiffe a vendicar quell’ onte 
Anfimaco, e da lui tentate fono 
Le vie 1 col ferro, fe può aver la forte 
Di farlo ufcir dalle occupate porte. 

_ 14 r 

Ma Telemaco accorre, e lo previene. 

La fua lancia di fangue allora tinge. > 
-Fra gli omeri da dietro apre le fchienef 
Fuori pel feno a penetrar la fpinge . 

Stefo Anfimaco a terra , ei non trattiene 
A trar 1’ afia , a partir "fatto s’ accinge . 

Di moiri ferri Achei gli fplende il lampo , 
$ non crede colà refiargli fcarapo . 

- . S z Cor- 
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Corre al padre, e gli dice: Una celata. 

Uno feudo , e due lance io Teco a volo • 
Meco armar fo i partorì , e alla tornata 
Maturerem degli altri Proci il duolo . 

/ Va, ditte, e torna, pila che fia votati 
La faretra di ftrali , affinché folo 
Rertando qui, non ceda inerme e latto. 
Ma lor i contenda delle porte il patto . 

1 6 

Quattro feudi , quattro elmi ,_ ed otto acuté 

* Lance pigliò . Tornato al genitore, 

Veftiffi il primo, ed infpirò virtute - 
All’uno e all’ altro fuo fedel partore. 
Quelle forze congiunte ove ba vedute, 

Si accefe Ulitte di più vivo ardore • 

F finché le faette ebbe alla tnano, 

Strale alcun non ufcì dall’arco in vano# 

17 

Poi Parco micidial , ftramento e fegno 
Di fue vendette, alia parete appende. 
L’elmo, e lo feudo, e d’inflembil legno 
Fornite ambe d'acciar due lane* prende* 
Penfa allora PEroe dì fcalrro ingegno 
X* altra porta a munir, per cui fi afeenie 
Ad un proflìmo vico . Ivi dappreflò 
Fa rtarfi Eumeo, perché vi é un lolo ingrettb. 


Penfa quindi Ageiao tentar Pufcita, 

Onde a’ popoli alcun tramandi il grido • 
Ma Melanzio il caprar torto gli addita 
Come il parto è occupato, ed è mal fido 
Della ftanza d’ Ulitte alla falita. 

Armi a prender s’invia. Dall’alto nido 
Dodeci feudi , e tante lance invola , 

Tanti elmi, e ad Ageiao tornando troia# 
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Vide* Ulitte , <he i Proci alle difefe 

Si provvedono d’ armi Efl'er 1’ inganno 
Di qualche ancella, o di Melanzio apprefe, 

. Ricercava l’ autor di tanto danno . 

iUfpofe il figlio : E mio 1* errar . Son prefe 
L* armi da nae , Poi no» mi prendo a danno 
A ferrar colla chiave . A te; ritorno , 

JE focchiufo così lafcio il foggiorno. 

20 

Ratto manda il plftot di quella ftanza. «, \ 
La porta a rinferrar; da chi la frode. ^ . 
Sia tramata , (coprir . Moftra coftanza » ; 

4 Moftra coraggio quel fedel cuftode . 

Prima che parta, a dimandar fi avanza 
Semmai vuol che P uccida,. o che l’annodi* 
Dice 1’ Eroe : De’ Proci il figlio ed io 
Batteremo a frena* l’orgoglio rio. 

%y 

Gite voi due, le braccia al reo- volgete . . * 
E i piedi in dietro . Avvinte alla lua fchiena 
Siano l’ impofte . In cima indi il traete 
D’una colonna, avvolto alla catena. 

. Alle travi così l’ appretterete,* . . . 

Acciò pendalo giuochi 'all’ altalena. 

Pronti a compii; ‘.quanto ior fu commetto, 

• Corfero entrambi ; ed occupar l’jngrefld, 

zz 

Fermatifi alla foglia, anno veduto . •■v 
D’armi il capraro- alle ricerche .intento. 
Attendevan >che fotte in giù venuto 
Del grave incarco onufto al pavimento • 

Egli ayea l’ebivoi in una man tenuto, s 
In un altra .lo feudo., arto ornamento 
Di Laerte guerrier , che alla fatica * • 

Di Marte usò queil’ ariqatiwa .antica 

S 3 L’ *?• - 
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L* affalirono a un ‘tratto , e per la tetta 
Trattolo dentro, i duri lacci an ftretto 
? Alle palme alle piante . Appefo retta 
Quel tormento a patir, che Ulifle ha detto. 
' Eumeo co’ motti il punge : Infin che detta 
•- L’aurora in ciel non fia^ morbido letto 
Qui ti addormenta . Il nuovo Sole ufcito, 
Sorgi , e mena le capre al gran convito. 

2 4 . . _ 

Pende quivi il mefchin.’ L*armi ad Ulifle - 
Recan coloro . Sulla foglia armati 
Stavano i quattro; acciò neflùn vi ufciflè, 
Impedivan più attenti , e più ottinati . 

Pa dentro i Proci alle fanguigne ritte 
Si premeano ad ufcir più difperati . 

Pretto all’ Itaco al fin Pallade figlia 
Pi Giove appar, che a Mentore fomiglia . 

Code Ulifle in veder , che inoltra il piede 
* La Dea colà . Da me , dice , allontana 
Mentore il danno . 11 tuo conpagno or chiede, 
Che di fe ti rammenti in così ftrana 
Circoftatiza, e dei ben, che ognun fi avvede 
Efler fatro da lui . Non far che vana 
Quefta fiducia or fia . 'ì'u a’cafi miei 
Accorri , ugual tu nell’ età mi fei 4 ' 

26 - 

Così dice, fìimando effer Minerva, 

Che dalla menre dal gran Giove ufcita^ 
'Coll’ alto lenno ì popoli conferva, 

JE già fpera , che giunga a dargli aita. 

Ma de’ Proci la turba empia e proterva 
Moftrafi altronde alle minacce ardita. 

Pria di tutti Agelao colle parole 
J)al Laerziadt allontanar la vuole * -~ 

- . . ^ Men# 
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Mentore , dice a lei , d’ Ulifle i voti 
Non fecondar, di mover guerra a noi, 

Ed a lui dar foccorfo. I noftri moti 
§enza effetto non fono. Uccifi poi 
Son genitore e figlio. In van tu fcuoti 
J1 noflro giogo allora, allor non puoi 
Mifero aver di fcampo alcuna fpeme, 

Paga il tuo capo il fio con quelli infame • 

28 

Ne faremo del fangue allor contenti y 
A que’d’ Ulifle aggiunti anche faranno 
-I fondi tuoi . Se lafcerai viventi 
Moglie, figli , 0 nipoti , al loro danno 
t Cofpirando, uferem modi infoienti . 

Fuori da’ tetti tuoi nudi ufcirannó . 

Di Minerva a quel dir. l’ alma s* adira ; 

Ad Uliffe, a fpronarlo, il guardo gira* ■ 

Quel vigor più non ai, che allor mortrafK , 
Quando a pugnar contro il Troiano ftuolo-. 
Per la bella Ledea Tarmi portarti 
Per anni nove, e al fempiterno duolo 
CV tuoi configli i barbari menarti, 

Dato avendo alle fiamme il Frigio fuolo* 
Per T infidie d’ Ulirte andò in ruina 
Priamo, e l’alta città d’Afia regina* 

50 

Or nel popolo tuo che fei venuto , 

Nel tuoi poderi, e per la tua confort© 
Contro i Proci e pugnar qui rifoluto. 
Come mai ti lamenti efl'er men forte? 
Eccomi pronto , amico , a darti ajuro, 

Di Mentore la fede in faccia a morte 
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Dice così , nò la vittoria alterna : ? 

A quella parte or rende , ed ora a quella • 
Ma d’Ulifle e del figlio al par governa 
Il delfino, a domar la turba fella. 

Tenta la lor virrù quindi s’interna 
Nelle danze, e fi cangia ip rondinella v 
Sotto una trave afcofa in picciol nido. 

Sta l’eccidio a veder del volgo infido. 

52 \ 

Agelao fprona i duci Anfimedonte, V' 
Demotrolemo, Eurinomo, il figliuolo-. 

Di Polittor Pifandro, e di ampia fronte 
Polibo , che de’ Proci infra lo duolo 
Sono i migliori , e l’ armi anno già pronte 
Del fato all’ ali ad arredare il volo. 

Pena corrifpondenre a’ lor delitti 
Gli altri avean fodenuta , eran trafitti . 

Amici, il folle efclama, egli le mani 
L’ Itaco non più mai ferba innocenti • 
Mentore col tenor di detti vani 
Si dileguò da lui , fparve co’ venti . 

Deffi fon nelle porte, impeti infani 
sforzarli facciam , lance pungenti ... 

Ad UlifTe drizziam . Sotto l’ incarco 
Oppreflb lui , fi l'gombra , e . fi apre il vare## 
34 

Vibran congiunti , ma il poter divino 
Di Minerva fi oppone alle percofie. .. 

Un di loro alla foglia urtò vicino, 

Da’ cardini la porta un altro feofle» 

Segnò Patta del. terzo altro cammino,* 

E cadde alla finedra. AUor fi mo(fe 
Più follecito Ufi He a farne feempio, 
Eieguirono gli altri grande sfempio-. x 
. - , ' Quatir 
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Quattro colpi in un tempo il petto aprirò 
A quattro opporti armati . Ulifle uccife 
Demoftolemo. Il figlio afpro martiro 
Ad Euriade portò. Nel fangue intnfc 
Eumeo d’ Elato il fen. Tolfe il refpiro 
A Pifandro Filezio ; in due il divife • 

II pavimento altri mordea ; fmarrito t c- 
Ter timore , piò addentro altri e fuggito • 

36 * ■ , 

Kella lor fuga , i quattro eftraffer fuori 
Dagli eftinti le lance. Ecco rivolto ^ 

E* altro avanzo de* Proci , i Tuoi furori 
Inutili a sfogar . Pailade molto _ 

Contro quelli fi fdegna, e i primi errori , 
Vibrando in van, rinnova il volgo rtolto. 

O la porta, o la foglia, o la fineftra 
Vien percofla, nò giova arte maeftra, 

?7, 

Pelle pelle a Telemaco la mano - 

Annmedonte offende . \Eumeo la fpali^ 

- Punger fi (ente da Ctefippo infano * 

Che ftrifcia per lo feudo, e il colpo falla» 
Fan colle lance orrido fcempio e rtrano 
I favoriti di Minerva-Palla . 

e Euridamante , Anfimedonte infieme 
Con Polibo e Ctefippo il fato preme» 

38 

.11 padre , U figlio , Eumeo , Filezio a terra 
Stefero que’ nemici. Indi fu oppreflo 
Dall’ Itaco Agelao . Colpo non erra 
Telemaco, e divien vermiglio anch elio 
Del fangne di Liocrito in tal guerra,-' •. 
In cui fegue a pugnar faldo indefeflo • 
Minerva alza lo feudo, e in un momento 
Quelle menti confonde alto fpavento. ^ 


CANTO 

39 

Ciafcun fi afconde , e dove può s’ Intana, 

Come un gregge di buoi , che al caldo raggio 
De’ lunghi dì punge l’ affilio . Infana 
Bolle in feno la rabbia al duce faggio , 

E agli altri tre. Così dalla montana 
Vetta ufcir gli aveltoi vede il felvaggio 
Abitator talora, e aprir gli artigli, 

Recando alle colombe afpri perigli . 

40 

fTemon quelle la nebbia, e giù ftel prato 
Erranquà e là. Ma i rapirori a un falto 
Si fan di foprà, e a quelle è già negato 
O fuga o fcampo dal fatale affatto . 

E quattro al pari il feno anno fquarciafO 
■A quanto mai fuggian dal batto all’alto. 
.La ttrage è univerlal , chi muor , chi Iangue, 
In tutto il pavimanto inonda il fangue * 

P Uliffe alle ginocchia allor Liode 
A fupplicar fi abbatta. Abbi riguardo 
Di me, dice tremando, o forte, o prode, 

, Per pietà non ferir, trattieni il dardo..* 
Non e fcufa o fignor , ne vana lode , 

Ne ritrovato d’animo codardo, 

-Quel che ti efpongo. Il ciglio a me elemento 
• Volgi, o divino eroe, fono innocente. 

42 

Donna a te non può dir, che ad atto impuro 
Io la feduffi . Io povero indovino 
Rifpetrai la tua moglie : Ed io , tei giuro, 
Spedo i Proci avvertii del lor dettino. 

Ma non mi udì la turba rea ; ma il duro 
Fato P oppreffe . Io non così ; mefchino 
» Io così non farò . Dell’ opre buone 
Aver debbe in apprettò altri ragione. 

’ Diffs 
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©irte r Itaco a lui : Se tal tu Tei , 

Ch’ io non tornali! mai piacque al tuo core» 
La mia fpofa , non men che gli altri rer, 
Bramarti tu . Del volontario orrore 
Giufta è la pena . E degli fdegni miei ? 
Scende fui capo tuo tutto il rigore 
D’Agelao colla fpada, a pena ha detto 
. Così , a quel vate ha trapalato il petto. 

44 

Femio, che ancor la cedra in mano avéa , 

- .Scampo a trovar, di Giove Ercèo nell’ara, 

, O dell’ Itaco a piè giacer volea , 

Ed ondeggiava in tal dubbiezza amara. 

Le ginocchia d’Uliffe al fin prendea. 

Nella cui mano dèlia Parca avara 
Balenava la falce ,• e la fmarrita 
Alma .dicea, così tra morte e vita. * 

Serba il cantor, che a’ Numi ed a’ mortali 
Piacque ugualmente . A te qual Nume ancora 
Io prometto cantar. Tu me agli ftralt 
Ritogli ornai . Telemaco avvalora 
La mia ragion. Per forza alle fatali 
Cene menato io fui . L’ode ed onora 
La fua virtù d’ UJirte il faggio figlio, 

Quel raifero. a ferbar prende configlio . 

4 6 *> 

Non verfare, gli- dice , o padre invitto, \ 
D’un innocente il l'angue . Anche il perdono 
, Per me concedi a quel Medone afflitto , 

Di tante cure a cui renuto io fono. 

Se la forza a colui / cerna il delitto , 

Io fon per querti a re fupplice e prono'. 
Signor, baila così. Chi m’ha educato 1 
N on mi • apporti 4 rortbr , con dirmi ingrato. 

Sotto 
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Sotto ima Tedia in tin gran cuoio afcofo 
Per timor fi giacea Medon tremante • 

Ma quel tenero labbro ed amorofo 
Subito a ringraziar fi fece avante . 

L’ Itaco ditte : Ai figiio il tuo ripofo 
Devi , o mefchin . Più fu 'di te il pefanto 

, Colpo non fcende. Ìmpari ogni mortale , 
Quanto è meglio far ben , che altrui far male, 

48 

Dalle danze que* due ritolti all’ ira * * 

Fa ufcir,ciò detto. E quei di Giove all’ara 
Siedono infiem. Ma l’uno e l’altro mira 
Sofpefo , e teme ancor la morte amara • 
Tutti gli angoli Ulitte attento gira, 

E la lancia a ferir vie più prepara, 

Semmai fi afeonde alcun di que* malvagi, 
Forfè involato alle fanguigne drag! • 

49 

Qual pefeatore, che dal mar profondo 

• Traile la rete al|’arenofo lido, 

Mira i pefei cola . L’ Eroe facondo 
Tal vede a terra l’empio duolo infido, 

Nel fangue immerfo , e di atra polve immondo, 
Succeduto il filenzio all’alto grido. 

Fa chiamare Euricfèa nutrice amata , 

Da Telemaco viene ella guidata . 

5 ° 

AH’ulcir trova Uliflè orrido e lordo 
Di fangue uman , come lion , che aperfe 
Al toro il fen, di carne e fangue ingordo, 

E {'unghie e t velli, e il petto, e il cedo alperfe» 
Alle dragi odinato, a preghi fòrdo, 

Piante e palme vermiglio il volto offèrfis 
Orrido a lei l’ autor delle vendette , ■ 

Sempre invitto a vibrar lance c faette* - 

In 
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In veder l’opra grande ella compita. 1 ; 

Urla, tanto è il piacer. Mi la raffrena 
Uliffe , e dice : A chi non è più in vìtm 
Non conviene infultar . Tratti alla pena 
Sono i Proci, da’ quali era fchtrnita 
Virtù ceiejle , » potejìà terrena . 
Oltraggiavano al pari e buoni , e rei , 

Ma T orrenda empietà fpiacque agli Detj* 

De’Ior falli fon già tutti a mifura 
Puniti, e tratti a vergognofo feempio. 
Palefarmt le donne or tu procura, 

Che in mia cafa non fon di onefto efempio. 
Dice a lui d’ Euriclea 1* alma ficura : 

Quanto a me tu preferivi , io pwnt.i adempio 
Ai tu cinquanta ancelle, e fon di quell* 
Dodeci mille a’ Proci, e niente onelte. 

Di farle a fe venir l’ Itaco impofe . 

A Telemaco dille, e a’ dee partorì : 

Tutte le fpoglie eftinte e fanguinofe 
Portate via. Le donne anch’ effe fuori 
Traggan parte de' Proci . Indi porofe 
Spugne infondete in crirtallini umori . 

Da quel fangue, onde lon tinre e macchiata 
Sedie e mente a purgar cosi penfate. 

^ 54 

Tutta la cafa al fin porta in affetto , 
''Cacciando fuor le Svergognate drude, 

Tra la volta e la corte, il reo diletto 
Siano appefe a pagar . Le carni ignude , 

Sin a farle fpirar Palme dal petto, 

Battete in aria , or con punture crude , 

Or con fendenti. Ogni piacer de’ Proci 
Spargati d’ obblio tra le percoflc atroci . ♦ 

' ' T> Qiù 
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Qui le dodeci ancelle al fin fofpinte 
Dalla necelTità, l’orrenda fcena 
Son venute a compir. Le fpoglie evinte 
Traggono altrove. All’imminente pena 
Penfando, in volto di pallor già tinte, 
Relìano lenza voce , e lenza Lena . 

E pure ad onta delle doglie immenfe, 
Purgan ie fedie poi , purgan le menfe • 

I 6 . 

Indi fpazzato il fuolo, in tm mpmento 
In luogo angullo fon riftrette infieme. 

Il fatale a fotfrir lungo tormento. 

Fune naval ilringe la gola, e preme. 
Sollevate così dai pavimento 
Batton 1’ aria co’ piedi all’ ore eftreme • 
Come tordi alla rete , a sviluppai 
Dibattendo , van prefto a feftògarfi , 

S7. 

Tratto Melanzio poi, gli fon recife 

Le narici , e le orecchie . In pafto ai cani 
Altre parti fon date. E fon divife 
Da quel tronco le piante indi e le mani. 

E piedi , e braccia, e volto, e fpoglie intrife 
Pi fangue aveano i tre, che il corpo in brani 
Divifero così . D' ogni fozzura 
Si purgarono al fin coll’ onda pura. 

58 # 

Vanno addille, ov’ Euriclea gli appresa 
Fiamma ~e dolio . E colui monda il palagio 
Co’ fuftumigi . Ella va fopra , e della 
L’, altre donne a venir. Vengono . Al faggio 
Eroe baci ed ampleflì or quella or quelle. 
Stima di compartir fuo gran vantaggio . : 
Ei che tutte le accoglie, e attento mira* 
Come le ne fovvien, così fofpira . 

Fine ùl Canio XXII. CAfl- 
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Argomento. 
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Dalla fpofa fedel riconosciuto 

Uliffe , a lei racconta i lunghi errori 
Della terra e del mar . Così è venuti 
1 diletti a goder de ■* cajìi amori . 

Al geni t or s y invia P Itaca ajìuto ; 

Va Telemaco Jeco , c i due pudori. 

Scorge i lor pajji del faper la Diva % 
Sicché illefo all ’ ovil ciascuna arriva • 


V A l’antica Euridea fida nutrice. 

Della regina al retto . EfTer venuta 
Il fofpirato eroe, lieta le dice 
. E di averlo poc’ anzi efla veduto . 

I Proci efpofti alla fua voglia ultrice,. 
Poveri di riparo, e fenza ajuto, 

Furon disfatti ► E i danni , e i gravi oltraggi 
, Pàgaron già colle fenguigne ftragi. 

2 

^1P incerta regina aggiunge fproire. 

Perché fcenda a mirar co’ propri lumi» 
Incredula vie più tai fenfi efpone 
Con difprezzo coftei : tu ti accomunai 
Umifera a delirar» Senno e ragione 
Dare e togliere altrui poffono i Numi . 

Tu vaneggi, men Tana ai tu la mente» 
Cfae mentifci, e deridi un Re dolente, 

T a Ert 
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Eri pur faggia, or non fei quella! Audace 

Ali . prendi a fcherno! A airmi una folli» 
M’ interrompi il ripofo , e quella pace , 
Che. fu brieve riftoro all’alma mia * 

M^i così dolce obblio non fu efficace 
Il mio duolo a temprar, da che la via 
D’Ilio Ulifle batter d’ilio, che il lutto 
Mi rinnova a nomarlo * anche diflrutto • • 
,4 

Scendi in giù , toma in dietro . Ah fe altra ancella 
Fotte giunta a recarmi un tale avvifo, 

E mi avelie dettato : in pena a quella 

' Io di mia mano avrei sfregiato il vifo * 
Vanne a rimpedular le tue cervella. 
Perdono alla vecchiezza un tal derifo» • 
L’ode, e fi affligge la ftdel nutrice, 

E vie più afleverando efclama , e dice . 

Scema il vigor cogli anni , t il fermo avanzo^ 
JPiù dritto è il Jenno a chi più il dorfo inchina . 
Io di ardore allo fcherzo ho gran mancanza. 
Or che m’imbianca il crin fredda pruiua. 
No, d’inventar novelle io l’arroganza * 
Non mi prendo, a fchemir la mia regina» 
Per l’impofture altrui di me diffidi, 

Ma qui Ulifle già venne , io già lo vidi • 

6 

Lo vidi io fletta, e tu il vedetti ancora , 
Benché ignoto ti fu l’amato afpetto. 

L’ ofpite , che da’ Proci era talora 
Vilipefo, e parea vile e negletto, 

' Quegli era Ulitte tuo, che l’alma adora, 
Telemaco il conobbe , e fu coftretto 
L’arcano a non tradir dal padre auttero, 

•v. Per abballar de’ rei l’orgoglio altero, o 

Go- 
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Gode ip udir colei sì franchi accenti , 

Salta fuor delle piume, accoglie al feno 
La fida ancella, e fubito lucenti 
Son di lagrime i rai . S’ informa appieno-. 
Come un folo badò l’alme infoienti 
Tutte infieme a domar, nè venne meno. 
La nutrice fedel non. fi confonde, 

Punto.il ver non adombra, e le rifponde* 

8 . 

Io non v ( idi, nè udii tanto da predo,. 

Che ti fappia narrar tutto didinto . 

Sin all’ interno mio chiufo recedo 
* Il clamor penetri del volgo edinto. * 
Appena è dato il folle duolo oppreflb, 
Rapido il tuo dgliuol colà fi è tpinto 
Del padre al cenno. Ed io pronta e foedita. 
Tremando ancor, fon dalla danza udita. 

9. 

Tutto ingombro mirai quel pavimento 
Di cadaveri edinti : e Ulide altero , 

Che qual lion fpirava alto fpavento , 

Tutto afperfo di fangue . Il gran guerriero 
Della vittoria foa febben contento, 

( 'La regia ad efpiar volge il penfiero , • . , 
Fiamma e (olfo adoprando . A.1 fin delia 
Palefarfi alla fpofa, e a te ra* invia, 
io 

Dunque foli’ orme mie venir ti piaccia, 

Del piacer ti prepara alle forprefe • 

Al degno Eroe la tua ferena fàccia 
Di inoltra al fin . Le perigliofe imprefe * 
Con valore ei compì . Vieni ed abbraccia 
.Chi degir affetti tuoi degno fi. refe».- 
Bada il paflato affanno ., Ornai conviene 
Refpirar da sì lunghe amare pene . 

‘ ' T i Di 
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Di tanti anni il defio fu già compito, 

Figlio e conforte nel reai foggiorno. 
Superati i perigli, il tuo marito 
‘Già viventi rinvenne al fuo ritorno « 

Degli amanti 1* orgoglio è già punito. 
Pura è la regia dall’ infame fcorno . 

Vieni allo Spofo tuo , che tanto ti ama, 
Kifolviti, rifpondi , egli ti chiama. 

12 

Ufcir prima rifolve , e poi fi arreda. 

Nuove difficoltà Sorgono in mente* 

Cara, dice, perchè mi fei molefta? 
D’infulrarmi a che godi ? Egli ugualmenrc 
A Telemaco mio piace, ed a quella 
Alma, per lui fin or Tempre dolente. 
Quello arcano a che vai ? Perchè mi afpetra? 
Perchè a trovarmi avolo ei non fi affretta? 

. i? . . .. 

Non è UlilTe colui , ma incanna i lumi 
Sotto quella apparenza altri, che i Prodi 
Tollerar non potendo, e i lor collumi. 

Le fanguigne compì vendette atroci . 

Alcun farà dell* affemblea de* Numi , - • 
Che umana fpoglia olìenfa , e umane voci, 
I ! malvagi ei punì . Ma UlilTe mio 
L’onda varcò del fempitemo obblio* 

• • . 14 

Che Tento, o figliai Impaziente allora 
Diffe Euriclea. Colà (opra uno fcanno 
Predo al foco egli fiede. E tu fin ora 
Dilfipare non vuoi l’interno affanno. 

Vieni full’orme mie, vieni o Signora, 

Nè piò mai fofpetrar d’ ombra d’ inganno • 
Ti svelo un fegno , e fe fallace io fono, 

. Yerfa tutto il mio fangue , c ti perdono. 

* 4 Coll» 
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Colla Tanna il cianai (ai che gl* imprefTe * V 
Nel Parnafo una piaga, onde il tuo fpofo 
Porta la cicatrice . Al bagno elefle 
Fra l’ altre egli me fola. Il fegno afcofo 

10 lavando trovai . L’ alma mi oppreflfc 
Alto fìnpor, lo fiato tuo penofo 

A follevar correa , gridai . Ma Ufifle 
x •* Del filenzio la legge a me preferire» 

1 6 

Perfuafa Penelope al fincero I 

Ragionar di colei , di andare al figlio 
Si è rifoluta, ed oflervar quel fiero 
Eccidio , anzi veder col proprio ciglio 
Chi fofle mai quel vincitor guerriero, 

Che trafle i Proci al pili fatai periglio ^ 

Penfa fe imprimer baci a lei conviene 
*• Quivi, o in jdilparte , al fofpirato bene* * 

_ *7 

•_ Scendono al fine, ed oltre il pavimento 

11 piè trafcorfo; allo fplendor del foco 

gt Del muro oppofto, con lo fguardo intento 
Allo fpofo cedè. Dall’altro loco 
L’ Iraco (la a mirar, fe qualche accento 
Scappa, o qualche fofpiro, ancorché fioco, 
Polla afcolrar . Ma la ritrofa moglie 
x Rafia i lumi, e talor guarda le fpoglic • 

18 

"Di Telemaco al cor s’agita accefo 

Il fangue, e dice: O madre mia, crudele 
Troppo è l’animo tuo . Se a noi fi è refo „ 
11 padre mio , lo fpofo tuo fedele , - 

• Come a lui non ti apprefiì ? Ah , donde apprefo 
Ai cotanto ritegno? Alle querele 
Prorompo anch’io, che preflò a me non fiedi, 

E di nulla il tuo figlio ornai richiedi . - 

Al" 
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Altra donni, cred’io, che in guifa tale 
Non potrebbe (offrir di (far lontana 
Più del fuo ben , che immerfo in sì gran male. 
Dalla piu rea sventura, e più inumana 
Elee dopo venti anni, e appena vale 
Riveder la fua patria. Ah madre, (frana 
L’indole del tuo cor; fon io ficuro, 

Che del marmo di Paro egli è più duro • 

20. 

Di Penelope qui la mente ardita 
Rifpofe a lui: Si dupidì nel feno 
Qued’ alma , o figlio , e dal mio labbro qfcitl 
Non è parola alcuna ; anzi ne meno 
Ti dimandai. Son io così fmarrita , 

Che nfe pur miro in faccia altrui . Ma appieno 

A chiarirci fra noi foli e remoti 

Seghi abbiam non fallaci, e ad altri ignoti* 

21 

L* Itaco rife r e al figlio in tal tenore 
Efprefle i cenni fuoi : La madre invia 

-* Dentro le danze ; io vuo tentar quel core 9 
Meglio così mi oflèrverà chi da. 

Le mie fordide vedi a lei d’orrore 
Sono , nfc fembro ancor qual era pria • 

Se ricufa onorarmi , io la perdono , 

Non ben conofce ancor, che Uiifle io fono# 

22 

Configliamo frattanto , ogn* importuna 
Sorprefa ad evitar. Chi un uomo fvena 4 
Tugge laj'cia i congiùnti , altra fortuna 
Cerca , lontano dalla patria arena . 

f Coll’alma ntù d’ogni pietà digiuna, 

D’ Itaca il fiore alla piu acerba pena 

, Ornai traemmo . Il fangue fuma , o- figlio , 
Fuggiamo il tuo , non men che il mio periglio. 

- V . v T*. 
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Telemaco prudente a lui rifponde : 

, Tu rifolvi, o Signor; tutto efeguito 
Sarà da noi . Gran fenno in te fi afconde 9 
Mai dell’ ugual non vidi altri fornito . 

Replica il padre : Di purgarvi all’ onde 
Curare pria ; poi del miglior veftito 
Ciafcun fi adorni. E le pivi ricche, e belle 
v Spoglie, a ben comparir, prendan le ancelle* 

*4 

Tempri Femio la cedra , onde al canoro 
Arpeggiar di quel fuo plettro dorato , 

E delle danze al moto , un lieto coro 
Efler qui d’ imeneo fembri adunato , 

La pompa a celebrar. Tutti coloro, 

Che fon d’intorno , e quanti mai afcoltat# ’ 
- Di fuga avran lo ftrepito giulivo, 

Credan che fia di nozze un dì fedivo « 

Della ftrage de* Proci alcun rumore 
Per la città non fi oda, anzi che noi 
Siam da quello foggiorno ufciti fuore , 

E nel campo, ove mai neflùn ci annoi 
Siam pib ficuri . In calma il primo ardore 
Porto dal tempo, ertinguerem dappoi 
Del popolo commoflò il reo difegno, 

Non vi è {aldo riparo al primo sdegno * 
f 7.6 

Alle lavande, delle ricche fpoglie 

L’ ornamento feguì . De’ mafchi al paro 
Da’ forzieri ogni donna a un tratto toglie 
Quanro.fi afconde di piò fino e raro , 

E fi abbellire. Entro le regie foglie 
Le danze all’ armonia fi accompagnaro . 

Di giovani e di ancelle, in ordinanza 
' Deporti , il gran rumor viepiù fi avanza . 

V'V- Efc# 
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27 

Efce il rimbombo, e Tempre più fi rtende 
Dell’ aure all’ ondeggiar . Qual Tuono udito, 
Fa penTar, che taluno in moglie prende 
D’ Itaca la regina. Al Tuo marito 
Primier la regia ella non più difende; 
Mifera , affai patì 1 Dal mondo uTcito 
E’ già colui . Semmai veniffej* atteTe ; 

*- Non venne , a nuova fiamma ella fi accefe» 

28 

Così alcuno «ficca. Sin a quel punto 
II grande eccidio altrui noto non era# 
D’Eurinome per man lavato ed unto 
Il dirtruttor dell’ impudica fchiera 
Ha nuova velie, e nuovo ammanto affùnfo 
Beltà miglior della beltà primiera 
Gli dib Minerva . In capo il crin di (cinto 

* Ondeggiava, e parea fior di giacinto. 

Qual Te maefira man l’oro all* argento 
Coh bell’arte circonda; a lui la Diva 
Tal di grazia adatrò vago ornamento, 
Quando dal bagno al par d’ un Nume uTcivJU 
La prima Tede ad occupar fu attento 
A Penelope in faccia. Allor fi univa 
Guardo con guardo. Il foffèrente Ulilfe 
Stando così, ruppe il filenzio, e dille • 


■30 

O te felice ! Ogni altra donna avanza 
Il tuo core in durezza. Un’altra fpofa 
Non potrebbe oftentar tanta coftanza. 
Quel marito a fuggir, che sì penofa 
Vita menù, che alla parerna danza 
Giunto dopo venti anni, ivi ripofa. 
Va nutrice, le piume a me prepara, 
Ch’ efler dura cortei qual ferro impara. 
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O te felice ! Ella dicea . Nè tanto 
lo te innalzar, nè te avvilir m’impegno. 

10 fo qual era in Itaca il tuo vanto. 

Pria di partir fui corredato legno . 

Fuori, Euriclea, poni il fuo letto, accanto 
A quella ftanza, che il fuo fcaltro ingegno 
rUn dì formò. Pelli coperte e clene, 

Ove giaccia%m Eroe, ftender conviene. 

.P 

Dille così, tentando il fuo marito, 

Che adirato rifpofe : E’ duro aliai , 

O donna , il detto da’ tuoi labbri ufcito ; 
Chi altrove il letto a me poner può mai? 

11 moverebbe un Dio , ma un uom fornito 
D’alto vigor nè pure unqua vedrai 
Giugnere a tanto. Un fegno grande impreflb 
Avvi colà , che 1* ho formato io ftelfo. 

Qual colonna un fiorito e verde ulivo ; 
Vi era quivi nel chiufo. A quello intorno 
Una llanza io formai . Poi che fu privo " 

Di cima e rami il tronco , il refi adorno 
Di .lavori così, eh’ efprelfo al vivo 
Di letto era un folìegno . Entro al foggiorno 
Stava immobile quello, e pur credea , 
Altri, che facilmente, ei fi ìnovea. , 


Elefante fegato , argento , ed oro , , 

Gli omamenri compì. Poi di vermiglia 
Porpora adorno d’ immolato toro 
Stefe un cuoio al di fuori. Or fé forni gli», 
Se corrifponde a’fegni il mio lavoro, 
Donna, cogli occhi tuoi mira e configlia. 
Vedi fe fermo è il letto, o alcun recife 
Dalla radice il tronco , e altrove il mife. 

A’no. 


1 
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A noti fegni alla fede! Regina 

Palpita il cor nel Ceno , e fi difciogJi# 

In un pianto dirotto. Allor vicina 
Si^ fa ad Ulifle , e nelle braccia accoglie 
L’amato ben. Senza ritegno inchina 
Fronte a fronte così marito e moglie ? 

Che baci e amplefTi mentre ognor rinnova, 
Di svilupparfj , oh Dio , le vie non trova ! 

36 

Dopo il tenero sfogo al fin refpifa 
E piti placida all’alma, e più ferena , 
Comincia. ella così: Tempra dell’ira 
Gir 'ardori UlifTe, e gl'impeti raffrena. 

La sventura cornun cauto rimira , 

Fflmmo addetti da’ Numi a tanta pena.' 

1 1} piacer giovanti ci anno invidiato 
Sin di vecchiezza aft’affannofo flato. 

37 

Non mi sgridar , fe a te gli amplefTi miei • " 

. Per contegno negai, da che ti vidi. 

10 nell’animo incerta ognor temei 

11 fallace parlar d’uomini infidi. 

Finché certa non fui , eh* eri qual fei , 

Io Tempre fofpetrai , che in quelli lidi 
Qualche audace impoflor, per mia sventura, 

V enifie ad affettar la tua figura . 

Non avrebbe fcaldato Elcna Argiva 
Le piume altrui, fe avefTe ella penfato. 

Che congiurava un dì 1* armata Achiva 
• A ridurla allo fpofo abbandonato . 

Di fenno a! pari e d’onellà fu priva, 

E noi riduflè al più infelice Rato . 

Or che i fegni a te noti, e a me diceftr, 
Malgrado il mio rigor mi pervaderti. 

In- . 
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Intenerito UlifTe a quelli accenti, 

. Di 'lagrime bagnò 1* aride gote . 

,A que’fenfi applaudiamosi prudenti, 
i Che' l’ interne virtù facean piò note . ' 

Qual le la nave dal furor de’ venti [ 
Combattuta fi perde v a fponde ignote > 

Pochi fpingonfi ignudi infra le.fpume,' 

. /.:-E di baciar la terra anno in coftume.t 

A° 

/Tal gradito k) fpofo era alla fpofa , 

Che pafceva gli fguardi , e la cervice * 

* Colle! braccia. ftringea . Se fu ritrofa ~ 
c - Nello (lato primiejr Palma infelice, . 

4 o ; ,Qr fi moftra, al duo ben tutta amorosi 0 
Di non. refl’er mai j paga ora gli dice ,. , r 
Gi$ rP aurora, in. taf! fito ambi fcopriva , 

Se Minerva quel voi non .impediva., I 
? A} * 

Di quella riotte il cofioià lungo Refe -\ 

Del fapere la Dea * Nell’Oceano 
In aureo trono la ;cuftodia imprefe , 
Dell’Aurora, ed a lei fonder la mano v . 
Al freo vietò. Per f P aria ella qpm^fe-j 
A Dampo ,il .varco ed 4 I corfier germano 
.Fetonte i) addetti . a. riportar P Aarora , ' 

Che a d4r Jurne. a’ viventi U cielo indora . * 

Argin morré agli affetti al fin copvienfi r ■* 
vÈmotnincia. l’ Eroe .: Donna non fono / 
I contralti. compiuti . Affanni immenfi 
Mi. retta a tollerar. Dal vate buono 
_>Tirc fi a efpreflì a me furor» lai fenfi , 
-.Quando fcefi dii Pluto al : folco ,trono . 
Godiaih del tempo , o fpofai entriam nel letto^ 
E dei Tonno preadiarp, dolce diletto , , 
tJ V * ‘ Re- 


Digitized by Google 


j 7 o ./ re A T- K a i v 

• 4 ? • ' 

Replicò la regina: Ah fe venuto ;•*.! 
Alla tua patria , al tuo foggiorno or fei, 
Sempre, o fpofo, che avrai così voluto, 
Nel tuo letto puoi entrar. Ma fe gli Dei 
L’avvenir ti an predetto, or Tia faputo 
Queftto periglio tuo da’ fenfi miei . 

Sia felice , fia rea cotefta imprefa , 

Noti ò gran mal-, fe prima avrolia intefa. 
44 

DiHe il Re : Che mi chiedi ! Io nulla afeondo, 
Cara, all’animo tuo, che mal contento 
Retta al pari del mio. Reggere il pondo 
D’ un temo» in man dovrò. Così poi tento 
• Geritéj a cui poco noto k il mar profóndo, 
Poco noto del fale b il condimento . J 
Que’ mortali di navi- idea non' anno, - 
I reifii -, ale diqrielle , efl> non fanno •• 

- 1 45 . 

Quetto fegnO mi di V l’ ombra del- vate ; ‘ i 

Dove incontro mi viene un patteggierò 
Con pala addotto, di mia man (cavate 
Eflfèr- deggion IO arene in quel fentiero. 
Ftttò il' rettto cola-, da me (venate ? 

, - Al règnator del vafto ondofo iipperb fi. 

Sori ie -vitti rrie-, agnel, toro, e cignale, 

' . - Cbt 1 » traverfo ,-a ferir, còl dènte aitale, 

Fatto ciò, mi rimane a farpaflàggio nV A 
Al proprio albergo, e l’Ecatombe offrire 
Agl’ immortali Dei Barbar» oltraggio 
Dilla parte del mar mi dee veni re . 1 
Detti mano mi- Uccide . Éftiitfo il faggi® 
Ddlft lpce rtùeilumi'j 1 al ■ nìio morire 
Quiriti •popoli intorno ivi cl fono-, > 
Godra» iti pace il più felice dohó r.) J. 
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47 ] ' 

U regina, gli die non vana, fpeme - > u 

Di evitar quell! affanno , ove dal Nume 
Di Tua vecchiezza le vicende «A™ 11 }* 

Si promettean migliori. Accefo il lu , 
Eurinome Eaticlea vengono mfieme, 

Le regìe', à preparar morbide piume , 
Sgombran -poi quelle.; Ed alla legge antic 
.Stringefi d’ imeneo la coppia amica, 0 «j 

E Telemaco, e i’due 'fidi paftort > . > -i * . 
E le ancelle la danza anno compita. 

Poi nel filenzio de 1 profondi orrori > 
Nella regia ciafcun giacque fopitq. 

Ma U due fpofi de’ lor catti amori ■* 
Temprato alquanto il primo ardor ^raditOi 
Molto avendo- da dir , poco rdelio, 

Poco piacer fentian del d^lce obblio. . 

Suggeriva la donni !■ pròpri affanni, 

De’ Proci P albagia , di tanti armenti 
Tratti al macello i foftenutt danni , 

Quanti dogli votar Palme infoiente, • 
Della tua tela gl’jngegnofì inganni « . . 

Fe pale fi adUlHTe in que momenti . 

Quelli «desinali Tuoi ■ la ferie , efprime > 

Nb le aperte pupille il Tonno opprime • j 
50 

Da’ Ciconi comincia ,i e -fa paflaggio 4 

A’ Cotofagi il labbro. In qual maniera 
Al Ciclope fmorzò l’unico raggio, , 
Segue a narrar . ' D’ imprigionar la fernet* 
De’ venti come a lui diede il vantaggio * 
Eolo, racconta. E la procella fera ^ *■ 

Sopravvenuta a' Itti , quando- i legami , 
Sciolfer dell’otre i naviganti infaniK - * 

V * Da* 
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Da’ Lertrigoni ancor con qual rovina ' ' -t 

Undici navi Tue furon disfatte, 

Fa conofcere a lei . Dalla marina 
Spiega come fuggì. Come combatte 
A deluder di Circe empia Regina 
L* irifidie, e con qual attè al fin l’abbatte. 
E come iftrutto dal * di lei governo "c 
L’ ombre nere a veder fcende all’ Inferno* 
.... , 5 * 

Le fa féntir, die l’ombra ha configliato 
Di Tirella Tebano. I fidi fuoi 
Colà vide e la madre . Ed ha trovato 
Immenfo ftuol di numerofi Eroi : 

Come dalle Sirene egli (campato, 

Come da Scilla t da Cariddi poi [' 
Libero' ufcito il navigante invitto, .< / 

Al Siculo ttìrren fece tragitto* • .,7 

5 ? 

Come del' Sol gli armenti in quella fponda 
Enron violati, efpone. E qual faetta 
Scefa dall’alto, in fieno alla fals’onda V 
L’immerfe, e fece imiverfial vendetta. v 
Come Caliriio Dea di chioma bionda < 

In OgigeT accoglie, e come alletta I 
X’ ospite all’ amor fioo», profegue a direi 
Come tutto latitando ei vuol partire» . 

^ M 4 54 

Come I onde varcò poi le deficrive ì - ' < ; 

E de’ Feaci al fiuól giunfe a gran pena » 
Come d’ umanità niente fon prive! • \ 

L’ alme educate in quella (piaggia amena'* 
Come ^arricchito al fin-, da quelle rive T 
Fè paflàggio a trovar l’ Itaca arena. , 

Qui non diflè. Era> fianco» Onde tradito 
Dal lento umor Leteo, reftò fopito, 

Vi £ T Di 


Digitized by 


VENTESIMOTERZO. $?$ 

•' -55 / 

DI Minerva all’ Eroe non e mancata 
L’aflMenza, e deftoffì al primo albpre . 
Dine alla fpofa : la'ftagion bramarà 
Venne, d’efler felice jl. noftro amore. 

Li danni a riftorar farà impiegata 
Ogni mia cura . A 5 Proci il mio valore 
Involerà’ piìr armenti : Altri gli Achei . 

Mi daranno, a Lappi ir gli bran^ht n»ei •/> 

- , - .* < • 5ó . 

Pattò al padre., alPovil . Fra poco vola „ 
JPer la Città il rumor- d® .Proci fpenti* . 

Tu all’ alto afcendi, e ritirata e fola 
Non oflervar , nfc dimandar leggenti. 

Così dice, ed armato a lei s invola j ^ 

. Telemaco s .e i. pallori anche a momenti. 
Seguono l’orme fue. Palla diffonde 
La nebbia intorno, e afcguatdo altrui li afconde» 
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Argomento. 

«T • 

Sem di Preci defunti al cupe Inferno 
Spinte P ombre dal ■Dio nato in Cilleno 
Alle dolcezze del P amor paterne * ! , ( • ! 

S ì immerge Uliffe al buon Laerte àn feno • 
D ì ìtacenfì un tumulto empio governo 
Corre a fare di lui , Minerva a freno 
Tenendo i fol levati , il nodo firinge 
D' amiftà fra di loro , e al del Ji fpinge » 


G ià Mercurio -Cittemo , alato Nume, 

Chiama Pombre de’ Proci , e porta in man* 
L’ aurea verga , con cui per fuo coftume 
Apre e chiude a vicenda il ciglio umano. 
L’ alme , a cui fi ofeurò di vita il lume, 
Fremendo infiem di quella al moto Arano 
Urtanfi a folla, e dal facondo Dio 
Son già ridotte al tenebrofo obblio . 

a 

Come qualor di nottole fi aduna 
Nell 1 antro il gruppo, fe dal cavo faffb 
Di quelle in giù ne fia caduta alcuna: 
Tutte infieme così quell’ ombre abballo 
Spinte dell’ Oceano all’ onda bruna , 
Moveano in fretta al bianco marmo il palio. 
Fecole poi del fol giunte alle porre, 

A’ popoli de’ fogni , e delU morte . 

j , 7 Dell* 


• r. 
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Dell’ anime all’albergo al prato erbofo 
f " Entrando, ivi d’Achille anno veduto 
E di Patroclo l’ alme : Il valorofo 
Antiloco , ed Ajace uom nerboruto 
Poco men del Pelide : Il Re famofo - 
. < v Agamennon , d’ Egitto al fin caduto 
Nell’ infidie ; è color, che a lui d’intorno 
Del traditor perirò entro al foggiorno . 

„ 4 

Come il Teflalo Eroe metto e turbato 
Fra quell’ ombre lo mira ; O grande A t ride. 
Comincia a dir , te a Giove il Re piti grato 
E fler credea , chi un mondo armar ti vide . 
Ma fe al pari di tutti eri dannato 
A quella fidce, che ogni fil recide ; 

Ah forti morto in> Troja i Almeno quivi 
Chiudeanti iq regia tomba i forti AchivLi 

D* Agametinorte a lui l* alma dolente , ; 

;R»fpofe allor: Felice te, o divina \ . 
-Prole di Peleo,, e di una Dea eccellente. 

Cui fa pregio immortai l’onda marina ; 

( Fra la Troiana e fra la Greca gente, 

Lungi d’Argo feguì la tua mina*- j: ; 

Globo di armati intorno a te fu eflinto, 

, JFrjgia pólve, e’i fangue ov<^ ;ha tinto » 

6 

Tu giacevi coli, ima U giofrntt. iutièro \~< ,'u • 
c Sudor fangue coftava a tutti noi v ' A 
Nfe avremmo ancor da quel cimento fiero 
Punto ceffato , fe da Giove poi.’ . . 

No^foffe fcefo rii nembo.j.onde, il guerriera 
Vivo ardor & calfpò , ne’ Greci Eroi . A 
Ma te già r) opp retto dal rigor dei iato J 
• Palla pugna,glie . wvÀ .abbiam portato* i 

.,Q, La 

■* \ 
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La tua fpoglia colà fopra una bara 

Monda con caldo umor, fpar fa d’unguento, 
Gli addolorati Achei piangono a gara, 
Recidendoli il crin fui duce fpento . 

Colle fue ninfe ufcì dall’onda amara, 

Della la madre al fuon di quel lamento • 

• Intimoriti all* appatir di lei *• 

Darli in fuga volean tutti gli Achei 

8 * 

Si farebbero afcofi entro le navi , 

' Se Neftor, che fapea pili cofe antiche 
Ufando a configliar modi foavi, 

Quivi non trattenea le fchiere amiche* ~) 
Ad isfogar gli affanni acerbi e gravi 
, Per l’Eroe, che di Marte alle fatiche 
Entrò , ed ufcì con gloriofo fine , 

' Seco a pianger movea le Dee marine* 

. 9 

D’ intorno a te le ninfe affai leggiadre 
Si ftruggevano in pena. E d’immortali 
Spoglie adorne le Mufe, alla tua madre 
Alternavan lamenti a voci uguali . 

Alma aitar non vi fu fra tante fquadre. 

Che non gemefTe a’ tuoi cali fatali . 

.Per fette giorni fopra diece , il lutto 
. i Darò cqg}, ne vi era un ciglio afciutto. 

io 

Di mortali -e di Numi al lungo pianto , 1 * 
Nella notte e nel dì non mai interrotto, 

♦ Da nifTuno deporto il bruno ammanto , 
Quando i giorni dolenti eran diciotto , 

v Si alzò la pira. Sopra quella intanto . 

A incenerirti eflendo tu ridotto , ■ * ■ \ 

Vacche e pecore nere ivi menate, " 

Futon da fino acci» tutto fctanate # - 

- Dò- 
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D«gl’ immortali Dei col vefti mento ' 

Quivi rn di liquor foave e biondo 
Afperfo ardevi , e di odorofo unguento ; 

E il cener tuo dell’urna d’oro al fondo 
5 Fu accolto poi , che' dopo il gran- lamento 
Dié la madre. A colèi quel ricco pondo 
Da Dionigio pervenne, a cui Vulcano 

11 lavorò coll’ ingegnofa mano. 

i* 

In queft’urna congiunte alle faville- * 

Di Patroclo fede! , già pria fvenato , ' . 

Cìiaccion l’ofTa tue bianche , o grande Achille? 
Ma di Antìloco illuftre, e ri più onorato 
Da te fra mille altri guerrieri e mille, 1 
Dopo del Meneziade, é feparato 

12 angùfto faffo , che riliretti accoglie 
I freddi avanzi deireftinre fpoglie. 

Poi full’eccelfo Ellefponriaco Iito 

I bellicofi Achivi alto e famofo 
Edificio di tomba anno compito. 

Sicché da’ campi ancor del regno ondofb 
Chiaro vedeffe ogni nocchier perito ; . * 

II monumento augufto e gloriofb. 

E chi ancor vive , e all’altre età chi viene, 
Verfafle emulo il pianto in quelle arene . 

, , . *’4 . 

A te da’ fommi Dei Tetide ottenne 

Gli fpettacoli Greci , i più eccellenti . * 

Nella funebre pompa anche folenne 
D’ altri Re mi trovai , dove di genti 
Al gran certame accinte il fior ne venne, 

A provar le fue forze in que’ cimenti j 
Ma fi mi le apparato ivi giammai 
AU’ onor refo a te non ammirai. *' 

- Oh 

• * - / 
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Oh fe alla luce le ofcurate ciglia 
Potuto avelli aprir tu, che agli Dei 
Forti il più caro Eroe! la meraviglia 
1 tuoi fenfi , non men che i fenfi miei : 
'-.Avrebbe ingombri. A te chi mai famiglia f 
Vivi alla gloria , al moneto ejhnto Jei , , 

Io non così « La guerra ove ho compito , 
Dalla moglie e da Egirto io fili tradito T 
lé 

Mentre a vicenda i morti Eroi fra loto 
Ragionavan .colà , fi fé vicino 
•Il meflaggiero Dio con verga d’oro, * 
Spingendo i Proci., che domò il divino 

. Ulifle. E d’ombre l’infelice coro 

Si ftupì nell’entrare in quel cammino. T 
D’ Agamennone all’ alma allora a fronte. 
Venne l’ofpite antico Anfimedonte. 

~ *7 , 

Del guerrier Miceneo l’alma rtupita 
Parla così : Chi nella foglia ofcura 
Spinfe ad entrar la fcelta turba unita? 

Qual comune vi oppreffe afpra (ventura? 
Altri non fcelfe mai fchiera agguerrita 
Simile nel valor, nella datura, 

4 Nel far leva in città d’ uomini armati , '■ 
Come uguali qui voi liete adunati . 

18 

Nella nave Nettun , morte a temperta 
L’ onde fue , vi domo ? Sorte mefchina 
Di ladroni vi ordì mafnada infetta , 

Che difperfe gli armenti a far rapina? 

.O per la patria, e la famiglia onefta , 
Tratti forte, pugnando, a tal mina ? 
Fedelmente rifpondi a quanto io dico, 

Io ti fui , tu mi forti ofpite antico . 

Non 
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Ncn ti rammenti il 41» che al tuo foggiori» 
Col german Menelao venni, e dettai r 
Ulitte, a vendicar l’infame fcomo, 

. j.E Tulle navi in Troja indi il menai ! 
L’ombra d’Anfimedome , io di quel giorno 
Mi fovvengo, dicea, nb mi fcordai. 

E di noi ti dirò l’iniqua forte,- 
E i’ origine e ’l fin di nottra morte • 

20 . 

Di Ulitte attuto Eroe, che da tanti anni 
Dalla patria mancava , a noi ia moglie 
, Piacque . Ed immerfi agli amorofi affanni # 
Di qualche amante a fecondar le voglie 
A piegarla tentammo . I nottri danni 
Ad ordir, -non: fi lega e non fi fcioglie * 

, Colei, dal modo ; e differir procura , 

D’ una tela.il lavoro -infin che dura.» ; 

21 

Di Penelope a noi così fedtice- J! ■ l 
Le fallaci fperanze il grande ingegno ) 

Per. anrti tre . Sempre che appar la luce, 

Le fila ad intrecciar mottra P impegno i 
Quando fi ofcura il dì , poirfi riduce j 
A fùdat uell’ oppofto- altro difegno , <- 1 
•E. la fila difcioglie,. Al. fin tradita . 1 
Da un’ ancella, quel l’opra ha già compita» 

' 22 

L* Itaco altronde allor da rea fortuna,^ : •.> 

Al fuo campo ò ridotto , al fuo pallore r 
Torna da Pilo fulla prora bruna . 
Telemaco, e fi unifce al genitore. . 

\ien quindi: in cafa , e tutte l’armi aduna 
In .chiufa .ttanza . Ulitte all’ altro alboft v - 
Da famelico 1 vien nudo mendico , { 

Me alcun, di. noi conofce il gran nemico . 
-Ù2 ' Ta, 


* 
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♦a? 

■Tace petroffo ancòr , ne ' (1 rifenre j 

Finché l’ arco fuo grande a far contefa 
Dato a noi da Penelope pruderne, 

Arto alcun non fi trova a tanta imprefa. 
*7 lì prende Uliffe , 'e con vigor poflente 
Vibra faerre, e fa mortale offefa 
Prima ad Anrinoo affifo a meiifa, e poi 
Dal fuo Nume affittirò, a tutti noi «. ( 

'*4 

Così cademmo, e lacere, e mfepolte 
Le noftre» fpoglie fon d’ Uliffe ancora • 

» i - Nella magion , nel proprio fangne avvolte, 
-E ognun de’ noftri il duro cafo ignora l 
Del'e andare 1 follie sfrenare e ftolte • 'i 
Quefìa ì: la 'pen^thalnrflran .cr onora 
Colle -lagrime 'fuc; quando' »; chi è.fpekta 
Unic* miow -v nii'irnifeyt < latpemo . >■ n ‘.± 

■ , 

L’anima allora det- maggior ’Atrtéi' " r 'j 
Così efclamò ; Felice fraco Duce ! 
x Ebbe una. moglie sì collante e fida, ’ 

Che di gloria tramanda eterna luce . 
Un’-adùitera ebb-’ io moglie omicida , J 
La cui' forma -al mid {angue' ombra : produce 
Di vergogna^ E'per lei : fò»o -àbborrire 
,* v Le donne ancora di viiftìi -. fomite ,j u 

26 

Così fra-lor nella- prigione olctira ' ^ nn' 'Jì 
» ftagitipavan fotterra. Al fin perviene v 
Dalla dirà del campo alla pianura 
Uliffe ;~e i tre . Laerte ivi trattiene, 

1; Dal fuo fondo impiegato alla cultura*^ 
Ove ; addétti alle zolle i fervi tiene . ;» 
lyi ha, magion dalla città lontana, .'fT . 

• O ve * har egra; idi lui vecchia- Sicana . ; A 

Dice 
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Dice Ulitte a* partorì , e dice al figlio : 

Al cartel ben fondato ite veloci . 

Il pranzo a preparar dare di piglio 
A pingui armenti degli eftinti Proci . > 

10 vo il padre a tentar , fe il vecchio ciglio 
Riconofce il mio yolto , e le mie voci 
Più gli dettano idea del noto fuono, 

O (fa tanti anni attente ignoto fono . . 

28 

Prefer Ranni, ciò udito, e fi partirò 
Con Telemaco i fervi , Ando al giardino 
Ulifle folo, e a .quel lo fguardo in giro 
Volgendo, ed allo fpazio ivi vicino, 

Servo alcun non mirò, perchè fi unirò 
Tutti con Dolio , e volterò il cammino 
1 Quindi alquanto lontan, che far penfaro 
A quei verzier di fiepe 4tto riparo. 

• ‘ *p' 

Dentro a quello folingo il genitore f - 
Una pianta a purgar vide affannato. 

" Sordido ammanto avea, fòfco al colore » 
Lacero e trillo . Aveva egli allacciato . . 

Gli rtivali alle gambe il buon cultore, >■ 

. . E li guanti alle mani avea adattato . ■ 

Tutti di cuoio ; comodi c opportuni , 
L’afpre.punture ad impedir de’ pruni. '* 
Af 

Acerefcendo vie più l’ interno duole, 

* Vii cimiero facea fui bianco crine 

& Una,: pelle, di capra. Il pio figliuolo 

11 vedeva languir già pretto al fine I 

Della cadente età . Com’ egli al fuolo 
Spargea fudori, a lui così le brine , . 

Grondavano da’ rai . D’ un alto pero 
Sotto l’ombra ondeggi ava il fuo penfiero. 

* , X E di 


H di baci e dì ampleiTì in fen bolliva 
Un ardente defio. Dirgli volea 

I fuoi paffati affanni, e in quella riva 
Come incognito al fine egli giungeaj 
Con dimanda ingegnofa e fuggefiiva 
EfTer meglio tentarlo indi credea . ' 
Zappettava una pianta a capo chino» 

II padre , e ’1 figlio a lui fi fo vicino . 

Saggio cultor, gli diffe, al buon 'govèrno 
fc Del giardino tu lèi troppo perito. 

Fico , vite , od ulivo iò non <fifcerno , 
Che nen fia ben difpofto a! proprio fito. 
Ma poi compiango in te l ‘abito efterno , 
Perché fquallido m volto , e mal vefiito , 
Mica pigro non féi * Se il tuo lignote 
Men a cura di te , fa un grave errore v 


Tu di fervo non al volto o datura r * 

11 portamento é grande a Un Re fo miglia , 
Che ben nudritQ , e mondo , aver procura 
Morbide piume ad aggravar le ciglia, 

De* vecchi fianchi all’ufo . Or mi allìcorg,- 
Che il tuo labbro lineerò al ver fi appiglia. 

]1 dominio afToluto in te chi vanta? 

A chi coltivi mài sì fatta piantai ■> 


, t Ì 'A 

Se poi d’ Itaca in Vèr quefio é il terreno 4 
Dilegua i dubbi miei. Così diceva > ■- /• 
Chi m* incontrb, benché informato appieno 
Efler di tante cofe ti: non pareva. < ^ 

Si dileguò da me come un baleno , ' • 

Né 1* amico, di cui gli richiedeva, “ 
Seppe dirmi , fe fofTe ancor vivente , '• ' 

O fofTe ito fotterra ombra dolente * 
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Nella mia patria terra in cafa mia ^ ^ 
Benignamente accolto un tale amico, 

Sangue d’ Itaci Eroi moftra che fia. 

Laerte è il padre , Arcefio è 1* avo antict. 
Anzi che volga il paflb ad altra: via. 

Di più doni a colmarlo io m’ affatico. * 
D’oro fjno gli do fette talenti,, *-• 

v ,Una tazza effigiata , ed altri argenti. .1 

Dodeci ancor donai (empiici fpoglie ; -ri V 
Di tonache, tappeti, e ricchi ammanti^ » 
Ugual .numero aggiunfi . Alle fue voglicr 
Quattro fcelte donzelle. In larghi pianti, 
Laev.te udendo , il cor tempra ,e difcioglie; 
Ed aprendo le labbra- ancor tremanti , 

Gli rifponde : Il terreni, che tu mi chiedi 
Quefto c. appunto , che regge i noflri predi* 


37 ; 

Ma da ingiufti oppreflori egli « occupato/ % 
Che ad oltraggiarmi , oh Dio , vivono intenti 
Di que’ dont che prò , che gli ai donato. 

Se in Itaca non vi V, nè tra’ viventi ^ t 
Ah fé forte egli qui * ben compcnfato 
And redi tu de’ doni fuoi eccellenti, 
JSdelcortefe amor. Che i benefìci ; 1 

Qhedm dal grato tot pii* grati ufficf « ; v /. 

38 JV 

Ma dimmi il Ver, quanti anni fono, 0 caro, ! 
Che P ofpitte tuo fido, il figlio mio V 
Sventurato accoglieffi ì II fato amaro 
P nel campo, o nell’onda egli foffrio • 1 
O le fere, o li pefct il divorare, 

E ne fecero feempio e ftrazio rio . 

Nè il -padre unfe, nè pur la genitrice ' 
Pianfe, nè ricevei quell’infelice. • - 
•s. X. e Hi 
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19 . . 

Nè Penelope moglie affai fedele'* 

Sulle piume diflefe il fuo marito* 

Nè fece udire il fuon di fue querele. 

Nè gli ofcurati rai chiufe col dito ; 

Qual de’ morti e l’ onor . Dimmi , le vele 
Onde fpiegatti ? A quai feguaci unito ì 
Dov’ è la aave ? I genitori tuoi 
La tua patria qual è? Chi fei ! Che vuoi? 

40 

Finge UlKTe così : Son di Alibande : 

Eperito mi chiamo: Il Re Afidante 
Mi generò : Fortuna in quelle bande 
Mi te approdar dalla Sicilia errante* 

La mia nave di merci un pefo grande- \ 
Kegge dalla città troppo dittante. 

Sono ci nenie anni ornai , che Uliflé io vidi, 
Che riveder fperava in quelli lidi. > . -•* 

41 « , 
A Laerte, in udir, la nebbia e P ombra 

Del duol P animo ofcura . Apre le mani , 

L’ empie di polve , il bianco crine adombra, 

E prorompe in fofpiri àrdenti e Urani . 

Non regge il figlio, i finti veli fgombra , 

Quelli del genitor fcrazj inumani 

Già gli fquarciano ttfen.Cede; P abbraccia; 

E replicando i baci , a lui s’allaccia. < 

4 * ; 

lo fon colui, Mi dice, io quell' ittefTo , hi 
Che tu ricerchi , o padre, Uliffe io fono.' 
Dopo venti anni al patrio fuol mi apprettò,. 
Non pianger piò , di nuovo a te mi donò. 
Già de’ Proci lo ttuol da me fu oppreflo j’> 

E nittono .da me trovò perdono. . *.* i 
Già fottennero tutti il gmllo affanno. 
Compariate) è P oltraggio , e’i grave danno , 
il i j. Chic- 


by Google 


Y ENTmSIMOQUARTCI . • . 

4 ? \*> 

Chiede il vecchio prudente un gualche fegno 
Per maggior ficurezza . Il figlio dice : 

Sai qual margine al corpo impreffa io tegne 
Dal cignal , che fvenai fulla pendice 
Del Pamafo. 11 tuo mira unico pegno. 
Riconosci, o Signor, la cicatrice . 

Così que’ doni rammentar potrai , 

Che da.Autolko «tenni, e a te recai. 

44 

lo le piante to dir, che a wtkmafti <• * 

In quei tempo , che ancora ero bambino • 
Ad una ad una ailor le nominarti , 

Quando full 5 -orme tue venni al giardino. 

Ivi tredici peri a me aflegnafti. 

Ebbi dodeci meli in quei cammino . 

Ebbi dalla tua man fichi quaranta , 

Ebbi di viti al fin folchi cinquanta * >* 

A* noti légni rie ginocchia t*I core 
Languiamo al vecchio padre . Al figlio amato. 
Stefe le braccia , ftrinfeio , e d* amore ’ 

Af l’impeto violento é gii mancato. ' 
Sortenuro dal figlio, al Tuo vigore, 

A’ fiditi reipiri indi > tornato . t> » >' » 

E follevando al del gli umidi lumi , ' • • ■■ 
Di pietà quelli fenfi efpreffe a’ Numi X 

’ 4^* * r 

Al certo , «r padre Giòve , o gialli Dei , 

Siete ancor nell'Olimpo. Afftio la pena 
Sortenuta dell’ onte i Proci rd, 

Ma non perciò quell* alma l ancor ferena . 
Temo che gl’ Itacenfi a’ danni mìei 
In diverfe città di Cefallena- ,VI - 
Non fpedifeano araldi » Una forpréfa >■ 
lo prevedo di gente atta all’ oflfefa ; * 1 
*•« . • X i I! 
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V figlio al genitor di<Te: Riponi - » : .j-, - 

Se r>/ P - me ' ? ^ uefta ' e ben ficura , • 

~ di si fatti eventi ora abbandoni , 

limo il governo a me, tutta la cura. 

Senza che d altro affare alcun ragioni 

.Apprettiamoci tutti a quelle mura 

Prettò al gurdin ..Colà dolci fapori 

Telemaco prepara, ,e i due paftori 

Colà videro i tre, che aveanrenfe - > ‘ 
Carni pingui, e mifceano umor vermìglio 
ili Sacco entro le tazze. Ailor fi rato * 
«entro a! bagno d’Areefio il vecchio figlio. 

E depofte le fordide divife,; , 5 .. b 7r 

V, vat , Q ed , unt ?’ P°‘ diede di piglio * 

Ad altra faglia pteziofa e bellat,^ * • 

Che gli recò la Siciliana ancella** * 

Palla col fuo favor vivace afpetto, o ■}■■ +,* k 
Membra robinie gli donò . Dal bagno 
Ufcito a peni, , il fuo figliuol diletto *' 

% JL ammira , e dice : O padre , entraallo ftagnO 
T ingrandì qualche Nume. In. quel ricetto 
Pu, benché .non veduto, a te compagno.^ 

Per 1 ignota virtìi- de’ fommi Dei- . 7 * r 
*** SWk cri PPC* anzi,iun altro or fci. 

* W rJPoleffe il p.*. Gio« , -, 

5* cbe fofsVio qual’ era,. 

Quando Ner/tfo. prefi» Eccelfe pruoye v 
Veduto ayjgfti 5 e fanguinofa e fera . . * 
Strage de froci-^in cafa noftra, e altrove; 
Compito avrei . Sarebbe innanzi fera .. / - 
r vetwa la notte. E lieto appieno 7 ■ 

Lo fpirtp onm ti balzerebbe infeno. • 

•; * * Men* 
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Mentre parlari così, già falla menfa 
Fumano i cibi, e fon chiamati a cena. 

Viene Dolio co’ figli-, e gioja immenfa ' 
Dilata il cor, fioche refpira appena, 

Vedendo Ulifle quando men lo penfa, 

E degli affetti l* impeto non frena J 
Del ridar» al piacer colui Palletta', • 
Quelli a’ baci agli ampleffi il volo affretta. 

5 *' 

O dolce amine, efclama , a Vioi ritorno n » ^ 

Facelli al fine! Il eie! ti falvi . 1 "Numi 
Ti ferbino felice al n » foggiomo ,' * 1 . 

A rafeiugar della tua donna i lumi. * 
Sedfe, ciò detto. I cari pegni arrorao 
Si fecero ad UlifTe. E ne’toftumi *’'*•' ‘l 
Paterni iihutti,, a Ibi pili d’un amplefla 
Dato, poi fon feduri a Dolio appreso . 


Stf . 

Della cena, al «ptacér coftoro uniti ’**- * 
Quivi fedendo , della fama il volo ^ 
Confondea la città , turbava i liti * • > 

.Da per tutto era pianto, e amaro duolo. 
Chi veniva, chi andava. Erano uditi 
VfK avanti alla regia, Il morto duolo * 
Ridotto era. alia tomba.' E fiiron pronti 
A feppellir , ciafcuno i fuoi congionti . 

_ . 54 ’ ' , / . 

Poiché gli eflremi ufficj a* cittadini 
Furon compiti ; alla fua patria ognuno 
De’ fdreftieri sii i volanti pini' 

Così elUpto inviar parve opportuno» 
Tante lacere fpogiie a ! : lor confini \ 
Tratte fon per le vie del mare bruno . 
Ma di fdegno e dolor gonfip^gravatt 
Alla concion fon gl’ Itacertff entrati. • v - 
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Eupite afflitto alla perdenza amara 

D’ Antinoo figlio, pria di tutti ueeita f * 
O amici , efclama , un opra grande e rara 
Da audio eroe compita efler mi avvita • 
Per mi la falce della Parca avara 
Delia vita lo dame ha già recita 
A cotanti famofi Achei guerrieri, 

E periron por lui popoli interi .0 & > 

Sfl 1 

Ove fon tante navr? 4Jn tata remo « * 

Nè pur fa Ivo redi» di tanti legni. 

Del Cefaleno (angue ai fato eli remo 
Or trafle i duci glori ofi « degni * ' - 1 
Dalla perfida man l’effetto io temo '. /l 
D'altri inumani e barbari difegm .r»' *• •' 
Andiam prima che in Pilo, ® a* campi Elei 
Fugga » dove l'impero arato gli -isp *«.< f 
57 

O gran vergogna nell' età futura» »*“*■> ' 

Se de’ miferi figli e de' germani 
Non corriamo a punir la rea fventura , 

Nè facciam 1' omicida in natile brani. - . 
Viver non voglio % ma alla fepoltura 
Co' defunti mi afcondo agli occhi umani » 
Semmai deggio lafciar l'onta impunita ; 


■J 


i 




In Sacrificio all* ombre oflriam la vita. 

58 ...... 

Di (Te così ; ma i dolorofi accènti « 
Interrompendo , al pianto aprì la vena • 

A qual vifla gli Achei tutti dolenti’ * 
Ad urlar riducea 1' interna pena. . 

Dalla regia d’Ulifle in que' momenti 
Spettatori glungean di quella fcena 
Il cantore , e Medon . Lo duolo Achivo 
Da flupor fu tarpreta al loro arrivo » * 

Ilo 
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Medon dice»;' Non fenza alto configlio 
Degli Dei tanto avvenne, il Nume io vidi 
Di Mentore in figura al faggio figlio 
Di Laerte dar pretto . I Proci infidi 
Quetti fpingendo al più fatai periglio , 

Ad Ulifle accendea fpirti omicidi . 

Aliterfe, a cui noto \* avvenire, 

Non che if prelente , udillo , e prefe a dire 

60 ' 

Tanto male, Itaceli, a voi prodotto r ' 

Fo dal vottro perverfo e reo talento : 

De’ folli amanti l 5 animo corrotto 
Diede il guitto d’Uliffe al pingue armento, 
Con infidie importune avea fedotto 
Di Penelope il cor. Credea che fpento 
Era lo fpófo. Ei venne. E fe il nemico 
©ppreffe » rei# non l’ irritiam , vi dico. 

6t \ 

Altri in mezzo faltò con gran rumore r 
Gon ifdegno d 5 intorno altri girava. 

D’ Aliterfe a difpetro in quell’ ardore 
Ognun gridando all’ armi , armi portava-*' ' 
Tutti aderian d’ Eupite al folle errore , 

Che il morto figlio vendicar bramava. ' 
Mifero Eupite andò, nfe più e tornato, 
Colto al varco colà del duro fato. 

62 

Spiega allora Minerva i fenfi Tuoi ' I 
A Giove, e dice: O padre, altra sì della 
Cuerra da te a’ mortali , o flringer vuoi * 
Quelli in nodo di pace? Altra tempera , * 
•Ditte Giove, non vi . De’ Greci Eroi 
Il più attuto punì la turba infetta . 

Il (angue fparfo ornai vada in obblio, 

Vi Ù3l. pace ed amor, così voci’ io. 

^ - Del 
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Del decreto a tenor lieta- la Diva 
Dall’ Olimpo al giardin rapida fcende. 

Nel ponto eh’ ella non veduta arriva , 
Esplorar la ‘campagna Ulifle intende. 

Elee Dolio a’ Tuoi cenni, e in quella riva 
Gente armata apprettarli egli comprende 4 
All’ avvifo opportun tutto il drappello « 
.Prende l’armi, a frenar lo fìuol rute Ilo v 
; * 4 - 

Segnono Ulifle il generofo Duce, 

Che all* ufcir dalle porte il noto afpettor 
Di Mentore conofce, in cut traluee 
Spedò il raggio divino. Al fuo diletto 
Telemaco, al balen di quella 'luce. 

Senza intender perché balza nel petto ‘ 
Tutto ardimento il core, in guifa tale, 1 
Che in valor .fi conofce al padre ugnate • » 

. ^ 

Al fuo figliuolo al pan , e al fuo nipote 
Volge Laerte l’ amorofo fguardo . . 

E godendo così , preci divote 
Offre a Minerva . Ad afialir men tardo 1 
La Dea lo rende . E palla egli le gote - 
. Ad Eupite che vien , lanciato il dardo 
Datogli Dal fuo Nume. Ulifle e il figlio' 
Spingon le .prime file al reo perìglio* ) 
66 . 

Profeguiano a ferir, fe del Tonante 
Non avelie efdamato ad alca voce 
La foggia figlia ;> che fi fece a vanto, » 

E fubito impedì la pugna atroce, 1 

A .quel tuono ogni delira già tremante, 
Cadón l’ armi , e li volge ognun veloce 
Ver la città. D’un fulmine, al fragore 
Ratto fi eltingue il bellicofo ardore* 1 
? C - Ad 
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Ad Uliffe la Dea conchiufe al fine : 

Frena Pardor, che fé oftinato Tei, 

Giove pub maturar le tue mine, 

Cedi a! giudo voler de* Commi Dei. 

Lieto a quellé ubbidì voci divine 
L’ Iraco , e di amiftà Ceco gli Achei 
Ferirò i patti . A lui dib Palla il fren» 

De' Cudditi , e ù afcofe in un baleno • 
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SCUDO DI ENEA 

CANTATA A TRE VOCI 
In onore della Romana Imperatrice 

TERESA D’ AUSTRIA 


augusta madre di s. m. regina 

DI NAPOLI. 

M* CAROLINA 

N. S. 
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ARGOMENTO* 

C He ad Enea T pria di concor- 
rere al finale combattimenti 
fol firn rivale Turno , f off ero fìa- 
' te efibite P armi Lavorate dà Vul- 
cano, lo finfe Virgilio , trafcriven - 
do lo feudo di Achille dall Ilia- 
de di Omero, Figura Egli ivi in- 
cagliata la dipendenza degli Eroi 
di Roma ; fra quali tioifarem com- 
parire I Augufia Imperatrice Te- 
■ refa. '■ ■ ’ 

Per togliere Venere dalla /cena , 

, introdurremo Iride ad apprefiar . I 
armi al Trojano, E colle ragioni 
ricavate dallo fi ejfo Virgilio, rende- 
remo J vanita I improprietà , che 
nafeer potrebbe dall ejfer coflei mef- 
faggiera idi Giunone , già nemica 
a tutti gli avanzi di Troja *. 

La Scena è in A pilla 5 preffo 
al fiume Minione . 

9 T 2 IN- 



•* 


Digitized by Google 


INTERLOCUTORI 

ENEA. 

• ACATE. 

IRIDE. 
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Fiume fiancheggiato nell' una fponda dalla città 
di Agì lì a , e nell'altra dal bofico dedicato 
a Silvano ; con veduta di una porzio- 
ne di efercito attendato . 

Ac. TI ifAqual tumulto interno, 

aVJL Signor, r alma ri affanna? Altera 

( è 1’ onda , 

Ne pub varcarli ancor. Più diradate 
Son le nuvole dmat. Ceffate fono 
Le procelle importune. Al fiume in breve 
L’ acque fi fcemeranno. E all’ altra fponda 
Noi faremo tragitto. 

En. Io , che foftenm . 

Tra’ vortici ficani 

Più orribili tempefte ‘,-or penfi , Acate, 

Che col piè fui terreo tremi all’ afpetto 
Della piena, che m giù torbida fcende, 

Del torrente , che palla ? Altri penfieri , 
Altre cure più grandi 

M’ ingombrano la mente . A me coll’ armi,. 
Che commife a formare ai Dio di Lenno » 
Venir dovea la madre . In fin ad ora 
Non comparifce. Intanto 
La gran pugna fatai non è lontana, ' 

E , fe tardi . mi vien v l* aita è vana • 

Ac. Le promeffe materne 

Non fon fallaci. ' * 

En. Io temo 

Del fabbro il genio avverfb. 

Ac. Ei di conforte 
Così amabile e cara 
Cede al raggio divin . L* armi richiede 
Forma per te. Lo dento 
Dell’ accefa fucina 
Si fa dolce per lui , fe di fua fronte 

. V 5 II 
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Il tiepido fudore < - 

Terge di- propria man la Dea di amore# 

Le pupille intorno gira , 

Poi fofpira , e fi trattiene ; 

E di amor nuove catene 
• Sempre a lui formando va • * 

Ei fol penfa, ei Col rimira, 

Qual imprefa a lei gradita; 

Ed efpone ancor la vita 
Per sì amabile beltà . 

Comparìfce P Arco celejìe , e per quello in 
un luminofo carro , tirato da pavoni , 
fcende Iride corteggiata da quattro Ge- 
»y, che portano la corazza. , P elmo , la 
fpada, e lo feudo . ' ^ 

In. Qual dal fen delle nubi a noi balena 
Nuova infolita luce? Iride 'e quella, •- 
Che ruggiadofa Culle. bionde penne, 

Per quelle vie, che oppolto il ciel colora. 

Scende quaggiù. 

Ir. Più avanti 

~*I1 palio ad innòltrar, ma non a càfo^ 

, T* impediCcon gli Ùei . 

In. Che ! Nuove fiamme j „ 

FerCe giungi a dettar ? Di Beroe il volto 
Vuoi fimular di- nuovo? O vieni onufta 
Di peCanti armature a farmi guerra,. 

A recidermi il crine ? Al mio ripofo 
Dunque fi oppone il ciel ! Contro i mortali 
Io di pugnar credea. Valor, che batti 
Contro i Numi , non ho . Del nuovo impero 
Non è quella la Sede ? 

O mentiron gli Dei? 

Ir. La Cede quefta, : “ - 
E gli Dei non mentirò. A lor paleCe "j 

Fe la ferie de’ fati il gt an Tonante 

• ; v Nel’ 
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Nel celefte confelfo . Or più nemica . 

Non è Giuno a’ Troiani. Or per Tuo cenno 
Alle furie Giururna il freno cedei 
Ed eflinto al fuo piede 
Turno deve cader . Ti fan ficuro 
Della palma quell’ armi . Eccol e . Attendi 
Al vaticinio. E che verace fia, < 

Credi a me, credi al fabbro , e a chi m’ invia. * 
Fra poco il tuo rivale 
chiude per fempre i lumi, 

Il punto a lui fatale 
Così lontan non è . 

Per te li fati e i Numi 
. , . Tutti concordi, fono , 

A fabbricarti il trono 
Si aduna il ciel per te . 

Ac. Terribile h quell’elmo. Al primo afpett# 
Par che vomiti fiamme. E quello duro 
InfleiTìbile usbergo . 

Penetrabil non è . • 

*\ JEn. Quello , che in dono 

Arnefe militar, fu a me recato, 
v Supera ogni arte umana. E nello feudo 
Dell’ artefice ammiro 
Il lavoro divin . Ma fe di tante 
Immagine fcolpite il fenfo arcano 
Vup penetrar, qui mi confondo. v 
Ir. Appunto 

•A /velartelo io feendo . Il ciel commette 
Al fangue tuo dell’ Vniverfo il freno . 

: Quanto agli Elidi in feno Ti 

. * Enea prende P armi de ’ Genj . Porge . 

ad Acate la corazza , e P elmo ; e ri- 
tiene la fpada , e lo feudo j che cantan- 
do fi P aria ammirano con gualche Jiu- ' 
pore. 
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Ti predirte e moffrb 1* ombra d’ Anchife,. - J 
Qui ti fovvenga Enea. Son qui adombrati 
Dal prefago Vulcan gli Eroi di Roma, 

Che verranno da te. Romolo offerva, 

Il fondator felice. Ecco intagliate 

Qui le donne Sabine 

Mediatrici di pace . Ecco di Bruto 

Ivi il fembiante aufiero . Un padre a morte 

Condanna i figli rei . Quella coltanza 

Come amor della patria altri l’ ammira . 

La prende altri in orror, come un fuperbo 

Genio feroce , intento 

Sugli altri a dominar. Colà fui ponte 

Orazio. è contro a mille. Al Campidoglio 1 

Qui Manlio incalza i Galli . E fafci e fcuri ) 

Lo fcalpello ingegnofo ha qui diftinto . 

In quella parte eftinto. ' 

E' r orgoglio African . Cartago avvampa , 

E Scipio è il diflrurtor. Combatte in quella 
Cefare con Pompeo . D’ Antonio altrove 
Di Cleopatra il fato. 

Par ch’Efiga pietà. Trionfa Augnilo , 

Chiude a Giano le porte. E tutta in pace 
Stabilita la terra a lui foggiace. 

Jtn. Ah fon fuor di me Beffo 

Nel futuro rapito! Al gran prefagio 
Sento infpirarmi al fen nuovo coraggio*' 

A’ tuoi fublimi accenti 
Sorgendo il mio penfiero. 

Le voglie in me più ardenti 
■ f Deftanfi a guerreggiar. 4 

Sorprende in quello pegnp 
L' idea del gran difegno ; 

Ne balla un Emisfero 
- V impero 
A circondar, 

tu 
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Ir. Brami faper di più ? • v 

En. Sì , d’ Eroina 

Che fpira maeftà , veggo la chioma. 
Coronata d’alloro. I miei defiri r 
Piacciati fecondar. Le donne ancU' effe 
Del governo del mondo entrano a parte ? 

Ir. Al chiaro Auftriaco fangue 
Paflerà quello a’ dì remoti . E quando 
Così illuflre lignaggio 
Par ch’ù predò a finir, Terefa allora 
Col valore e col fenno al foglio avito 
Servirà di foltegno. Il fen fecondo 
Per Sovrani alla terra i pegni augufli 
Educati darà . Da lei n’ avranno 
P*rtenope fedtl la fua Regina , * 1 
V Etruria il fuo gran Duce t 
Roma il Cefare fuo. La delira armata 
Fin le Amazoni in guerra 
Vincerà di valor. Dal grande Alcide 
Furon quelle fconfitte , e fu diflrutto 
Il femminile impero . A quella a fronte 
Altro Alcide verrà più furibondo, 

Più terribile affai . Ma che ! Agli affalfi’ 
Senza fcuoterlì punto, iramobil fempre 
Il fuo trono farà* La doqaa invitta 
A guerriero sì grande 
Si opponerà , combatterlo a fegno , 
Ch’egli poi già grondante 
Di bellico fudor, di pace il nodo 
Vorrà llringer con lei. Così dell* armi 
Nell’incendio maggior, le cui faville 
Giungono a far , eh’ entrambi 
Splendano eternamente , ecco gli fdegni 
Calmati a un tratto , ecco in ripofo i regni . 

v per 
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? \ \ Per foftegno « per riftof» ^ vr 

. -,v ,' i Mir* alma grande al vallo impero 


••■e 


Balla fola, e’I mondo intero w . s ■« A 
v Jl Tuo nome adorerà. >,*» 

tc * *' f U0Cr l ne ^ acr ® oHorof 

^ Strai non giunga , t non l’ offenda $ 

" ^L’ombra Tua tutti difenda, 

Sia P onor di noflra età . 

Ir, Più gran;fafto è più decoro 

Splenderà nel fuol Romano, 

Se di quella invitta mano 
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T m W~ 
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/ 
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sn< II; valor P affiderà . 

? a i. Del fuo crine al facro alloro 

- Ac, Jr * 

v J r. Tornerà l’età dell* oro 
„ 0 Più felice * fare il mondo, . , , ^ 

Se col fenno fuo profondo , ^ u 

/ Quella mente il reggerà. _ 

al lacro alloro &e* 

.. -*c . - . -■'**•* * / 
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Adm. Rev. U, /„ D. D.Jacobus Martoellus 
in hac Regìa Studiorum Univerfitate Profefy . 
revideat Autographum enunciati operis , cui fe 
fubfcribat ad finem revidendi ante publìcatio - 
nem , mim Exemplaria impri menda concordent 
ad formam Regai ium Ordtnum , & in J cripti s 
referat. Dat. Neap. die zi, Septembris 1776* 

MATTHAEUS JAN - . ARCH. CARTH. C.M. 

S. R. M. . 


I L dotti /Timo Bogano in epijì.ad letlorem 
prtcfixa Homero t(2pouf ) wri fra le molte 
lòdi, che gli dà, dice, che il reputava , Si- 
dus , & occulti miranda potentia fati ; e fia 
onore al vero è occulti (Timo portento , co- 
me un uom averte potuto comporre due 
poemi divini, e lunghi: di erti fe n’ha nu- 
merofe verfioni ,. {limandoli , che fi porta 
fcouvrire l’immenfa luce di tale fpiendidif- 
fimo artro, ma fi foffrono; Tempre però da 
erte ne traluce qualche debole raggio; onde 
l’ autore di querta traduzione è degno di 
molta lode avendola ornata non folo di (fi- 
le poetico , ma altresì della rima , ed ognun 
fa quanto malagevol fia in due lunghiffimì 
poemi ufarla e felicemente riufcirvi. Ome- 
ro venera fóvente la Reai Podeftà , quindi d 2 
quella fatica fe ne può permettere la {lam- 
pa. Napoli io. AF* 1 777* •' « ■ 

. Vmilifs. Va (fa Ilo 
* Giacomo JVXartorelli *• 


fc' ì^ 'l, ^ ' \ ' * . - - -* ^ •> Il f *1 

Die o. menfis Maii 1777. Nespoli, 

v *'■ ’ * • ' ..■■'* > 

f'if/ff refcriplo futi* Regalis Maiefiatis fub 
dìe prima currentis menfis , ^ ,4w«i , ac rela- 
ti arie Rev. U- f'> Ì>> D. Jacobi Mar torelli 
de <c ommijjìone Rever, Regii Cappellani Ma- * . 
joris ^órdine pr tifata: Regalis Majeflatis, 

Regalis Camera S. Clara provtdet , decer- 
nit , atque mandat , quod imprimatur cum 
infetta forma prafentis fupplicis libelli y ac ap- 
probationis ditti Rjever* Reviforist Verum non 
publicetur „ nifi per ipfum Reviforem fatta i- 
terum revifione affirmi tur 9 quod concordai ^ 
fermata forma Regalium Orfiinum y ac etiam 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica ? 

hoc fitutn , ^ ■“ . • ; . • - 

’ f • . j./iS,.' : •“ ' - ' * 


i € ALOMONFUS , 


-0:4 *-*•' 


II C 

' viDrr Fisctts r.c. x 
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Keg. 


'• J>ATRITIUS; 


ì.< ? < •»'** 

- .• -, -« • . i» 1 

ì::.v 


' V.i 


b 'f'r » 1ì/v> ! *• : ‘li" f* ;: 
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Cittr* ! “vj-. 4»>. 


. + 


” tCJ' d 


•; ~ i( 6‘ : 

..v ?*» * 

)«X '■ 

t*.*- i ^ 


M. 


* » 

« J» . y ^ 


Cantili*'' 

cl") li ? i’K.i j . - ; 

*. «*. ■ Athanafius 

-r/>: ics. ~ Wv: ■* * "" 

IHuftris Marchiò Citus PraeH S. R. C# 
& canteri llluftres Aulanim Praefe&i tetti 
pore fubfcriptionis impediti . 
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AJm o àum Rev. Dom. D. Felifr Cappelli SV 
Tkèol. Profejfor revideat , & in fcrtpiis rt % 
ferat. Neap.die 20. Augujii 1776*. ^ r:'-: 

J. J. EPISC. TROJAN, VI C/CìEnC 

* * * • • 1 r ' 1 * À 

. :: jcrsEPn rossi dep, , 

1 . • > •-* r-\ t , , 

..A .-x-, : x. ■: W'*l 
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ZA . MA s «■’ 

ECCEL. REVER. *’■' 

,x . «» v • 


.t* 


X'* 


„ -, - _• 'x , V.X* *Hvf ii 

P Tacefle al cielo , che ognuno luffe iifo- ; 

neo a feri vere di quel foggetto *di cu! 
a "trattare imprende * allora ciafcuno ap-.‘ 
plaudirebbe con quell’ antico detto : il So* 
natore sa toccar le, corde : XopS'ats xpttatv 
««Ti/ doiìóf . Quella è quella lode , che me- 
rita il Signor -Salimbem , pubblico Pro- 
feffore di eloquenza nel Regai Convitto di 
Catanzaro . Egli nella fua traduzione ita- • 
liana in ottava rima dell’ Omerica Poefia , 
che ora dà alla luce, fi dimoftra figlio noi! ) 
meno dell’ arte , che dell’ aurora , amicai 
delle Mufe , come fu chiamata, da’ Gre- 
• ci, $t\tr rrecii Msmk rìdi . Tanto è il fuo 
fapere , che ha egli unito con la naturai 
grazia del veleggiare Italiano, che giàfem- 
* bra tra noi ritornato in vita il gran Poeta 
Greco , dotato sì dell’ antico fuo valore * 7 . 
ma nella forala gaja e leggiadra della pre- : 
lènte fiagione . Quindi è : , che avendo io ri- 
trovata una tal traduzione niente, centra* 
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fa 'alla Religione * o al buotr coftume y 
ftimd vantaggio del Pubblico , darli la nae- 
defima ifoofi per la ftampa ; meritandoci! 
Principe dè’ Poèti un illultre traduttore. 
Napoli dà’GiheC 6 * Settembre 177 ÓL . • -. 

JDi V. Eccel. Rever. ,i*ì»5v « ; 
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3 T ; DISIVI. j ! < ) 3 Umtltfs. ^ Seri» 

Felice Cappelli. 

li 1 1 .f, .*{. 1 

'Attenta relattone Domini Reviforbs , impri- 
matur . Datum NeapoVt die 1 5. Ma'). 1777* 

. ‘ W ' i.' "■ ' • V • 

J.Ì. ^PISà, TROJAN. VÌCGEN. . 

JOSEPH ROSSI OEPà 
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Ter r aflenza dell’ autore effencfovt obcor& T 
degli errori, fi correggono que’ , che gua- 
i ftano^ il verfo , o cangiano il fenfo-V JU- 
fciandò gli altri all'avveduto lettore #, Il 
nutrì. I. è il Canto y il iv la ftanza * JI 
$•* A verfo, * • ,u-. £ 'K T'-fj 


, E R ROR I 

-- * ~ A ■ ’ 

I. *'4f- 4- in 

II. 14. 4. popolo , 

III. *3. 6. prode 

3P* 6. lòffrir • 


V CORREZIONE 


il 

pepo! 
prede ' 
foffiar 


tv 






r ^ ' * juuicu 

46. 8.. l’albergator . Il paflTeggier 

At •* à j£ f-L - t% »* « 


Iv. 61. y. e d.'prefen-" Prefetti Avendo* 

r /» « 


te fattoli ad 
' '■'72, 6. arme W 

' 7 *‘ 7 * ™8 lia ‘ 

V. 27. 4. Di trivelli 

4<J. 7. pretto 

VI. 4*. 7. Tutta 

52. 6 . adorata 

VII. 7. 6 > palli." * 

32. 3. ttupir 
54. §. fofpetto ‘ 
5*r. iv Nel 

Vili, 47. 7. Red 

48. 5. applaudito 
3*. 1. fe 

IX. 42. 1. diftrutti 

X« 5. 3. fplendor 

14. 7. veniitta 

15. 3. corto 

33. 4. ardita 
$o. r. ripofo » 


li 
alme 

foglia • 

E di fdcchio 
pretto 1 
Tutto 
odorata 

pali 
■ftupof 

fij petto fo- 

Kdl* 

Re > 
applaudirò 

di fi rutta 
fplender 
vernila 
' torto « * 
ordita 
rittoro 


« t* 


XI 


Xì, 

ERRORI 
13. 2. vave 

CORREZIONE 

• 

nave 

XII. 

27. 8. feconda 
68. 5. terreno 

feconda 
il terreno 

31. 7. Tincammina 

$’ incammina 

• XIII. 

57. 3. trenar 
14. 2. fumi r 

frenar 

funi . * 

amabile 

XIV. 

20. 6. amabil 

XV. 

32. 8. vedermi 
50. 8. Gli 
55. 4. un fol 
7. gerrulo 
1. 4. Pififorato 

vendermi ✓ - 
-E li - 
ei fa 
garrulo 
Pi fi (Irato 


5. 4. invidiosa 

infidiofa ’ *; 7 


8. favore 
22. 4. Diodeo 
25. 2. tuoi 
60 veraci 

favor . 

Diodo» 

fuoi 

voraci ft 

XVI. 

49. 7. feguirmi 

feguir lui 

40. 3. venne nave 

venne la navo 

XVII. 

40. a. contento 
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